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D E t. L E 


M È T A M 0 R F O SÌ 
■■ / b’OVÌDÌÒ. 

,^ARGO MEJS^TO . 

t*ietra è un 'aerpent* • è te ‘Baccanti 'piantò 
Si fanne 'e divien oro con V arena 
Di Patoì ciò che tocca Mida "errante -, 

Febo dagli asinirta orécchia in 'pena *, 
Hanno Apollo^ 'e Nettuno uman sembiìihte j 
F. Pelea Teli 'in "uàrie forme 'off rena *, 
Dedalione 'è 'augello • 'e 'un lupo 'sadso \ 
Volano Al Clóne e "Cete e 'Fsdeo 'lasso » 


LIBRO UNDECIMO . 

IVIenlre con sì soave,* e dolce cauto 
Le selve, e le ferine menti move, 

L’ altissirtio Poeta, è fa che il pianto 
Spesso da gli occhi lor trabocca e piove i. 

E cónsérvaiiclo il rito allegro e santo 
Del lieto Dio Teban, figliuol di Giòve, 
Veggon le Traccie nuore, 'ove la lira 
Le piante, i sassi, è bruti alletta, e tira» 

& 

^el sacro appunto ed onorato giorno, 

Che fanno onore a 1’ inventar divino, 
Tròvossi OrfeoT tirare à se d’ intorno 
La fera, il sasso, il fohté, e il certo, é il pino* 
Mentre di vaglie Jielli il fianco adórno 
Fan le dotine il tnistero aitò e divino, 

- Volto rocchio dal mostro insano e loSco 
Una, dor’ era nato il novo bosco , 

Cai* 
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Calda dal troppo vino, onde ciascnna 
Facea sorda venir la terra, e 1’ aria, ' 

Disse tal maraviglia •, e fe’ che ogn’uiia 
Volse gli occhi a la selv^ ombrosa e varia: 
E come piacque a la fatai fortuna 
Al Poeta divin fera, e contraria, 

D’ ire a vedere a l’ insensate piacque. 
Come quivi in un giorno il bosco nacque* 


Subito, che la prima arriva, e vede , 

Colui, eh’ Ila nel cantar tanta dolcez^^a . ^ 
Con questo dir 1’ orecchie a 1’ altre fiede 
Ecco quel, che le donne odia c disprezza, 
Non ascoltiam, sorelle, quel che chiede 
Quest’ empia lingua a darne infaniia avezza 
Ma prenda dal mìo colpo ogn’ altra esempio. 
Che brama tor dai mondo un cor tant’empio. 

S 


Come ha cosi parlato, il braccio scioglie, 

Che tenea il legno impampinato e crudo 5 
Ma nel volare, il pampino, e le foglie 
Fanno al divino Orfeo riparo , e scudo. ; 
Talché, seblien nel volto il tirso coglie, , 
Ferita non vi fa, ma il segno ignudo: 

Da questa un’ altra impara, e china abbasso 
La mano, e per tirar preiirte un gran sasso . 

6 

Orfeo tanto era al suono e al canto intento. 
Che non -senti l’ insolito remore . 

Or mentre il sasso va fendendo il vento, 
Per donare ad Orfeo noia, e dolore. 

La Lira ode accoppiata al dolce’ accento, 

E pon fin da se stesso al suo Rirore: 

Si china il sasso a piè del dolce suono • 
Come de 1’ error suo chiegga perdono . 

Ma 
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Ma cresce ognor la temeraria guerra 
De r insoleiue Orgoglio baccanale ; 

■Questa una gleba, e quella im sasso afferra; 
Poi fa; che contro Orfeo dispiegliin 1’ ale: 
Ben fatto eì loro avria cadere in terra 
L’orgoglio col' suo canto alto e imrhortale; 
,Ma le trombe i tamburi, i gridi, e 1’ armi 
Muta fecer parer la cetra, e i carmi» 

8 

Molte vedendo star le belve attratte, 

Ed aver a quel suon perduta Talma, 

Le fer prigioni; e 1’ ubbriache matte 
Del teatro di cirfeo portar la palma;' 

Ecco comincian "già le pietre tratte 
A far sangu'igna a Inila carnai salma,’ 

^ Che d’ Ogn’ intorno a lui le donne stanno,’ 

E fangli a più potere oltraggio, e danno • 

9 

Come s’ osa talor 1’ ugel notumo 
Mostrarsi, mentre più risplende il giorno,' 
Ogni augel contro lui cor^e diurno, ‘Ig 
E fagli più che puote, oltraggio, e scorno: 
Così contro il nipote di' Saturno 
Van 1’ hisesate a fargli un cerchio intorno; 
E mentre il canto ei pur move, e la cetra^ 
'Ora il tirso il percuote, ora la pietra» 

Lasciato eh’ han l’ impampinato telo, 
eli’ ad uso non dovea servir tant’ empio. 

Per fargli l’alma uscir del mortai velo, 

Per dare a gli altri suoi seguaci esempio, 
Ccrcctli altre arme, e ben propizio il cielo 
Ebber, per far di lui l’ ultimo scempio, 
Vider 'bifolchi arar, guardar gli armenti. 

Che aveano atti a ferir molti stromenti»" 

Al- 
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Altri la vanga, oprare, altri la zappa, , , 

Spcondo il vario fin, che avea. ciascuno 
Òr come fuor del Losco, u’ s’ era, e zappai^ 

Il muliebre^ stuol ghigne importuno -, 

Ogni pastor da la lor furia, scappa, ^ . 

E lascia ogni strumento pih opportuno; 
Fuegon gli agresti il muliebre sdegno, 

E lascian l’ opra, il gregge, il ferro, e il legno.. 

Tolte le scuri, e gli altri astati ferri» 

E fragellati, e posti m fuga i Buoi, , 

Ritornan, dove fra cipres*i,_e cerri ^ 

Otfeo s’ aiuta in van coi versi suoi : , r 

Forz’ è eh’ a’ tanti strazi, alfin, s’ atterri , 

Il gran scrittor de i gesti de gli Eroi • ^ ^ 

Per quella Locca, o Dei, 1’ alma gU uscio^, 
Che mosse il bruto, il sasso, il Bosco, e li no.. 

Dappoiché ehber commesso il sacrileggio, , 
Le spietati Baccanti infami ed ebre *. , 

E potè più d>m canto cosi egregio. 

Lo sdegno iucompaTabile muliebre : 

Le selve, che i tuoi versi ebbero., in pregio, 

Eer lagrimare,Òrfeo., le lor palpebre ; , 

Le dure celci , a cui piacesti tanto, 

Pianser 1’ aspra tua morte, e il., dpi ce canto. 

i4 

^parser da -gli occhi il distillato. vetro.. 

Gli augelli, e dietro a l’ aria., il flebil 
IVIosser le Ninfe il doloroso metro, 

E il corpo, oniar’ del manto oscuro e perso, 
Come ti vide degno del feretro. 

Nel bosco.afflitia, V arb.ore diyerp , 

Gittb dal capo, altier. l’ ornato crine, 

E pianse Je tue^rime alte e divine % j 


verso * 
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Kel bel regno ili Tracia il fonte, e il fiume : 
Che gustò le sue voci alte e gioconde, 

Fe’ pianger tanto il doloroso lume. 

Che-in maggior coppia al mar fer correr Fonde 
Seguemio il lor secrilego costume .. 

Le donne incrudelite^ e furibonde, • 
Mandato il corpo del Poeta in quarti. 
Sparser le varie membra in varie parti*, i- 

i6. 

Gittar ne l’Ebro il capo con la Lira,. ' 

Che tanto esser solean d’ accordo insieme,, 
Or mentre il mesto fiume al mar gli tira. 
Ogni corda pian pian mormora e geme -, 

La lingua ancor senz’anima respira, 

Ed accoppia col suon le’ voci estreme, 

Col flebil de la lingua, e de -la corda 
11 pianger de le ripe ancor s’accorda.. 

GÀingon nel mar piangendo il lor cordogli*. "* ' 
Passato fra le ripe il vario corso,, 

Poi flultuando per 1’ ondoso, orgoglio. 

In Lesbo al Icr vagar, tirano il, morso: 

Venir gli vide un serpe, e d’uno scoglior 
S’ abbassò verso Orfeo col crudo morso ; 

E già leccava il crudo, e orril»il angue ' , 

La, chioma sparsa, di rugiada, e sangue.. * 

1.8. 

A vendicar contro le donne- Orfeo, / 

Non vuol il padre pio, rivolger gli occhi,. 

Che avendo, offesi i sacri di Lièo, 

Lascia, che a lui' questa vendetta toccHi-.' 
Ma non. vuol già, che' il serpe ingiusto c reo. 
11 volta del figliuol col morso imbocchi;’ 
Anzi una nova spoglia, al drago impetra, ^ 

E còu l’aperto morso il fa cu pietra,* 
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L’ombra mesta- ài Orfeo subito corse 
Al regno tenebroso eà infelice • 

E riconobbe cib, che allor vi scorse. 

Che col canto v’ entrò meato e felice s 
Dopo molto cercarlo sguardo porse 
A la moglie dolcissima Euridice, 

Dove abbracciolla, ed or sicuro seco 
Nel regno si diporta afflitto e cieco. 

20 

Non però Tioneo lascia impunito- , 

L’ error de" le sacrileghe Baccanti) • 
eh’ oltre che profanare il sacro rito 
E sangue fer ne’ suoi misi^erì santi 
Avean mandato al regno di Gocito 
Non però un uom- de gli ordinari erranti: 
Ma quell’ uom si divin, che mentre visae^ 
In lode de g^i Dei tant’ Inni scrisse-* 

21 

Le donne inìque Tracie, eh’ ebber parte 
Nel crudele omicidio ingiusto e strano,. 
Raguna in un gran pian tutte in- disparte- 
Da r altre pie,- che non vi tenner mano 

. 1 diti poi de’ piè tutti comparte 
In Everse raihci apprese il piano; 

Ogni dito del piede entra sotterra, 

E radicato in tutto al suol s’ affewa .. 

22 

Qual, se tallor 1’ augello al lascio è preso^, 
Quanto più scuote per fuggire i vanni, 
Tanto più il li» lo stringe, e più contesa 
Gli è m poter rubarsi a’ tew inganni ; 

Cosi il piè de la domia al suolo appreso^ 
Qu^to più vuol fuggir gli ascosi danni , 

E più 81 scuote, e più sbrigarsi intende,, 
.Tanto più la ra^ce al suol s’appende* 

E 
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E mentre ogni Baccante cerca, e mira, 

Dove sia l’nhgliia ascosa, il dito, e il piede 
eli’ ambi gli stinchi in un congiugnè,e gira; 
A poco a pOco un’ altra scorza vede ; 
Scorgendo poi cirognorpiii in alto aspira 
L’arbore, ed ambe mani il petto fiede, 

E trova mentre in van sfoga lo sdegno, 

Cile fere in vece de la carne il legno . 

24 

S’alzan le liraccia in rami, il erme in fronde, 
Finch’ ogni donna un arbor fassi intero: 
Altra in un faggio, altra in un pin s’ asconde. 
Altra in un’ampia quercia, altra in un pero; 
Altre sterili piante, altre feconde, 

Come pib piacque al lor.signor altero. 
Cangiate fanno a la silvestra bslva 
Di nuove piante in Tracia un’ altra selva 

S5 

Fatta Bacco d’^ Orfeo l’a’.fa vendetta ‘ 

Sol contra le consorti, che peccare, ^ 

Tirar dai Tigri fe’ la sua carretta 
Vèrso il regno di Frigia, e seco andare 
Non sol le donne, e la baccante setta. 

Ma co’ Fauni l’alunno, amato e caro-, 

Cli’ ebbro su 1’ asinelio era il trastullo. 

Per lo vario cammin d’ ogni fanciwllo» 

26 

Passa presso’a Callipoli lo stretto, 

E in Frigia se ne va verso Pattblo, 

eli’ ancor d’avena d’or non correa il letto v 

Poi va verso il vinifero Timblo ; 

Quivi del monte il vin d'olce e perfetto 
Fe’ di’ addietro restb. Sileno solo t 
Lascib il trionfo andar, feemossi a bere; 

E poi col fiasco in man diessi a giacere .* 

A 5 Non 
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Non vuol pero che giaccia,^© si. adormenu. 
Finché alquanto dei vin la. testa.sgravc : 

Ma benché d! andar seco si contenti 
Più.’^ un frigio., pastor, che scordo riiave:. 
Non. pub far forza ai lor, modi insolenti 
Da gii anni il miser vecchio, e dal vin grave; ^ 
E così coronato, e trionfante 
Xi’ ap presentare!^ al re Mida_davante ... 

Mida, a cui prima il buon Poeta Orfeo.. 

Col sacerdote Eumolpo avea mostrato,^ 

Le cerimonie sante di ^ièo, , . . 

E sopra tutto il suo^ regio apparato, 

Conobbe il uufritor di Tionèo,', 

E r accettò con volto* allegro.. e grato, ^ 

Lieto il ritenne a far seco soggiorno 
Finché il di nono il Soi passo d’ un giorno.. 

. 

L’undecimp Lucifero nel cielo, 

Compar.so era a far, noto a le altre stelle. 
Che il piò chiaro splendor, che nacque in Delo^.. 
yenia per. disfar. 1’ ombre, oscure- è felle 
E per, fuggir s’* ayean. già posto , il, velo , 

Dal paragon.le men. chiare facelle. 

Quando il re Mida. a Bacco render, volle • 
L’alunno, che dal vin spesso vien folle., 

3o, 

Lièo col suo trionfo, al ter? e santo». 

Già senza avere il suo. contento integro:. 
Vien. con, Sileno , il re di Frigia. intanto, 

E trova, Bacco in. Lidia, e.iV rènde allegri^, 
Corne si v.ede il suo. ministro.,, accanto, . 
Diascaccia ogni pensier noioso ed.- egro ; 
Bingrazia il re, che gli ha colui condutto. 
Che fa il trioni^o suo lieto del tutro * 
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_ Si.' 

Eh per mostuarsi grato al re s’ offerse 

jii ogni don che chiedea , farlo conteatoi 
X)i quanto io< posso far grazie diverse, 

Se n’ ami alcuna aver, di il: tuo talento; 
Allegro Mida allor, le- laLhra aperse, 

E per nocivo ben formò racconto : 
lo bramo, die tal don mi si compiaccia, 
die tutto quel, che io tocco, oro «si faccia*» 

2*0’ Dio di Tebe gi’ato al re concesse* 

L’amato don ; ma ben fra se si dolse, 

Che una grazia dannosa egli s’elesse, 

Che r avarizia ad un mal punto il colse s: 
Poiché nel corpo suo tal grazia. impresse,, 
Ver le superne parti il; volo sciolse; 

Allegro il re dì Frigia un- aibor trova, 

Che vuol di si gran don, veder la prova. , 

sa: 

im Elee bassa un picciol ramo, schianta 5 
Perde la verga.il legno, e- 1’ oro impetra: 
Prende* di. terra un sassoj è l’ or rammanta,, 
Talcliè il metallo in mauj e uonja pietra 
Poi toccando lina gleba- ancor r incanta, 

E- la fa splender, d’ or, dov’ era tetra ; 

Svelle dal campo poi l’aridla arista, • 

Ed, ella perde il grano, e Foro acquista*. 

34 / 

Lieto di Un arboscello un; pomo prende, f 
E mentre che vi tien ben;!’ occhio, inteso,. 
Di subito, si' lucido risplende, 

Che nei giarrhni-Esperidi par preso:: 

In; qualsivoglia; legno il dito stende, 

Fa crescer al troncon la luce, e il peso: 

La man si lava, e 1’ onda cangia foggia;, 
E.Dauae inganneria.con l’ aurea, pioggia.' 

A£- 
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'35" 

'Appena pub capir la »eio/:ca mente- t 

le folli concepute alte speranze : 

Pensa, acquistar 1’ occaso, e 1’ oriente^ 

Certo d’aver„tant’ or che ben'avanze.. 

Come fa poi che ’l cibo s" appreseiite. 
Cangiar la il dito tutte le sembianze' 

Sulnto, che la mau s’ accosta a l’ esca, 

Opra, eh’ a lei la luce, e ’l peso cresca,., 

SS 

Se brama aver del pau per contentami. 
Secondo che solca l’ avida bocca *, 

Subito che r ha in man, .vede oro farne,, 
Dappoi conila foroina ogni' esca tocca 5 
Mai membri de le lepri, e de le strane* 

Si straformMio in or, come gl 'imbocca: 
Tutti i suoi cibi fuor d’ ogni costume 
Acquistano da lor gravezza, e lume .. 

3? 

Poich’ha il coppier. nel lucido cristallo 
Posto l’ aptor del don, che fa tant’ òro,. . 
Vi mesce il fresco e puro fonte, e dallOì 
Al ri, per dare al sangue il suo ristoro:. 

Ed ecco assembra al più ricco metallo- 
li vino, e r acqua, e ’l cristallln lavoro : 
Vien d’oro il vetro, e’I vin cangia natura, 
£ pria vien. liqpìd’ or, dappoi a’ indura. 

n re, cui cresce l’oro, e manca il vitto, 

E ricco insieme , e povero si vede, 

Del novo male attonito, ed afflitto 

< Odia g-ià il don, che ’l buon Lièo gli diedcj 
£ confessando a fiacco il suo delitto 
Perdono a lui con questa voce chiede; 
-Toglimi, o Dio di Tebe, a quello inganno. 
Che par, ch’util mi faccia, o mi fa danno. 

Non 
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Non pub il palata mio render contento 
Jja forza del tant’ or, che di il tuo dono-: 
'Già. fame, e sete insopportahil sento;- 
E per lo troppo aver mendico sono; 

Peccai per avarizia, e me ne pento ; 

E con c^ni umiltà' chieggo perdono; 

Fa, die quel dono in me per sempre muoia^ 
Che quanto più mi giova , pib m’ auoia • 

40 

Dolce Lièo non'men del suo liquore-. 

Poiché l’error che fece, al re dispiace^ 
Volge ver lui benigno il suo favore, 

E la seconda grazia gli compiace : 

Suona- una voce in aria, ove il signore 
Di Frigia in ginoochton chiede al cicl pace ? 
Contro Pattblo ascendi verso il monte^ 
Finché trovi l’ origine del fonte • 

41 

Quivi dov’ esce il fonte a l’ aria viva^ 

Ascondi il' còrpo- ignudo in mezzo a Tacque^ 
E laverai quella virtvi nociva-. 

Che già d’ avere in don da me ti piacque -, 
Com’ ei vi giugne, pose in su la riva 
Le spoglie, e nudo entro, come già nacque,, 
Nèl fiume, e ’l prezioso suo difetto- 
Dipinse l’ onde -d’ or, le ripe, e ’l letto . 

42 

Ed or dal seme de l’antica vena 

Tien la stessa virth la terra, e ’l fiume ; 
Risplende d’ or la preziosa arena , 

Sta F oro in ogni gleba, il péso, e ’l fiume : 
Dappoiché potè il re gustar la cena, 
Ringraziato- il glorioso- Nume . 

Si diè de l’ or spregiando il ricco lampo, 

Ad abitarla selva, il monte, e’I campo. 

Non 
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Jron pero d’ esser re di Frigia lassa, 

SeBbeu la selva, il . monte, e ’l pian 1’ alletta». 
Con lo. Dio de! pa.storL.’l tempo- passa, 

Che ’l suoli; de le sue canne gli diletta. 

La mente ha, come pria, stolida, e basso, 

E per nocergli ancora.il tempo aspetta: 

Lo stupido suo spirto,, e mal composto 
yuol fargli un altro danno, e sarà tosto.. 

44. 

Dove il monte «Timblo al cielo ascende, 
Cautariilo Pan per. suo eliporto un giorno,, 
Con la zampogna, sua. stupidi rende- 
Ogni Ninfa,, e. Pastor, eh’ egli. lia, d’intorno .. 
Ed osa dir, C tal g-oria.il cor gl’ accende ) 
Ch’ ad ogni illustre canto il suo fa scorno,, 
E sfidare osa ancora innanzi al santo 
Dio di qufl monte il dotto Apollo al canto., 

45 . * 

'Limblo, arbitro, eletto ai novi, versi,. 

Per poter meglio udir^ 1’ orecchie sgombra 
Da le ghirlamle d’arbori diversi, 

E fa, che sol la quercia il crin gl’ ingombra,, 

. Dove con. leggiadria posson; vedersi, 

Pr.ender le gliiand?, e- fana le tempie ombra,, 
Gon maestade in questa forma assiso. 
Ch’egli è pronto ad udir, dà loro avviso. 

46 

Lo spirto Pane a la siringa avviva^ 

E poi fa, .che la,. voce il verso esprime 
Ogni montana, ogni silvestre ^Diva, 

Applaude con-pr\tdciiza a le 'sue rime: 

Sol quel, che diede' a la Pattòla riva 
La vena, onde il ricco or si forma, e imprime, 
Scioglie più ardito a la sua lingua il nodo, 
E’I lotla sopra ogni altro, e fuor di modo. 

Co- 
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Cpme Ila., cantato. Paji^ il sacro» monte 
Col ciglio accenna. ai figlio di.Lalona,^ 

La, lira, allor. de-Ì’ eloquenza.il fonte ' 

■AppogSia ^ la. sinistra, poppa,, e suona, * 

Ha coronata la.tranquiila, fronte 
Hcl verde alìor, del monte d’ Elicona*, 

E come al citaredo si richiede, 

■L’ orna. un. manto purpureo insino al piede., 

4 ». 

Come lo Dio, del monte il dolce accento 
Ode concorde. a, la soave lira» 

E tien.ne’circostauti ’l nume 'intento, 

E vede, eli’ ogni orecchia. alletta, é tira;- 
Dice a. Io. I>io. del. gregge, e de l’armento: 
Sebbeu.il cauto tuo da me s’ammira. 

Pur quel del biondo Dio mi par piu degno, 

E die la canna tua ceda al suo legno . 

, 49 / 

lia,^ sentenza, del monte ognun approva 
Ogmm col ciglio, e con la' lingua appIaUde, 
Che.’l dir. d’ Apollo più >diletti, e mova. 
Ancorché quel di Pan, merti gran. laude: 

Fra. tanti uii sol giudizio, si ritrova. 

Che tal parer cJiiama ignoranza, e frande:. 
Mida r opinion ritien di prima, • 

Clic Pan, più dolce il suon abbia, e la rima,. 

So. 

Conobbe a, lor lo Dio, dotto e giocondo, 

Che. in. quel eh’ ayea di Frigia regio manto 
Era perdutoci dir dolce e facondo, , 

E ’l gran, don d’Elicona ornato, e santo: 


E perchè possa poi. veder if mondo : 
Con quali orecchie ei giudicò il suo 

^i l* . • n 1 • 


cant o. 


Solo a se 
E mostra 


’l chiama, e poi fa, che si specchie 
, ch’egli ha d’ Asino 1’ orecchie. 

SU'-, 
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Subirò, che in quel senso i lumi infende. 

Che scorge a 1’* intelletto le parole, 

E che move 1’ oreecliie, e che le tende,' 

E ch’ha ferine quelle 'patti sole*. 

Sopra il defoniie capo un velo stende,' 

Poi prega dolce il gran rettor del Sole; 

Che far palese il suo danno non voglia, 
Ch’ei vuol celarlo al trui' sott 'altra spoglia ► 
- 52 

Fingendo, che dolor ‘la testa offenda. 

Forma d’ un velo Subito una fascia: 

Poi fa, eh’ un servo il suo volere intenda, 

E d’ eseguirlo a lui la cura lascia; 

Ei fa, eh’ un fabbro gli lavori, e venda, 

{ E con essa al suo re la'testa fascia ) I 
Una corona d’ or superba, e quale > 

Si vede oggi la mitra esser reale. 

53 

Così mostrò, eh’ al re si convenia, 

Ornar la te'sta di 'corona e d’ oro. 

Per ricoprir con qualche leggiadria 
Talor r asinità d’ alcun di loro; 

O che gran mitra,' Musa, vi vorria 
Per coprire oggi ’l capo di coloro, 

Che con orecchie insipide, e non sane, 
Uisprezzan Febo, e faniio onore a Panev 

Secreto alcuni dì l’òrecchie rtene 
Con grande* affanno il castigato Mida; 

Ma palesarle a quel pur gli conviene, 

Che vuol, che ’l lungo crin purghi, e recida 
Promette fargli inestimahil bene, 

Se tieu r orecchia sua secreta ’ e fidia. 

Ma, se mai con altrui ne fa parola, 

Torrk per sempre 1’ aura a la sua gola. ’ 

Pro- 
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Promette il servo, e come gli ha recisa 
La chioma, il corto crin purga con 1’ onda^ 
Ma non pub trattener fra se le risa, 
Mentre l’ orecchie ancor lava, ed inonda: 
Pur da qualche novella, eh’ ei divisa. 

Finge di trarre il riso, ond’ egli abbonda; 
Gli asciuga, e copre il capo, e fra se scoppia, 
Se non palesa il duo], che ’i suore stroppia* 

55 

Quanto pii pub, l’ orecchie mostruose 
Dentro a se stesso il servo asconde, e serrai 
Ma, come pii non pub tenerle ascose. 
Pensa di pubblicarle almen sotterra: 

Uua fossa in un campo a far si pose, 

E cavata, che bene ebbe la terra, 

Ghinossj,. e con parole accorto e mute 
Scopri r orecchie a lei, eh’ avea vedute . ■ 

Mormora i» quella fossa più die puote, 

L’ orecchie, die *1 suo re nascoste serbai 
E con veraci è mostruose note 
L’ interna cura alquanto disacerba : 

Copre poi col terren le fosse vote . 

E m pochi dì comincia a spuntar 1’ erba ' 
S’ ingravidò la terra di quei versi, ; 

E frondi partorì, che canne fersi. 

SH 

Cresce la canna a poco a poco, e tira 
Dal padte la maledica natura; 

Dentro è piena di vento, e quando spira. 
Manda del padire fiior la Voco pura; 

E dice : con la mitra il capo- aggirano 
Colui, che in Frigia ha la suprema cura, 
Perchè l’ orecchie, ha d- asinOj e ricopre 
CcMi Foro il premio de- le sue mal’ opre-. 

Meur 
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^ l’armejito, 

Ch ode il parlar, che da la. canna suona, 
Ed ha, melare ad udir, ai ferma intento, 
Stunor di qiiel, che. ’J calamo ragiona, 

fa rampogna., e dàlie il vento: 
Ed ode dir, che sotto a la corona. 

Che d oro al re di Frigia orna la testa, 
pi sta nascosta un asinina cresta., 

» 1 . 

^ palesa a l’ altro, e fan che vede. , 

E eli ode ognun di Frigia la zampogna: ' 

Beh dice al re, che ’I lor regno possiede, 
e 1 orecchia asinina, onta, e vergona : 

O misero quel principe, che crede 
del suo vizio la rampogna; 

Che come un sallo, ad una fossa il dice,' 
t.dong al suo parlar prole, e radice.. ! 

lincia la nota poi 1’ o.scura tomba; 

Edesce fuore un calamo, che canta: 

Onde 1 Poca poi fansi una tromba, 

lalchè 1 pubblico suon, che alto, rimbomba 

E ■' gloria, a va„u. ' 

fc son cantati x suoi vi/j secreti 
d>a le pubbliche trombe de’ Poeti . 

■ 

Come s’ è vendicato, lascia il monte , 
limolo il padre amabile d’ Orfeo, 

E verso il fertil pian, drizza, la fronte- 
^ropinquo al promontorio di Sigèo- 
Ea dove il re Trojan Laomedonte’' 

Xolea fondar nel bel paese- Idèo, 

A la, superba, Troia alte le mura,' 

Per farla quii tremenda,, e più sicura,. 

Quan->. 
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Quanda ei, conobbe la apesa infinita, • 
eh’ eralper dare a quella impresa -effetto, 
£ che ’I cupido re chiedea 1’ aita, t 

P’ alcun; famoso e nobile, architetto j • : 

Lo Bionde Tonde a questa impresa invita 
• Alfiiv. conchiudon di cangiar l’aspetto, 

E darsi in forma d’ uom a quel lavoro 
Per ottener dai re si gran tesoro . 

_ . ■ 64 ^ ' 

IfaWo il pensiero,, tiransi in disparte, 

E' quivi di, lor, man fanno un modello, 

Che ’l' Dorico, T. Ionio, e tutta l’arte 

: JVTài non vide^il pih forjo, nè ’l più bello,; 
V’ era. il site di Tjroia a parte a parte,; ■ 
E ’l muro, e ’l torrlon fatto a pennello 
La-scarpaj il'fossO, la cortina e ’l fianco; 
Esser non convema^uè piìi, nò: manco. „ 

$ appresentara al re col bel disegno, 

E s’ off orser* voler prender i’ impresa,'^ . *. 
E di far l’ artifizio ancor più degno 
Nell’ opra, che: sarà lunga e distesa : 
piace, al res, l’ arte e dà laL fé per pegno. 
Poiché s’ò- convenuto de la spesa,’ » 

Che- come r tdifizio avran fornito, ' . , > 
Darà lor d’oro un numero infinito. » 

Con, tanta cura il Formator del-giomo. 

Col re del mare a la belT opra intese. 

Che in breve , Troia fu cinta d’ intorno, 

Da sì superbe. mura , e bene intese, , 

Che non puotèj’ invidi;^ alzare il corno 
Gon'de.biasmanti invidiose, offese i 
Innanzi al re stupita, ella si tacque, 

I^d anche ai re la Jor superbia piacque . i 

■ Su... 
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Subito ver.so il gran cospetto regio . • :'< ■ • 

Gli sconosciuti Dei movono il piede « > . > 

Per impetrare il convenuto pregio* • ‘l 
Seeondo il merlo, e la promessa fede - ^ ' 

11 re, che ’l giuramento bave in dispregio" 
Per usurpare a se la lor mercede,. • 

Nega di dover lor tal somma d’ oro, 

E giura il falso, e spregia, il cielo,- e. loro.’ 

' 68 

E che de. l’opra, eh’ han prestato a l’ opra, t i 
Han come gli altri avuto il mèrtb interoj 
E con tal fronte vi ragiona sopra, •. » 
Ch’ ognun diria, eh’ ci don ineiitisae »1 vefoè 
Sdegnato il rendei mar fa, cheisi copra' f 
Da r onde sue tutto il Troian sentiero, 
Tuttodì campo Troiai^sdegiiàto cinonda, " 

£ conv ertela . tecra int.forma>'d’:Ottda * . 

69 

Quante ricchezze ha ’l piano, e.fertil campo 
Di Troia,’ biade, 1 vino, armendij'iotgregge:^ 
Trovar non ponno a tanta, furia scampo, . 
Cede ogni «osa a Ini, che ivel mar pegge t' 
Apollo ancor col suo. sdegnato lampo. :, i ' 
Contro di Troia un’ altra penar. elegge , ■ ' 
Corrompe l’umido aere, e stempra 'in guisa. 
Che resta da la peste ogni alma, uccisa 

\t' \ *l,|^pnlo da tanti danni il re s’invia, ' 

V','’*’ » ■ Per impetrar alcun rimedio al tempio; 

brami da la peste infame e ria . < 

Troia salvare, e da 1’ ondoso scempio % . 

Che la tua figlia Esione esposta sia , h ‘ 

Ad tin mostro mariii tremendo ed empio' 
Convieii, r Oraeoi disse -, e su lo scoglio , 
Fe’ porla con d’ ognun pianto, e cordoglio ^ 

Meli- 
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Mentre stava legata al duro sasso, 

V enne a passar da queile parti Alcide x 
' E spinta verso lei la nave e ’l passo , 
Quando si bella' vergine la vide. 

Cercò di confortar l’ afflitto e lasso ' 

Suo spirto con parole amiche e fide; < 

E poich’ al padre il suo parlar conversei’ 
Con questa legge lei salvar s'offerse. 

Se tu vuoi darmi, 'Ond’ io possa aver prole, 
Quattro- di quei cavalli arditi e snelli, 

Che de la razza sua gik ti ‘diè il Sole, 
Figli de’ presti ‘Suoi volaiìti augelli; ' 
Salverò le bellezze uniche e sole , ... 

Da gli assalti- 'marini ingiusti e felli:- > 

11 re promette, e giura ; Ercole viene 
Col mostro in prova, e la vi ttoria ot tiene 
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Ma come chiede i veloci cavalli. 

Fatto al pesce raarìn l’ultimo scorno, .■ 
Nega il re falso e la risposta dalli, • 
Ch’ ai gran Rettor del mar diede, e del giorpo 
Sdegnato il forte e invitto Alcide, falli 
Da gran milìzia por 1’ assedio intorno,' ' 

E prende le .superbe e nove mura 

De la Città, due volte empia, e spergiura 

74 

Tra i capitani poi giusto comparte 
De la vittoria i premi, e gli alti onori , 
Riguardo avendo a chi nel fero Marte 
Dato avea di valor segni maggiori. 

Diede al fier -Telamou la miglior parte, 
Ed- oltre a mille pubblici favori 
Gli diè la bella Estone, il cui bel volto 
Es^er dovea dal mostro al mondo tolto . 

' Ne 
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Tfe restb Telamoii contento forte, ‘ 

'Con tutta la progenie illustre loro, ■ 
Poiché quella, 'che presa avea consorte, ’i- 
Qual ei, scenrfea 'dal re del sbramo caro'J 
Ma Peléo 'suo fratei, v’ ebbe più -sòrte ’ 
'Ch’ ottènne d’ una 'il trionfale blloro, 

Che non fu mortai vérgine, ma Dèa, , 

E tal, che ’l maggior Dio d’ amor n’-ardeìt» 

Sposo di Teti Dea sublime ed alràài f ' rj 
Peleo, nemmeno ad altezza il move ' 

D’ aver con tanta Dea legata l’alma, 

Che di poter nomar per avo Giove ; ^ 

A molti vien d’aver la carnai salma . 

C Dicea ) 'dal re, 'che 'lutto intende, e movèì 
IHa goder d’ una Dea D amore, e ’l benè, 
Oggi' ad un sol mortai fra tutti avviene V 

■7? , . ' 

ìu questa guisa sposa egli 1’ ottenne : . 

Bramando il maggior Dio l’ amor di lei, 
Udì, che Proteo Un giorno a dir le venne; 
‘.Dà Teti. orecchie 'alquanto -a’ detti miei; 
Tal fama un giorno batterà le pènne ^ 

D’ un figlio incompafabil', che - aver dei, 

Clie in tutte 1’ opre illustri altee leggiadrè: 
Fia senza paragon maggior del padre. 

• ‘ '78 

• Sicché prendi da me questo consiglio', 

Qmai de l’amor tuo contenta altrui-, 
con l’onor di sì gradito^ figlio 
Accresci novi onori a prègi tui: 

Giove, eh’ ode il parlar fug'ge il periglio 
Di generai chi sia maggior 'ai lui ; 

Nè vuol, che ’l suo figliuol sia "di tal pondo^ 
di Giove, maggior dia legge al móndo . 
.... • Ma, 
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Ma perchè ’I figlio, a cui già si prefisse . 

Che più. del padre aver dovesse onore, 

1)’ alcun del* sangue suo nel mondo uscisse^ 
Per dare -al geme lor tanto splendore, 
Chiamò a Se Palèo il suo ni]poie, e disse. 

De la /figlia ci Nereo accendi ’l coro 
Invitala a la lo'tta alma e gioiosa , 

Che con grand’ onor tuo la farai Sposa • • 

'8o 

Non amava però la Ninfa bella ' 

Gustar quel ben, eh’ uscir suol dal inarilù, 
An2i contro, d’ amor schiava e^ rubella - 
Fuggia d’ ognun l’ affettuoso invitto : 

£ perchè come a la sua buona stella 
Piacque, dal fato a lei fu stabilito. 

Che potesse occupar vari sembianti , ^ ^ 

'Con nove forme ognor fuggia gli amanti *- 

'8i 

éta sul mar no 1’ Émonia un sitò adorno , 

Che porge un grato e coinodo diporto, • 
Dove due promontori nizano il corno, 
Dentro a cui si ripara ìin Stagno morto : 

£ Cosi bone è chiuso d’ ogni intorno -, 

Che saria con più fondo un nobil porto ; 
Ma l’ acque che continuo il mar vi mena, 
Pastan sole a coprir la somma arena, ' 

52 

Intorno al lago solitario ed ermo 

Aguisa d’un teatro un bosco ascende^ 

Dove in un tufo assai tenace, e fermo 
Un antro a piè Tdel monte entro si stende, 
di’ altrui fa dal calor Tiparo, e scherno, 
Quando nel mezzo giorno il Sol risplende ; 

- Di forma tal, che la natura, e l’arte 
Son dubbi, chi di lor r’ abbia più parte . * 
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Pur l’ artifizio par cJi’ avanzi alquanto : 

Quivi flaantrc era il -noie alto ver 1 Austro^ 

. Che per lo cielo era montato tanto, 
eh’ ijo.po ^li fa di dechinar col plaustro j . 
Fremendo ad un delfin squamoso il manto, 
Teti solca ritrarsi al fresco claustro*, 

Dove l’ardor fuggia del maggior lume, 

E giacendo chiudea talvolta il lume. 

Mentre la bella Dea chiuse Jia le porte 
Per -ricreare i sensi a la sua luce , 

Intento Paleo a 1’ amorosa sorte , 

Come dice il maggior celeste Duce-, 

Per farla arditamente sua consorte 
.Ne le sue braccia ignudo «i conduce ; 

Ella si desta, e ’l suo desio ben scorge. 

Ma -non perb di se copia gli porge;. 

85 

Tuoi r infiammato Peleo usar la forza, 
Dappoiché ’l prego il suo fin non ottiene : 

D’ uscirgli ella di mau si prova, e sforza, 
Poi si forma un augello, ei l’augel tiene* 
D’ un arbore ella a lor prende la scorza,» 
Per annullar la sua cupida spene c 
Ei d’ intorno ^l troncon gitta le braccia, 

£ col raedesmo amor l’ arbore abbraccia • 

86 

Per tolsi alfine a l’importuno amante, 

L’ arbore via da se scaccia, e dismembra, 

E di tigre crudel preso il sembiante. 
Mostra volerò a lui piegar le membra ; 

Deh, non voltare a lei, Peleo, le piante. 

Che tigre ella non è, sebben t’ assembra : 
Lascia eila belva, e l’antro, ov’ ella nacque, 
Poi sen Ya per placar gli Dei de Tacque. 

Ac- 
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Acceso il fuoco su l’ aitar divino, 

E fattovi arder su l’odore, e ’l eresse 
bparge su V onde salse il sacro vino. 

Indi prega ogni Dio, che nel mar regge 
U.e faccia, ch« '1 Jor Nume almo m«i»o 
No , Wa d’ Imeneo la santa Icirse 
TI ®®vota, e lecita richiesta 
li Carpazio Profeta alza la testa . 

'> "‘® «Omento; 

Ritorna a lei, nipote altier di Giove ; 
riie^'ilT^ a lo speco il lume ha spento, 

ieeala 1 „r f Pi"»= 

¥ Nè^duhii r Scardare al suo lamento, 

'■"Paecio, 

quel che SI ruol, nen sempre il laccio. 

Non lasciar giammai, finché non prende 

Dswr verace aspetto* 

Betto cosi lo Dio, che 1 fatto ^intende 

LrD!‘e!XTm cV’ T"”' ' P"'”' 

Vicino era a I' Esperio ““o'rUcTto I‘‘" 

E godea Tet. già „e| fi„ del gi„„,^ 

COI rollo vero il pr„p„o ermo%oggiorno . 

P«I* ,, SO 

^o ne 1 antro desioso arriva, 

E lei, che dorme, un’altra volta cingo* 

DiTiii’"™" !•“ ■'«"'’o . ’ 

Mai del laccio la man Pelèo non priva 
Jlautoch a palesarsi la costrinse ; ^ * 

Come le membra sue legate sente, 

" Pian-* 
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Piangendo dice, non m’avresti vinta. 

Senza il favor d' alcun celeste Dio j 
Ei con le braccia lei tenendo avvinta 
Con dir cerca addolcirla umano e pio ; 

£ poiché la sua stirpe ei gii lia dipinta. 

L’ induce a consentire al suo desio , 

L’ abbraccia, e bacia mille volte e mille, 

E le fa grave il sen del grande Achille. 

92 

Fotea sopra ogni altro uom dirsi beato 
Pelèo per tal consòrte, o per tal figlio , 

Se non avesse il suo ferro spietato 
Del sangue del frate! fatto vermiglio : 
Poich’ebbe ucciso Foco, gli fu dato 
Dal mesto genitor perpetuo esigilo , 

Onde con pochi misero e infelice 
N’andù in Trachinia al regno di Gelee. 

Lucifero già. diè Ceice al mondo, 

Cile la Trachinia patria' possedea, 

£ in 'volto umano amabile e fecondo, 
Tranquillo, e senza guerra ivi reggea 
£ ben nel volto suo grato e giocondo 
Il paterno candor chiaro splendea; < 

E’ ver, eh’ a ior dissimile a se stesso 
Era, e gran duolo avea nel volto impresso . 

94 

Come Pelèo vie in la terra scorge 

Dove ha molti congiunti,^ confidenti, 
Questo consiglio a quei da saggio porge* 
eh’ avea con lui per guardia de gli armenti: 
Poiché ’l nostro destino empio ne scorge 
A la mercè de la straniera gente, 

Fate col gregge qui cauto soggiorno, 

Finché dal re con la risposta io torno . 
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D-a pochi accompagnato entro a le porte 
De la città ne va coh proprio piede, 

Poicliò gli fu permesso entro a la corte 
Passar fin dove il re grato risiede* 

Con modi umili, e con parole accorte, 

Col ramo, che dimostra amore, e fede 
Appresentato al re noto gii feo. 

Com’era giunto il suo cugin Pelèo. 

E de 1’ esigilo la cagion mentita, 

Disse ; eh’ essendo al padre in ira alquanto, 
Avea fatto pensier passar la vita 
Sotto il governo suo benigno e santo : 

E come da la sua grazia infinita 
Avea sicura fe d’ ottener tanto, 

Ch’ avreWje in corte loco, ovver nel regno , 
Che non saria del suo cugino indegno,. 

, .97 

li grato re, die subito s’ accorse, 
eh’ era Pelèo nipote al re superno. 

Ver lui con dignità se stesso porse, 

E l’aJ>hraccib con vero amor fraterno: ' 
Tanto grata accoglienza in lui si scorse. 
Che aperse ne la fronte il core interno; 

- IVTostrb ver la moglie l’istesso ciglio; 

E poi' bacib più. voite il picciol figlio . 

E poiché mostrb il volto, e ’l core aperto 
E soddisfa con l’accoglienza appieno. 

. Vo!le,vper farlo del suo amor più certo ' 
Scoprir con questo dir l’ interno seno: 

S’el regno mio la plebe senza rnerto: 

Con volto a se raccoglie almo e serenò; , 
D’ un chiaro uom, die sarà per mille prove. 
Che sia, come aon’io nipote a Giove? 

' D’ 0 - 


Digitized by Google 



28 


LIBRO UN DECIMO. 


99 

D’ ogi uno ò il regno mio rifugio, e nido, 'I 
Oi' che isara d’ un mio caro congiunto ? 

11 nome del cui sangue in ogni lido i < 
Con gran gloria di voi suprrJjo e giunto ; 
Con quella mente al tuo valore arrido. 

Che vuol l’amor,. ch’a venir qui t’ha punto; 
Non mi pregar, ma i lumi intorno intendi 
E quel, che fa per te, sicuro prendi . 

100 

Gib che qui scorgi è mio • prendi pur tutto - 
Volesse Dio, cJie meglio vi scorgessi: 

Non pub tenere in questo ii viso asciutto. 
Ma manda fuor sospir’ cocenti e spessi^ 
Signor (. dice Peìèo, vedendo il lutto ) 
Vorrei, che la camion tu mi dicessi -, 

Che se ]-er virtù d’ iiom si potrà torre, £ 
Per te la propria vita io son per porre. 

101 

Non pub ( rispose il re ") l’^umana forza ^ 
Trovar rimeilio a’ miei perpetui danni ; 

L’ augel, che tanti aiigei spaventa, e sforza: 
Che batte si veioce in aere i vanni; 

Già si stava in viril ferrata scorza, 

E solca menar meco i giorni, e gli anni; 

Poi r aspetto viril perde primiero 
Per farmi ogn’or vestir lugubre, e nero. 

102 

E fu Dedalion per nome detto, ; 

E nacque aneli’ ei di quel bel lume, adorno, 
Cile chiama de 1’ Aurora il vago aspetto 
A dar col suo splendor principio al giorno ; 
Nacque di questo ardor lucido e netto, 

Che cede solo al Sole, e al Delio e«rrnq. 

Che la sera premier compar nel cielo, 

£ ne l’alba e più tardo a porsi il velo. 

Fu 
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Fu mio fra^elIo: e quanto a me la pace 
Piacque cU conservar ne la mia terra; 

- Tanto ei feroce, e più ri’ ogni altro audace. 
Più d’ogn’a'.'ro esercizio amo la guerra; 
Ed oggi ancora angel forte e rapace 
Con l’unghie ogn’ allro angel feroce afferra; 
Sebben la prima sua cangiò figura, 

Non però 1’ as;)ra sua cangiò natura. 

104 

Di questo mio fratei , Cliione, una figlia 
Di spirto, e di volto unica nacque 
Che fece ogn’uom stupir di maraviglia. 
Tutti ii’arser d’amor, a tutti piacque : 
Quel, che d’Eto, e Piroo regge la briglia 
Dal primo dì, che ne la culla giacque, 

. Tre lustri avea col suo girare eterno 
Fatto a’ mortai sentir la State, e ’l Verno. 

105 

Toniando un dì da Delfo il biòndo Dio, 

A caso ver costei volse la fronte, 

E in lui d’ amor dentar’ novo desio 
L’ uniclie sue bellezze altere e conte: 

Di Giove il nuncio ancor gli occhi v’ aprio, 
Tornando a caso del Cellenio monte; 

E come l’occhio cupido v’intese, 

Pfon men del biondo Dio di lei s’accese . 

106 

Come con gli occhi il ciel notturni scopra 
De’ ladri i canti furti, e de gli amanti, 
Apollo, ovunque Chioiie si ricopra, 

Pensa goder gli angelici sembianti ; 

Non attende Mercurio, che di sopra 
Risplendaiio i bei lumi eterni e santi. 

Ma dàlie, come sola esser l’intende, 

Co’ serpi il SMMio, e grave il sòn le rende» 

. To- 
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Fu detto Filemone, e con la cetra 
RenHea si caro, e si soave il canto; 
eh’ avvehhe inrenento un cor di pietra, 

£ mosso m ogni cor la pietà, e ’I pianto 
Che troppo alto favore, e grazia impetra : 
Da r anime dei regno eletto e santo 
Talor di tal superbia accende il core, . 
eh’ ogni atuto favor torna in dolore . 

112 

Che giova aver due Numi avuti amanti - 
Che giova aver di lor gemella prole? 

Cile avere un padre il più forte fra quanti 
Forti vide giammai girando il dole ? i 

Che d’ aver tratti i bei corporei manti 
' Da quel, che rogge 1’ universa mole ? 

Noce il troppo ottener da gli alti Dei 
Talvolta, e per ver dir nocque a costei. 

113 

Poiché la sUa beltà, via più eh’ umana 
Accesi ebJ)é due Dei di tanto merto; 

Di se rneclesma gloriosa e vana, 

L’ intèrno orgoglio suo veder fe’ aperto : 

K disse , che nel volto di Diana < 
ticorgea più d’uno error palese e certo; 

E volea con 1’ altrui mostrar dispregio ^ 
Ch’ ella un sembiante aVea di maggior pregio. 

114 

La Dea^ sdegnata il nervo incocca, e tira, 

E poi r occhio, e lo strai col segno accorda, 
Finch’ esser 1’ arco un mezzo tondo mira, 
E come una piramide la corda; 

La daslrn poi dov’ha sempr§ la mira 
L’occhio, lascia voìàr la freccia ingorda: 
L’arco al men curvo fin torna prescritto, 

E ’l nervo perde l’angolo, e rim. dritto. 

£a 
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Ver la cima <Iel monte il passo affretta 
tantoché al giogo più sublime arriva, 

Dove con un gran salto in fuor si getta , 

Per mandar l’ alma a la tartarea riva: 

Ma ’l pio Rettor del lume non aspetta, 

Che renda del mortai 1’ alma aiicor priva ; 

La sua spoglia carnai veste di piume, 

E fa ch’ili altra' forma ei gode il lume. 

lao 

Forma molto minor l’alata scorza , 

Curva r artiglio, e ’l rostro empio diviene; 

E serba ancor più grande animo, e forza. 
Ch’ai piociol corpo suo non si conviene; 
Sparviero, ogn’ altro augello affronta, e sforza 
E di rapina il suo mortai mantiene; 

E mentre ingiusto altrui, doglia altrui porge, 
Cagiona in me quel duol, che in me si scorge . 

I2I 

Mentre racconta a Pelèo il re Ceice 
Del suo fratello il fato acerbo, e reo, 

Fu gentiluom del re si accosta, e dice, 

Com’ giù ne la corte un uom plebeo, 

Che mostra alcuno incontro empio e infilice 
Aver da dire al suo signor Pelèo ; 

Il re, che brama anch’ei saperne il .tutto, 
Comanda che ’l plebeo venga introdulto. 

X22 

Come il rustico appar nel nobii tetto 
Dal corso afflitto, subito e veloce 
Senza aver rocchio al regio alto cospetto, 
Come fosse in un campo, alza la voce ; 

Pur con difficolta scopre il concetto 
Del caso oppresso insolito ed atroce; 

Quindi ognun vede al grido,, ed a l’affanno 
0.10 brama di contar presto un gran^niio. 

B 5 Di 
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Di ferro o Pelèo, o Pelèp, e d’ ardirnentof 
Al fiero incontro t’ arma, e disperato. 

Che perdi, se tu tardi un sol momento. 

Quel poca hen, che, al ;mondo t’ è, reSrtato, 
Non far, ch’io gitli le parole al vento,; 

JVla, dovunqueip, m’ invio, me segui armat^>; 
S’armi ogni.amico tuo [di ferro» 0 d’aata,. 

E soccoriamo al mal, che ike, sovrasta,» 

124 

Lo stupefatto; re con .Pelèo volo, ,r. ' 

Che colui, che custodia era. a gli armenti. 
Nominato Anetor,. con più parole"^ ,i, 
Questo novo infortunio rappresenti,. > 

Dice egli; era arrivato appyrilo il, Sole, 

/ Ch’a piorlrbo quasi manda raggi artkati, 

Quand’io m’oprai, che l,e,,gipvenclie, e i tori 
Fugisser pressoi al mar gljl estiyi ardori» 

125 

Quel hue sopra l’arena acquosa giace,. > 

£ del mar guarda il copioso fonte; 

Questo di star nel bosco si eompiace-*. 
Notando un, altro,, sol mostra la fronte: 
Dna folta foresta alta e capace , 

Dal mar si otende insino al piè, del monte: 
La selva nel suo centro un tempio chiude, 
Dov’ entra il ma/e, e forma una palude » 

126 

Per oro, o per colonne alte e leggiadre •’ 
Non si pub dir 1’ ascoso tempio altero» 

Ma heiie è sacro a le Nereidi, e-al padre, 
6’ un pescator, che v’ è, non mente il vero. 
Fra quanti mai la nostra antica madre 
Mostri creo nel nostro ampio emisero, 

Fur nulla, a par d’ un lupo- altero ed empio, 
Ch' uscì non so del bosco, o pur del tempio. 
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In quanto a tfie del tempio il cred’ uscito, 
Come de’ mutin’ Dei sferza, e flagello : 

E spirto”'8Ìa del Yégno di'Cocito, 

Per quel, che mostra il'dente iniquo, e fello ; 
'Perocché non saria di fare ardito 
' Fra tanti uomini, e can’ tanto macello; 
di’ un lupo naturai mai non s’accosta. 

Se molti uomini e can’ gli fan risposta.-' 

128 

L’aura tutta è velen , die spira il petlò ; 

Qual folgor ciò che incontra, arde, e consuma 
Di spuma, e saiigUe ha il volto, e ’l pelo infetto 
De l’occhio il foco brucia, ovunque alluma; 
E fame, e rabbia, il suo vorace affetto ; 

IVla, per quel eh’ io ne senta, e ne presuma. 
Piuttosto è rabbia, poiché le sue brame 
Kon cercan col- mangiar nutrir la fame . 

129 

L’ esca che il può nutrir, posta in obldio. 
Sola a ferir l’armento, e il gregge intende, 
E come appicca il dente ingiusto e rio. 

Noi suol lasciar, se in terra il ime non stende. 
Per castigar l’ingordo suo desio, 

L’ arme ogni tuo pastor contra gli prende. 
Ma, perchè ’siam di lui men fieri e forti, 
Molti lasciali n’ha piagati, e morti'. 

, _ i3o 

È la palude, c il mar tutto ornai sangue: 

Ma veggio, che nel dir troppo m’ attempo; 
Veniamo a Tarmi pur per farlo esangue , 
Nè dispeiisiam ne le parole il tempo; 
dié per lo bue, eh’ ancor vivendo langue. 
Noi giugnerem per avventura a tempo: 
Prendiam pur Tarmcj e andiamo insieme uniti 
Per far, che il bue, eh’ ancor vive, e s’aiti. 

Av«a 
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Avea l’afflitto PeUo il tutto intaso » 

Pur poco era il suo cor mosso dal danno t 
Ma ben del parricidio il grave peso ^ 

Infinito al suo eor portava affanno : 

Ghe ve dea ben, che il lupo, il quale offeso 

, L’armento avea col dente empio e tiranno 
£ il guasto gregge, e l’ infelice esigilo, 

• Da la Ninfa nascea priva del figlio: 

i3* 

piscorse, che la« madre disperata r i ' i. 
Per la crudele al figlio accorsa sorte,, • 

Per far la pompa funeral più gcata , n r 
Contro l’armento suo mandò la morte: . : ' 
Comanda il re, .che la sua gente arrivatai 
La massa corrala far: fuor de le porte,' 

Che per assicurarla sua contrada, >' (dav 
Vuol contro il mostro ano h’ei stringer la epa** 

z33 

Or mentre a ragunar la gente, e 1’ arme ■ ^ 
S’ ode la voce, il timpano, e la tromba, 

£ comanda, eh’ ognun, s'unisca,, e s’arme, 
Contro chi dà itant’ uomini a la tomba*, 

Ed ogni suono, e bellicoso carme • 

Per tutta la cittade alto rimbomba, 

« Alcione la reina ode, e la pesa , 

Che il re s’accinga ancori a .questa impresa, 
x34 

Ne la medesma forma in cm trovosse 

Non bene acconcia ancor la bionda chioma, 
Fuor de la stanza sua secreta mosse 
Per gire al re, la sua terrena soma 
£ il pregò, eh’ a non, gir contento fosse: 
Dove tanti animai la belva doma*-. 

Affinchè iLgeneral del regno pianto 
Non vesta per due morti il nero manto , 

Poi- 
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Poich’ebbe Pdlèo aI<juanto avuto il core 
Dubbio, disse a la donna alta '« reale ; 
Lascia da parte per tutto il timore, • 
eh’ io non vuo’ riparar con 1’ arme al male: 
E tu, benigno re, fa che il furore 
Cessi de 1’ uom nel lupo empio e fatale • 
Perocch’in vece a me cenvien, de l’arme^ 
Placar gli Dei del mar col santo carraje. 

136 

Siede sopra una rocca un’alta torre, ‘ 

Che scopre intorno a molte miglia il mare: 
Lassù cerca Peìèo la pianta porre, 

Che quivi il santo offizio intende fare : 

' Montati, veggon l’ animai che tìorre, 

E questo armento, te quél cerca atterra re v 
Dove fa loto'' altier tal danno, e scorno* 
Ch’ai toro nulla vai l’ardire, e il corno. 

■<37 

Quindi tenendo verso il mar la palma 
Pelèo, con le ginocchia umili e chine, 
Psamate ( disse Dea cerulea, ed alma. 
Deh vogli a tante strage ornai por fine : 

De l’error che già fei, pentita ho i’alma. 
Contro r umane leggi, e le divine, 

E con quella umiltà, che posso e deggio, 

A la tua maestà mercede io chiegglo . 

i38 

Nulla a quel prego Psamate si move, - 
Nè il cicl, nè il mar, nè l’aere ne fa segno 
Ben chiaro scorge il nipote di Giove, 

Che d’ esser esaudito ei non è" degno ; 

Ma con preghiere raddoppiate, e nove 
Teti, che anch’ ella è Dea del salso regno 
Rompendo in umil voce la favella, 

'' Ottenne questo don da la sorella. ' 

4 Co- 
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Come il prego -di Teti al segno è . ginn lo,' 

Nel mezzo al mar si vede acceso un foco. 
Come fa sopra l’acquavite appunto , i > 

Clic da la superficie ha Tesca, e il foco; 
Torta e lunga piramide fo un punto 
Finisce, e s’alza al cielo a. poco a poco: ♦ 
Lascia poi tanto basso il mare il fluttO' 

Che gli occhi il suo splendor perdono del tutto» 

i4o 

Visto del mare il foco al ciel salito, 

Teti ver ja sorella alzato il grido , - » 

Sicura, che il suo prego abbia esaudito» 

Col cor le rende grazie umile e fido: 

Gli occhi dappoi col cor santo e con tritio 
Dal mar voltare al sanguinoso lido i 
E veggon, dando l’occhio al Lupo altero , 
Che, la bontà del sangue il fa più fero. 

Non molto poi, mentre avventarsi intende 
Ad un vitello candido e maturo, 

Scorgon, che il piede arresta e che noi prende, 
E fassi bianco il suo colore oscuro 5 
Tantoché facilmente si comprende; 
eh’ egli è in forma di Lupo un sasso duro 
Che il color mostra, il non mutar del passo, 
eh’ ei non è più di carne, ma di sasso. 
x42 

Lodai) le Dee del mar, poi se nc vanno 
Per celebraire il sacrifizio santo 
Ne’ campi, dove ha fatto il Lupo il danno, 
Che mostra av er lontan di marmo il manto r 
Trovalol vera pietra, splender fanno 
Il foco su 1’ aitar col sacro canto, 

Ardendo quello armato il foco acceso, ' 

Che dal mostro crudel non ysnne offeso . 
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Ma non molto però comporta il fato, 

Peléo stia nel regno di Gelee: 

Qiial si sia la cagion, prende commiato, 

E va sbandito misero e infelice : 

Pur de’ Magneti il re benigno e grato 
Luogo nel regno suo non gli dismeè : 
Purgollo Acasto ( e seco LI tenne in , corte ) 
Dal grave error de la fraterna morte. 

144 

Intanto il 're Ceice il duldno petto 
Turbato da si strani empi portenti , 

Onde il fratei cangiò 1’ umano aspetto, 

Oiid’ ei vidde di Cliione i lurni spenti-. 
Pensa passare in Glaro al sacro tetto 
D’ Apollo, dove i suoi veraci accenti 
Gontentàn 1’ uom, die prega umile e chino. 
Di' quel, ch’ama saper il suo destino . 

145 

Ben di Delfo era il Tempio riìlìn distante *, 
Dov’ egli il fato ancor dicea futuro -, 

Ma la guerra crudel del're Forbante 
Kou lasciava il cammino esser sicuro : • 
Però da Glaro le parole sante 
Pensò impetrar col cor devoto e puro • 
Sebben dovea tentar gli ondosi orgogli, 
Verso r Icaro mar fra mille scogli. 

x46 ■ 

Ma com’ ei scopre al suo pensiero il velo, 
Ghe la moglie intende il suo consiglio. 
Sente arricciarsi subito ogni pelo, 

Dal mare spaventata, e dal periglio : 

Gorrer sente il tremor per 1’ ossa, il gelo, 
Pallida il volto, e lagrimosa il ciglio ; 

Tre volte ella sforzossi, c parlar volse, 

E tre volte il sospiro, e il pianto sciolse. 
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Alfin palesa a lui T afflitta mente, ' 

Benché la trista e timida favella 
Dal pianto, e dal sospir rotta è sovente. 
Secondo che il dolor l’ange, e flagella: 

Qual colpo, ohimè, dicea, qual mal consente, 
Che già ver me la mente abbi ril)e1la? 

Qual ho commesso enror? qual trista sorte 
Vuoi farti abbandonar la tua. consorte ? 

148 

Misera me! tlov’è quel tempo gito, 

Che non solevi mai lasciarmi un punto ? ^ 

Misera! già di me sei fastidito? 

Già puoi da l’ amor mio viver disgiunto? 
Già il grande amor dal tuo core hai sbandilo, 
Che t’ avea da princi|no il petto punto? ^ 
Quel ben, che mi volesti, hai già dimesso, 
E m’anii aver da kmge, e non da presso. 

H9 

Be fosse almeno il tuo camnjin per terra 
Sebben ne sentirei non men dolore. 

Pur non avrei de la spietata guerra 
De rimplacabit mar, noia e timore: 
L’empia vista del mare è che m’atterra, 

E sempre il mio timor rende maggiore: 

Pur dianzi con quest’occhi portar vidi 
Pezzi di rotte navi a’ nostri lidi. 

i5o 

Ho letto spesso ancor su bianchi marmi, 
Ultimo albergo a le terrene some, 

Che quel ohe descriveano i sacri carmi, 
Non avea nel sepolcro altro, che il nome: 
Perchè del mar l’ irreparabili armi 
Avean le membra sue sonimer e, e dome -, 
Nè creder meno 4 venti aver riihelli, 
Perchè il lor re per genero t’appelli. 

Co- 
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Come son sprlgionafi in aere i venti, 

E tutto in poter lor la terra, e il mare, 

Pfè il padre mio con tutti i suoi argomenti' 
Al folle lor furor pub riparare v' , ' 

Fanno uscir de le nubi fuochi ardenti,^ ' 

E Veder prima il lampo, e poi fonare • 
Sendo fànbiulla, ben gii conobb’ io, ' 

Nella scura prigion dei padre mio. •• 

’ 1-52 ' !«i 

E quanto più gli ho conosciuti, tanto 

Mi par, che ’merrin più' d’ esser temuti ; ' 
Or, quando a me non vaglia ’i prego, ’l pianto 
Nè possa oprar, che -il tuo"parer si -muti: 
Ti prego, per quel 'nodo amato’ e santo, 
Onde Amor ne legb, che non rifiuti, 

Ch’ io'venga appresso ai mio dolce consorte, 
Siccliè parte abbia anch’io ne la sua sorte. 

153 • - 

Cile almen non temerb, se teco io vegno, 

Del mal, eh’ ancor non ifoce, e non mmaccia 

/ S’ io sto, parrammi ognor,ehe il salso regno, 
Sdegnata contro te mostri la faccia • 
Laddove forse il tuo 'felice lègilo 
Il vento in poppa avrà, nel mar bonaccia: 
Sarà fra noi corhune il' danno, e il l>ene, ' 
Nè temerb del mal, finché non viene. 

154 

Il re, che il pianto, e il grande amore intende. 
Onde r afflitta moglie ha molle il lume, 
Sebben non cede al prego, e non s’arrende, 
For*’ è, che stilli aneli’ ei dagli o-cchi il fiume 5 
E percliè fiamma uguale' il cor gli accende, 
Prega che più per lui non si consume 5 
Le dice la cagion, pej’chè si parte, 

Nò vuoljVhe nel periglio ella al)bia parte. 

' ' Ogni 
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Ogni ragion rii maggior forza, trova, , 

Per far coraggio al suo tirnido'^petto i 
Ma non però la misera r-approva,. 

Nè pub farla sicura rial sospetto : 

Di punto in «punto il suo pianto rinova, 

E mostra a mille segni il grande affetto,; 

Con questa vbce>a fin grata ed accorta 
Alquanto 1’ acquieta, é là conforta : 

156 

Ogni tardanza al mio pender fa dannrr i - . ? 
Ma per quei raggi io ri prometto, e giuro, 
Ch’ a la paterna stella il lume danno; , 
Glie mi vedrai star dentro el patrio muro : 
Pria, che Delia due volte il nero panno 
Ponga al suo lume, e in tutto il renda oscuro, 
fiaro, 'Se il eiel vorrà, del patrio seno,.. 

Pria die due volte il tondp ella ahlùa pieno • 

157 

Dato che gli ha di subito ritorno, . % 

In quanto al buon* voler, sicm'a speme. 

Seco abbandona il regio alto soggiorno, 

E va, dove T attende la trireme ; 

Com’ ella fuor de Tuno, e l’altro corno 
Del porto vede il mar, eh’ ondeggia, e freme 
Come sempre suol far vicino al lido, 

Vien meno a piè del suo marito fido , 

158 

Presaga del suo mal la donna cade; 

Fa venire il marito il fresco fonte, 

E pieu d’affettuosa caritade 
Spruzza per farla risentir, la fronte; 

Tosiochè ella ha lo spirilo in libertade, 

11 lume a le bellezze amante e conte 
Alza, e di novo lagrimando il prega ; 

E il re con gran pietà piangendo il nega . 

Si 
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Si dlero alfìn gli ^Lracciamenti estremi. 

Poi <U perfetto amor dato ogni segno 
JVIorrta sopra lo schifo, e da due renai 
SI fa il re trasportare al maggior legno- 
Forz’è Ch’Alcione un’altra volta tremi, 

E mondi a terra il suo mortai sostegno ^ 
Tien poi, come s’ avviva, il lume iiucnto, 
Dove anoor la galea va senza ventò: 

160 

Dal porto solcan via 1’ umil bonaccia 

Gli schiavi, eh’ avea il re fra mille eletti t 
E con l’ignucle e poderose braccia ' 

Tirano i lunghi remi a’ forti petti: 

Il pin dal gemino ordine si caccia 
Ognor via più lontan de’ patri tetti; 

Nel tempo istesso ognun il remo affonda, 

E fa lucida in su risplender 1’ onda • 

161 

Mentre va il legno ancor vicino al lido, 

E discerner ancor possono il volto ; 

Ella riguarda il suo marito fido. 

Che ne la poppa a lei tien 1’ occhio volto: 
Risponde quinci, e quindi il cenno, e il grido. 
Ma poiché di conoscersi è lor tolto, 

Sebbeu più non si parla, e non s’accenna. 
Ei dà r occliio a la terra, ella a 1’ antenna v 

16& 

Tostoché fuor del porto esser si mira 
Il Gomito, e spirare il vento sente, 
Altissime- le corna a 1’ arbor tira,. 

Dappoiché il vento, e l’onda gliel consente-; 
Esce del sen Maliaco, e tien la mira 
Ver l’ odorato, e lucido oriente, 

E tanto innanzi il spinge il carco- velo, 
Ch’altro non veggon pii*» che il mare, e il cielot. 
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Come a la vela sventurata il lume 

De r infelice Alcione più non gAinge , . 

A trovar va le sue verlove piume , 

Dove maggior dolor l’ ingombra, e punge s 
Che il letto, e il loco dove pér'costume 
Con Imeneo la sposa si congiunge 
Rimembra a lei, che gli arbori, e le sarte 
Tolgono al letto suo la miglior parte. 

164 

Ne l’ora, che il. figliuolo, d’ Ipper^one, 

Mentre a coprir si va, raddoppia l’ombra, 

E fa, che la fanciulla di Titone 
La notte da gli antipodi disgofnbra 
Vien fuor superbo contro 1’ À<]uilonc 
L’Austro, e appresso l’Euro il cielo ingombra, 
E fan con frequentissime procelle 
Superbo alzare-il mar fin’ a le stelle, 

165 

H buon padron, che il mar biancheggiar vede 
Ne l’ora eh’ a’ mortai la notte torna, 

E che la rabbia, che contraria fiede, 

Dal suo primiera intento il pin distorna : 
Poiché il fischio non vai con grido chiede. 
Ch’abbassi 1’ artitnon l’ altere corna: 

Che con vela minor si prenda il vento. 

Per aver men sospetto, e men tormento, 

166 

Ma 1’ onda, la procella, il vento, e il tuono. 
Non lascia di chi regge, udire il grido*. 

Pure ognuu volontario, ov’egli è buono, 
Cerca d’ assicurare, il cpmun nido, 

A’ remi alcun, eh’ ancor distesi .sono, 

Dentro un albergo dar cerca più fido, 

Dal mar altri assicura i lati, e il centro, 
Che 3 e i nemici han fuor, non gli abbiati dent ro. 


Digitized by Google 



LIBRO UNLECIi'MO . 4-5 ^ 

167 

Altri rii dare a 1’ arbor minor panno 
Su l’antenna minor prende il governo, 

E mentre dubiti, e senza legge vanno,- 
Nel riel cresce, e nel tnar l'orribil verno, 
La terra già lo Dio che tempra Tanno - 
j\vea lascialo (in tenebroso inferno, 1 > 

E i venti più feroci d’ogn’ intorno, 

Fean più superl>o a Tonile alzare il corno» 

168 

Ei medesmo non sa, dove abbia il core, 

Quel che gli uffizi, e g.i orrlini comparte; 
Facciasi quel che vuol, comm'’tte errore, 
Tanto è il travaglio suo maggior de T arte ; 
Pur pensa per m.eii mal, T ondoso errore 
Scorrendo, ahdar ver la Traceuse parte* 

Nè pub quindi da scog i essere offeso. 

Che tien d’ andar fra Sciro, ed Aloncso . 

J69 

Col grido T uom, con lo stridor la corda, -) 
Col fremer T alto mar, co’ venti il cielo 
Rende ogni loro orecchia inf'rma e sorda. 
Oltre al romor che fa ia pioggia, e il gelo; 
Con tant’prror, e strazio il tuon s’accorda, 
Che porta seco in giù T etereo telo; 

A romper Tonda il mar tant’alto poggia. 
Che sparge nembi, e il eie! d’un’al tra pioggia. 

170 

F orma una valle si profonda e scura 

Il mar fra J’una, e l’altra onda che sorge: 
Cile -mentre in aere iì breve lampo dura, 

La nera arena in fondo al mar si scorge ; 
Giunge la valle, u’ la' tartarea cura 
Mille pene^diverse a l’ombra porge: 

La spuma è luminosa in cima al monte, 

La valle è ’l nero stagno di Caronte.. 
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Seguendo il corso suo 1’ afflitto legno, 

Or pargli in cima a 1’ alpe andare a volo 
E guardan-do a r.;.;gì.. vedere il regno 
De le perpetue lagrime, e del duolo-. 
Quando il fa poi cader T ondoso sdegno. 

Gli par veder dal basso inferno il polo, 

11 combattuto pin geme, e risuona, 

Qual se* l’ariete, e il disco il muto intuona. 

172 

Come contro la squadra ardito e fero 
Corre il leone, e Pasta, che l’ offende ; 

Cosi va contro il legno il mare altiero, 

E contro ognun, cJie di salvarlo intende : 
Col mare in lega il vento acquoso « fiero. 
Più forza a l’onda incrudelita rende , 
IVloslra ella al pin col suo montar lant’alto. 
Che il vuol pei- forza avere, < per assalto. 

173 

Già tolta ha il mar la pece, e P atra veste, 

La qual le congiuntore al legno asconde, 

. E le fessure già moltc 'e finieste 
Donano il passo a le mortifere onde^ 

Le genti sbigottite esperte e preste, 
Accioccliè il lor iiavilio-non s’ effonde, 
Tornan nel mare il mare, e cerca ognuno 
Far riparo al suo assalto empio e importuno* 

Aperto Noto de la veste il lembo, ‘ 

Versa giù tanta pioggia, e tanto gelo, ' 
Che voi ilireste trasformato in nembo 
Cader tutto nel mar l’eterno cielo, ' 

Ben veggon quei, che il pin porla nel grembo 
Che Palma è per lasciare il carnai velo^ 
ponno a tanto oltraggio, e Tanto assedio 
Come gran difficoilà trovar rimedio 

Non 
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Non è men grave la gonfiala vela 

Dal mare, e da la pioggia, che dal vento; 
li cieJ, eli’ ogni “suo foco ammorza, e cela, 
Porge al notturno orror più gran spavento 5 
Pur da’ nembi il balen talor si svela ; 

E fa lor lume i e fugge in un momento ; 

In mille luoghi lia già i’ ondoso torto 
édruscilo il legno \Wo, e tolto il morto ; 

176 

Mentre il portello aperto Iian quei di sopra 
Per trar il' mar, che sotto in copia abbonda, 
E per via gittarla ognun s’adopra, 

Superba quanto puh vien dentro un’onda, 

E porta in mar colui, ch’intento a l’opra 
Tien il portello, e lui col legno affonda, 
Altero il mar per la nova apertura 5 
'Assalta la città dentro a le mura. 

*77 

Qual se talor da’ fochi, 0 da’ tormenti 
La battuta cortina a terra cade, 

Fra mille un de’ più fieri combattenti 
Spronato da 1’ onor, che il persuase . 

Entra in disnor de le nemiche genti 
Per r erta e nova via ne la cittade, 

La qual fece il sospetto, e il duci maggiore 
Dappoich’ ella i nemici ha dentro, e fuorfe . 

178 

Cosi dappoiché un’ oqda al legno 

Ila preso ardir d’oNender gl’infelici. 

Cresce dentro il timor, di fuor lo sdegno, 
Doppoicliè dentro, e fuorc hanno i nemici, 
Sicuri, che gli affondi il salso regno , 
Piangono altri i parenti, altri gli amici, 

E chiaman di colui santa la sorte , 

Che il funeral offizio ebbe a la morte. 

A qual» 
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A qualche patrio Dio questi fa voti, . 

In cui par.ticolar suole aver fede -, 

E dicendo ver lui ve;rsi devoti. 

Tende le braccia al ciel, sebben noi vede 
Altri piange i fratelli, altri i uepoti, , 

Altri il figliuoi, che sia pupillo crede, 

Altri per la consorte sente affanno , 

Che resti ^ravo, e vedova il prifn’ anno . 

i8o 

Ma quel, ch’ ha sempre in bocca il re Ceice . 
il de la dolce sua consorte il nome: 

Gli par veder la misera, e iiife'ire 
Graffiarsi il volto, e acerar le chiome. 
Alcione dolce mia 1. sovente dice ) 

Qual vita fia ia tua? q"a's fato? come 
Ver giudizio farai dopo alcun giorno , 

Che m’abbia il crudo mar tolto il ritorno? 

Ji3t 

Eur sebben una sol nomina « chiama, 

, S’allegra, che il iiavilio non la serra; 

Voiger verso la patria il ciglio brama 
Per salutar la moglie, e la sua terra; 

Ma la notte infelice in modo il grama, > 

11 vario corso, e la marina g rerra, 

Chfr non ha più per ritrovar -consiglio, 

I Dove voltar .per salutarla il ciglio. 

182 

L’arli s i veggon già maucar del tutto ; 

Perduto in ogni parte Iranno la speme ; 

Pur mentre cercan fare il regno asciutto, 
Ed aiutar le lor fortune estreme, 

Se n’ entra altero il crudo e orribil flutto, 

£ col turbin del vento urtano insieme 
Ne l’arbor, che tenea già l’artimone, 

£’i danno ai mar ch’ha tolto anch’ il timone. 
, Pian-. 
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Piaiigeuclo intanto apportati quei di sotto» 

Clic ne la prua, ue’ lati, e ne la poppa 
E fosse in mille parti ’l legno rotto , 

£ i cunei invola in mar tutti, e la stoppa*. 
A questo estremo il Cornilo ridotto, 
Dappoich’ indarno il legno si riutoppa. 

Cerca col ro dentro a lo schifo entrare. 

Ma pure allora il mar 1’ ha dato al mare . 

184 

Qual se Tiféo, Parnaso, o maggior pondo 
Prendesse s.u le spalle, e ’l desse al mare, 
Saria sforzato il monte maggior fondo 
Se dal gran peso suo lasciar porUre*, 

Tal la galea per forza al più profondo 
Letto del re marin si lascia andare. 

Poiché lo stare a gala gli è conteso 
Da l’acqua, die la fa di troppo peso. 

185 

11 numero maggior del popol Greco 
Seco al fondo maggiore il legnp trasse : 

Che dir lo spirto al regno oscuro*e cieco, 
Ancorch’ alcun a 1’ aere il capo alzasse : 
Tiensi il Gomito a un legno, e ’l rech’è seco, 
Si tieii sul mar su la medesim’asse ; 

E mentre l’onda ancor il serba in vita 
Chiede al socero, e al padre in vano aita . 

186 

Ma più di tutto in bocca ha la consorte. 
Mentre pub respirar Io stanco petto: 

Dice bramar, che la fortuna il porle. 

Come sia morto innanzi al suo cospetto; 
Sicch* almen possa aver dopo la morte 
Da mano amica entro al sepolcro il letto; 
E col su perbo mormorar de 1’ onde 
11 bel nome <i’ Alcione ancor confonde. 

Tom, III, G In 
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In questo un nero nuvolo apre il pàsso ~ 

Ad una frequentissima procella, 

La qual coir furia ruinando abbasso 
In modo il miser re fere, e flagella : 

Gir alfin s’arrende indebolito e lasso, 

Ed orba lascia la paterna stella ; 

La qual, poiché lasciar non potea 'il cielo, 
I>i nembi oppose al suo bel lume uu velo; 

188 

li Gomito più forre, e più sicuro, 

Nè al mar, nè a la procella non s’arrende: 
11 Nembo passa intanto iniquo, e scuro, 

Ed ei su l’asse al suo sostegno intende: 
Gome ver 1’ alba il mar si fan men duro. 

Si vede appresso un’ Isola, e la prende ; 
L’Isola d’ Aloneso il piede afferra, 

E gode di -toccar 1’ amata terra .. 

189 

Dal foco, da la mensa, e da le piume 
Prese il rinato Gomito conforto : 

Dove cantò con lagrimoso lume 
De la crudel fortuna, e del re morto, 

E come 'mentre le salate spume 

Non dier di lui lo spirto al nero pOrto . • 

Sol nomò la consorte, e ’l lodò tanto. 

Glie da gli occhi d’ognun <fuor trasse U pianto* 

lyo 

Ma che giova al Nochiero aver salvato 
Dal mar la vita sua con tanto affanno, 
Dapoicché vuole il suo perverso 'fato, 

Ghe dal mar debhia aver l’ ultimo danno ? 
Per gire a dir era sul mar tornato, 

Che si vestisse Alcione il nero panno : 

Nè s’udì mai quel, che 'del legno avvenne. 
Talché nell’ onde ognun sommerso il tenne. 

Nel 
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Nel regio intanto Alcione alto soggiorno,. 

A cui tanto infortunio è ancor nascosto, 
'l'ien cura tl’ogni notte, e d’ ogni giorno, 

E perdio ’l tempo suo sia l^en disposto, 

Per ambi i manti fa, che al siio ritorno • 
Vuol, eh’ ornin meglio il lor mortai composto: 
E mentre' r occhio esercita, la mano, 

6i promette un ritorno amalo, e vano. 

Ad ógni Dio de la cel.este 'corte 
Fa l’incenso fumar Sul sacro foco*. 

Che faccian tornar salvo il suo coiisorté, 
Cli’ altra noi tiri a l’ amoroso gioco* 

Fra i preghi, ch’ella fea di varia sorte, 

Sol quest’ultimo in lei potèa aver loco: 

IVTa più d’ogn 'altro a Giunon ha il prego inteso. 
Posto l’odor Saheo sul bosco acceso . 

193 

Ogni di mille volte il camihin prende 
Verso Giunone, e porge il prego, e ’l lume, 
Pregata esser la Dea, pili non intende, 

Per chi mandata ha l’alma al nero fiume: 
Onde con queste note a gire accende 
La fida unica sua verso qliel Nume, 

Che rende ogni mortai del lume privo, 

E morto il fa parer, sebbene è vivo . 

Iri, verso quel Dio prendi il sentiero, 

Che si suol far talor del senso donno ; 

E di, che a l’infelice Alcione il vero 
Scopra, mehtr’ ei la domina col sonno : 
Come il marito al regno afflitto, e nero 
È giunto, e i pregili suoi giovar non pon no : 
Ch’a lei de’ sogni suoi mandi qualch’uiio 
Quel, che per questo affarfia piu opportuno. 

Mil« 
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Mille vaghi coJor’vtosto si yTps te ; ^ , 

Iri, e fra supremo, e .'rOriznnte ^ 

Formanclo ‘in 'lini fea.lcUjlVrt*''?^ . . 

Verso ilujnidtó Dio, 4 ' . 

Fra le CUmmerieiartissirrv^ii^reste ^ 
Una grotta^ s^'ase,oti«leia,;pi^ jf]’ii«'inioiite,^ 
Dove iie U umido, ^pre,, q., senza, Ilice ^ 

A dar posa a se stesso il Sonno induce • 

C .r'dK Ì8 nun 3*S^_nq eri j}o^ r,i ■s',r{» ' 

O nasca,' oistia>puranlt 9 -ili,rej,di Del 0 ,^^ . 

O sia verso il finir dei.suQ .viaggiov, ì.. 
Quivi a' lui jempre^opppnsi óscu;o iih velo. 
Che non lascia, icfie faccia al Sónfi o oltraggio: 
V’ingombrau ialite nubi, e ueKdue il cielo, 
che ei non vi pub<mai penetrar col raggio: 
Quivi 'I <:rcailaio augel, non fa ^dimor^a, 

Che suol col canto suo cliiàmar l AuWa. 

fi., b (,iri*lI^r9Z7 :> r’, ♦ 

Per farcia 'guardia lai solitario ostèllo 

Mai non* vi latra. U can mordace, e fido : 
Won v?^è quei- tanto in Roma amato' augello. 
Che il Campidoglio. già salvJ),,col grido:. 

No ’l toro altero, e non 1’, umile agnello, 
Un‘ mUggianrio,.,uii belando alzarlo stri^ 
Non ^’rode mormorar i’ iimaho' accento, ‘f 
Ne ’l bosco fremer fa la pioggia, *o ’lVeiuo, 

' ‘ *93 „ , , 

Quivi il ,ciel da romorjmai non, s’, offèndè ; 

■ 'Tutte le cose slan sopite, e chete,. ' 
Quivi ogni spirto, al suo riposo intende,' 

Sol vi drizza un suo ramo il filmile Lete, 

Il qual fra selci mormorando ascende, 

• È invita il dolce: Sonno alla quiete ' 

'• Fioriscon 1’ erbe intorno d’ ogni sorte, 

Che i sensi danno a la non vera* morte . 

Lo 
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Lo Sfondilio non è, nè ’l Peucetlano, 

Ma il Solatro; Papavero v’abbonda, 

Con r erbe, onde la 'Nolte empie la manoj'' 
Per trar dal seme il‘ Sonnov e da la fronda; 
E poiché vede il Sol da noi domano, - 
E oh’ ella* il ,neró cìflfl volge; e circonda,' 
porge quel sùccora l’ ozioso 'Dio ^ ^ > 

Perchè il nottunid in noi càgioui oblio • . 

' ‘ aoo^i'- ;■ " ■ 

L’ entrata ^on ha porta e non si serra, 

Perché' girando il cardine non< strida 8 .. 

Si siede T Ozio accidioso in terra, 
eh’ a vergognoso fin se‘ stesso guida: 

Al Nume, a cùi la Nolte i, sènsi atterra. 

La ÌPigrizia dovea,*ch’ ivi s’ annida,', ,• 

Una ghirlanda 'far di più colori, , 3 
E già per ló giardiil cogliendo i fiori.,;, . 

' ■■ aoi 

Stracciata, scinta,, e ?abburfata il crine. 

Si vèrSo' Il fiore inferma e tarda j ^ 

Con gran 'difficoltà par clvess’incliinei- 
E cóme sta per corlo, ancor ritarda. 

Come bramasse non) venirne ai fine : 

grata il capo, e poi sbadiglia,-* guarda, 
E'sebbeh sa; ch’alfine ella ih dee torre, 
Tu'iiÓ'querche far pub,, fa (per boi- corre. 

r If 1 O .) > >./, I ^QjJ ,, i .. J- 

Lo smen^rt>to Oblio, risiede appreSvSO 

Arliero'letto,'dove il-bonno giace,*, ■ - , 

Nop ba’iu memdrià altrui, nè niea seistesso 
S’. alcun' ^glf parla, ei 'non l’ ascolta e tace 
Fa’ Ifi ■'scorta' il Silènzio, e -guarda spesso, 

Se per 'turbare alcun vien; la lor pace; 

E per' n’oh'’far/rOmor,' mentre auda* riede 
I)’ oscuro ‘fcTti^ ha' sèwprei armato U piede . 

• >! H r' )i i >'f o;* '.' Di 
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Di nera lana, o di cotton s’amanta? 

JVIa di seta non mai vestir si prova ; 

Suol con rispetto tal fermar la pianta, 

Che par, che sulle spine il passo mova: 

Col cenno la favella a 1’ uomo incanta, 

E fa, ch’accenni: ed ei, se vuol l’approva, 
Col cenno parla, e la risposta piglia 
Dal cenno de la mano, e de le ciglia . 

204 

In mezzo a J’atro sta fondato il letto ; 
D’ebano oscuro il legno è, che ’l sostiene , 
Cib ch’ivi a gli occhi altrui si porge oLbietto, 
Dal medesmo color la spoglia Gitene : 

I sogni, che a 1’ umau fosco intelletto 
Si mostran, mentre il Sonno oppressoli tiene. 
Intorno al letto stan di varie viste, 

Quanti dk fiori Aprile^ e Luglio ariste * 

205 

Fostochè *1 muto Dio la, Nuncìa scorge, 

Col cenno parla a lei sopra la porta : 

Ella a l’incontro ancor col cenno porge, 
Che brama al Sonno dir cosa, eh’ importa • 
Gom’ egli del voler divin s’ accorge, 

La fa passar ne l’ aria Oscura e morta ; 

Ma cofi la luce sua, com’entro arriva. 

La fa tutta venir lucida e viva. 

206. 

Fer tutti i Sogni a lei la strada fanno, 

Che passi, ove lo Dio posa le -gote ♦ 

Alza ella al padiglione il nero panno, 

E quattro e cinque volte il chiama, e scuote; 
Tostochè ’I primo suon le voci danno, 
Fugge quindi il Silenzio più che puote : 

Di scuoter ella, e di chiamar non resta, 

STanto, eh’ a gran fatica alfine il desta. 

' Con 


X. 
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Con 'gran tUfficoUk lo Dio s’arrende, 

Al grido, eh’ a destarsi il persuade 1 , . 

Sul letto assiso si distor&e, e stende, 

E chiede alia figliando, che gli accade : 

La Dea comincia : e mentre dire intende , 

Sul petto e i tutuvia col mento cade: 

Ella lo scuote, e comeavvien, che il tocchi) 
Procura con le dita aprir ben gli occlù . 

208 

Su ’l hraccia’à'l'fiu s’appoggia, ed apre il lutfie ' 
E la’ D^a conosciuta apre l’accento; 

O riposo del Mondo o d’ogni Nume 
Pih placido, pivi quieto, e più contento; 

O Dio, che con le tue trànquille; piume 
Togli il diurno .a gli uoniini tormcntp. 

Fa eh ’un de’ Sogni tuoi ne l’aria saglia 
Ver la città, eh’ Alcide fe’ in Tessagiia.: » 

209 

E di, di’ a la infelice Alcione apporle - • I 
Con la sua finta ingannatrice immago 
Come il naufragio andò del suo consorte, 

E come s’ annegò nel salso lago ; 

La maggior Dea de la celeste Corte ; 
eh’ ella ne sappia il vero, il core-ha vagoj 
La Dea ai parte alfin di queste note, 
Perocché ’l Sonno più soffrir non puote* .. 

210 

Per l’arco islesso, onde discese in terrai, i 
Tornò la bella nuncia al regno eletto: 

Fra tutto il salso popolo che serra 
De’ propri figli ’l Sonno entro al suo tetto. 

Un nominalo Morfeo ne diserra, 

Che sa meglio imitar 1’ umano aspetto j 
Ed oltre al volto accompagnar vi suole. 
L’abito, il geslo,<e il snon de le parola..; 
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fioi 1 animai, cui là ragióne ^5ìi('formàV‘ ‘ >■' 

ringe cóstui- 'nia quei figui^à e mente 
Ogni Ijruto animale 5 è sì <rasforma'’^ /' { 
mi*” orà in lupo, ora in Serpente •' 

Xalor d’astore;! ó grue prènde la forma', ■ 
di chi pòrta ^a Giòve il' telò ardéritfe ; 
^elo ne là pai‘tó‘‘ét'ernà ''é 'Rella ‘ 

Ria gih fra noi Forbitoré scappella. ’ ' 

2l& 

Altri v’è poi, che si fa sasso, o ti'àte, 

• ^ana, coton,;^metallo, o fò'hte ; ''' 

Oi ciò, che v’ è che Inanima, non have,^ 
Fantaso il terzo Dio prende la* fronte • 

Con le sembianze quegli or liete, or prave 
Inganna le persone illustri e conTe ; 

Questi or con raàèsta, or con tranquilla vista, 
fioglion render la plebe or lieta, or trista . 

2x3 

Fra mille figli suoi non vede il Sonno, " 

Chi pru di Morfèo andar possa opportuno • 
Foichè le membra sue vestir si ponno, 
Furchè sia d’ uom, la forma di ciascuno: 

Se ’l fa venire avanti indi il fa donno 
De la proposta volontà di Giuno : ' 

Vinto dipoi dal mormorar de Tonde, 

Fer darsi a la quiete il capo asconde. 

2i4 

Ratte Morfèo verso I’ Etèa pendice 
Per l’atro orror del ciel le tacit’ alci" 

Fer render dolorosa ed infelice, 

Con quel, eh’ apportar vuol, naufragio, e male 
La sventurata moglie di Ceice ; 

E giunge in breve a la città reale, 

Dove le penne, e il proprio volto lassa, 

E in quel del morto re si chiude, e passa . 
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Senza il regio $pl^dore aver nel volto, 

]Vla del color d’ un, che senz’ alma sia, 
Dove lo. spirto il sonno tien sepolto 
Do la. moglie del ;re. pudica e pia i 

' Seiiz’aver d’a'ncuu panno il corpo involto, 
Sparso di vero mar JVtorXéo s’ inviai 
Piovendo il mento, e ’l crin Tonde sul petto 
Si rappresenta a lei vicino al letto ..,j 

216 

Con queste note poi gridando forte. 

Scopre il naufragio suo jnovendo il pianto 
O sventurata, e misera consorte, 
Rivogliagli occhi al tuo Warito .alquanto *, 
Ben conoscer mi dei, se pur la morte 
!Nou m’ha da Tesser mio cangiato tanto, 
Ch’io ti rassemhri un altro; or odi come 
Sommerse il mar le mie terrene some,. 

217 

Questa sembianza, ove ora il lume intendi, 

Jii inatto è (la la carne igiuula e sgomlira, 
E che sia il ver, se in me la mano stendi, 
La carne iib, ma stringerai sol T ombra; 
In vano i voti tuoi spendesti, e spendi, 
Vana di nie speranza il cor t’ ingomlira •' 
Non ti prometter più tuo sposo fido, 

CJii il suo spirto ha lasciato il carnai nido 

218 

Dappoiché ’l primo di ne venne manco, 
Venne un vento crude! dal mezzo giorno 
Che fece al flutto incrudelito e bianco, 
Superbo confra il legno alzare il corno : 

E renduto die T ebbe infermo, e stanco. 
Fece al legno, ed a noi T ultimo scorno 
Ben ti chiamai : ma il mar crudele e rio, 
Scacciò col nome tuo lo spirito mio . 

«. ‘ ■ An- 
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Autor dubbio no» è quel, che te ’l dice, 

Non è romor di quel, che ’l volgo crede j, 
Questi è il tuo caro, naufrago Geioe, 

Che del proprio naufragio, ti fa fede : 

Or sorgi, e dammi ’l tuo pianto, infelice, 
Siedi’ io no» vada a la tartarea sede, 

Senza avere il funebre officio santo. 

Senza aver da la moglie li duolo, e ’l pianto 

22o> 

Non sol finge Morfèo le membra, istesse,. 

Ma con accento tal seco favella: 

Che quando, ben veduto non l’avesse, 
L’avrebbe conosciuto a la favella: 

Mostro, die aiialchc lagrima piovesse 
Per la pietà di lei vedova, e Leila : 

Volendo poi seccar l’umor che piove. 

Col gesto di Ceice il pugno, move. 

221 

' Scioglie la mesta Alcione il pianto, e il grldo) 
E stende fuor del letto ambe le braccia. 

Per abbracciar lo sposo amato e fido , 

E trova in vece sua, che l’ ombra abbraccia ; 
Deh, dove lasci il tuo vedovo nido, 

Che teco venga aneli’ io, cor mio, tipiaccia. 
' Talché la voce sua, di Morfèo l’ombra. 
Detto cosi, dal senso il sonno sgombra. 

222 

E perchè al replicato aito lamenta 
Aveaii portato i suoi ministri ’l lume; 

Per veder se vi sia, pon l’occhio intento, 
Piovendo da begli ocelli in copia il fiume : 
Come noi trova poi, cresce in tormento, 

E fuor del regio suo gentil costume 
Alza le' stride al cielo, e senza fine 
Fcrcote il volto, e il petto, e straccia il crine. 

La 
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La misera nutrice, che s’ accorge, 

Come l’afflitta Alcione si percote, 

E che r orecchie a lei punto non porge 
Mentre cerca saper le doglie ignote. 
Anch’ella da le parti, onde’ si scorge, ' 
btillar fa il duol sopra le crespe gote, 

Pur tanto le stimola, ed esorta, 
eh’ alfih questa risposta ne riporla : 

224 

Se pensi consolarmi; tu t’ inganni ,• 

Ch’Alcione 10 piu non son, non son piu nulla. 
Che la cagion de’ miei novèlli affanni 
In tutto 1’ esser mio sface, ed àiinu-lla t 
Ahi, quanto mal per te rie’ miei primi anni 
Il latte al corpo mio desti, e la culla t 
Piacesse a Dio, che ’l sneo del tuo seno 
Fosse stato al cor mio tanto veleno . 

/ 225 

In questo dire, alza la voce, e piange, 

C piii di pria si balte, e ’l crin disface, 

N-è 1^ vecchia il crin canuto frange. 

Nè meno al crespo volto oltraggio face : 
Qual ( dice ") novo mal t’ affligge ed auge ? 
Qual guerra a disturbar vien la tua pace? 
Qual ti fa desiar fato empio e rio , ' 

D’aver tratto il velen dal petto mio ? 

zaS , 

S'io fossi in quella età nriorta (; risponde ) 
Quando i primi alimenti ebbi da voi; 

Non pioverei dà trist’ occhi tant’ onde, 

Nè ’l mio lagrimerei col fato altrui: 

Sappi, che ’l mare il mio Ceke asconde: 
Sappi, che ’l suo naufragio io so da lui: 

Ilo visto lui medesmo in questa cella, 

E conosciuto il volto, e la favella . 

Qua»- 
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Quanclo sen volleiandar, iv-e» lui mi,8pin8i, • 

£ 1’ abbracQiai per ritenerlo meco ; ■< j ■ 

IVJIa r ombra in ir ee e del suoiicarpo siriusit 
Peroccli’ei non aveajla icarnerseGO ; , IT. 
Del fig io di quel. DÌO: eol i’. ombra awinsif 
li qual resta ue l’alba ultimo cieco; 

Dubbio non ho« che l’ombra «he m’apparse» 
Fu di colui, chei.ii corjiai prese, ed arse >; 

228; 

Questo è ben ver ;;olie’l -solito splendore.!' i. 
£i non avea, ma il -volto ateo e dimesso,. 
Piovendo il meato, e ’l cria continup umore, 
Lo scorsi stare in questo. Ioco «ltesso; 

Chinar fa intanto l’ allumato ardoxe ‘.."••.m 
£ -cerca, se v’ ha il piè vestigio impresso 
fie l’onda, che piovea la chiomay/e’l menlOi, 
Avea bagnato a sorte il pavimento è « - . 

229 

IVIisera me, che il- animo , indovino,' t , lu 
11 tuo miser naufragio mi predisse, i 
£ ti sforzò lo -tuo crudel destino 
A -far, clierl pregio mio non si seguiSce j- . 
Sofferto aveast almeno, che sui pino .. . 

La sventurata -Alcione, ancor venisse,, ... 

Che d’ambi insieme il fin, sarebbe giunto: 
Nè avrei priva di le passato un punto* 

230 

Ed or .senza il mio corpo il tuo trasporto. 

Per lo infinita mar 1’ onda importuna : / 

Ed' io son senza te misera, morta,- 
Lunga da te mi sbatte la fortuna :• 

Per chiuder dunque, al riq destili la porta 
Resti la luce mia per sempre bruna': 

Che s’ io volessi ancor. 1’ aura spirare. 

Più crudo-in;me il pansier saria, che ’i.mare. 

Non 
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Non ml-conTwni pttgnar HJOfltante^e fWrte • 

Per superar' la dogìk aspra mortale r 
Che n’ aTTci^mille invece d’ nna- morte, 

Ed ella fin porria>meta al. mio male: 

Vuo' farla mia compagna a la tua sorte, ^ 
Venir tuo’ aifin del mio corso fatalo!^ ‘ > 

S’ uniti non starem dentra i marmi, < ' ' 

Congiunti almen sarem di fuor ne’ carmi. V 

232 

Se non potp?> ne la 'medesma- fossa ' 

Le nostre far ripor terenne some> ^ 'u 
Se non potr^>i toccar Tossa con l’ossa, l'I 
Toccare ali&en vorrò col nome il nome, 
Mentre die« ^eosiv dà‘}a percossa * 

Al voho,'e ai pettoi' epoistraccia le- chiome 
Fa noto ancorUl duol, clTindei fa^nido^ 

Or T ardente «sospiro, or l’alto strido; 

233 ^ 

' Cercano i suoi ministri, «ila nutrice ^ ' 

Con voce saniate pia di consolarla : '» 

E che non creda d’ esser infelice ’« «- ■ 

Per quel* che ’l sogno a lei dimostra e parla. 
Che quasi' sempre ei la menzogna die e-: 

Nè però col dir< lor -posson riiraria » ^ 

Da quel, eh’ in sogno a lei pria creder feo 
La sembianza.inntata da Morfèo. 

234 

L’ Aurora* già ’SpIen dea lucente e 'bella ’ 

£ per fuggir le sante aime del -Cielo 
11 paragoii de. la diurna stella-^- 
Tutte avean .posto a la lor luce il velo. 

E mossi avean gii' augei la lor favella 
Per salutare' il bel signor 'di Deio, « « 
Quando la moglie pia, senza conforto 
Si trasportò dai regio albergo al porto . 

Men» 
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Mentre quivi dimora, e che rimembra 7 
Ei fe’ snodare il lin da questa sponda , 

Al legno diè qui T infelici membra 
Pur qui perdei la sua vista gioconda , 

Un non so che nel mar veder le semiira , 
Che verso il porto sia spinto da l’onda • 
Non sa die sia, ma alquanto al porto spiutOi 
Vede esser dal naufragio un uomo estinto. 

236 

E mossa dal naufragio a nuovo pianto 

Tende ver lui le mani, e ’I grido scioglie : 

O misero mortai che ’l carnai manto 
Cedesti a le marine ingorde voglie , 

Ben provo in me (. ae l’ hai misero ") quanto? 
Dee lagrimar la tua scontenta moglie 
Deh pria che ’l sappia : se no ’l sa per sorte 
Le doni per pietate il Giel la morte . ’ ‘ 

237 

S’appressa in tanto il corpo morto ’al litOj 
E quanto l’ infelice pivi lo scorge 
Tanto le fe’ lo spirto pih smarrito 
La vista, che il cadavero le porge i 
Già meglio il ved<*, e più parla il marito 
Quanto più ver l’arena il corpò scorge-. 
Veduto alfine il suo marito fido, 

Tende le mani a' lui con questo grido . 

238 . 

A questo modo, o naisero Geice , 

, Torni, per non mancar de la tua fede 
■ Per far palese' al mio stato infelice, 

Quant’ hai- del mio languir doglia; e mercede;. 
Mentre così la sventurata dice, 

Giungere al porlo un picciol legno' vede ' . 
Che come il vede di lontan si mosse. 

Per veder, se potean trovar chi fosse. 
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sicuro un alto» e- grosso muli:) rende 
Da l’ iiftpeio del mar 1’ Eraeleo porto , 

Al capo, che pivi in fuor su ’l mar si stendo 
Vicino €ra arrivato il corpo morto : 

Sul muro in unì momento Alcione ascende» 
Bramosa di veder, se ’l vero ha scorto : 

Al muro, e al corpo subito pervenne. 

Che le diè nel montarvi il Ciel le penne . 

2401 

Preso intanto l’avean dentro a la barca 
Quei che s’eran ver lui spinti sul legno 
E mostrar’ lor com’ era il lor Monarca 
Gli anelli, il volto; e ’l drappo illustre e degno. 
Di molta carne in tanto Alcione scarca, 
‘Vola per 1’ aria sopra il salso regno , 
Radendo il ma^ d’ ogni conforto priva, 

A r infelice suo marito arriva , 

24 X 

Alcione piange, e sente il nuovo accento, 

Che ila la nova bocca in aria vola. 

Esser pien di querela, e di lamento 
Sebhen non può formar più la parola ; 

Con le no v’ ale. abbraccia il corpo spento, 

E da le morte labbra il braccio invola ; 
fO miraeoi del Ciel'O tosto che’l rostro 
11 bacia, a lui ravviva il carnai chiostro. 

242 

Tutti, che veggon, come il suo- consorte 
Baciato vien da la cangiata moglie , 

Stupiti stanno, e più quando ei le porte 
Apre del lume, e se dal sonno scioglie 
Ecco cangia in un punto anch’ egli sorte. 
Ed in un breve corpo si raccoglie : 

Vestito aneli’ ei da pinte, e varie piume, 

Lo stesso in amar lei serba costume, 

Ra» 
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Radendo vano insi,eme il mare, e’I lido. 

Nel ^or felice ìimor compa^nf eterni, " 
pendente ^òpra il mar formano il nido, \ 
Ne'più Vanqìnlli, e piVbeati verni; 

Eolo a’ nepoii suol propizio e fidò . ‘ ■ 

Ogni* suo vento fa, cbé s^ìricàvemi 
Ne’seti^ di, che forrna il nido, e 1 nova," 
Ne’ sette altri (ài, che’lAlciQnè'coVa. ' , . 

’ ^244 

Fa imprigionare allor Eolo ogni vento 
Affinchè il soffio lór non turbi il màre.t 
Affinchè, poi del mar l’alto tormento 
Non pérturj/i .e[d AÌcioTié il generare : 
Allora'ogni Nócliler lieto e contento^. 

Sicuro può verso il suo fine andare j 
Perchè in quei giorni il vento non s’adira^ 
Ma in tutto tace, pvver dolce aura spira; ^ 

245 

Ognun, che vide questa maraviglia. 

Altri sul legno, ed altri' intorno al porto, , 
Per ringraziare incielo alza le ciglia, ; 
Ch’ ahhia 'donata T alma al lor re morto, 

E ch’ili Geice, e ne l’Eolia figlia . 

Il reciprocò anior veggon risorto ; t 

E infanto innovo, ch’lian vestito aspetto 
D’infinito stupor lor empie il petto. 

246 

Fra gli altri sopra il porto allor si tenne 
En vecchio, che stupir vedendo ogni a!m^i, 
Cli’avesser cosi subito di penne ; 

Vestito Alcione, e’I re la carnai salma, 
Disse, ogn’ un che sapesse quel che avv enne, 
A Taugcl, cl)^ vi mostra or la mia palma,, 
Non stupirla del trasformato tergo * 

E in questo dir, fe’ lor vedere un Mergo , 

.-.i Apri** 
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Aprite pure stujpor novo il lurne, 
eh’ io vuo’ contar cìel" Mergbbuclé flisceiKÌe 
E come d’uomo aneli' ei veste le piume, 

E perche a P annegarsi ei 'tanto" intende ^ 
Bardano fu figliubl del maggiór 'Nume', ' 

Da lui l’alma drittoni Oj e ’l corpo prende 
Poscia Erittoiiio froió al mpiidó diede, 
Padre d’ AssarcoV d^llb,' e Ganimèdé'. " 

24d 

D’Ilo discese poi laome'donte, 

Di cui l’ultimo re di Troia nacipie* ' 

Or (juello augel, che la caugiarita fronte 
Nasconde cosi Spesso sotto 1 ’ acque, 

Uscì di Priamo, a cui nel patrio monte 
Berta Alissitoe una Amadriada piacque j 
E sottoposta a 1’ amorose some 
N’ebbe quel Mergo, ch’Essaco ebbe nome 

249 

Sicché quel, che va in la marino augello, 
Benché nascesse di diversa madre, 

Fu del fortissimo Ettore Fratello, 

Pcrocch’ ambi da Giove ebbero il padre 5 * 
Nè forse avria nel marzial flagello 
T'aito men mal ne le nemiche squadre, 

Se non l’avesse ir fato al padre tolto, 

E in troppo verde età cangiato il volto . 

2 So 

Questi aveà Te citta tutte in dispregio, 

Lo splendor de gl’illustri, e de la Corte 
E ’l ricco avea lasciato albergo regio. 

Per darsi a piìi tranquilla, e lieta sorte r 
La selvàj. e 1’ arto avea rustica in pregio, 
Che a r empia ambizion cbiirgg m le porte 
E visto rare volte eèa fra’ suoi 
la cercliio star fra gH onorati Eroi . 

^ Ma 
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Ma scLlìcn rozza 1’ arte el>l>e, e ’l pensiero» 

Non ebbe ne 1’ amar rustico il petto : 

Ma da gentile e nobil cavaliere 
Aperse il core a l’amoroso affetto: 

Per lo Gebrinio un dì giva sentiero, 
prendendo da la caccia il suo diletto, 

Ed Eperia tma Dea' detta per nome 
Vide, ch’ai Sol teudea le bionde chiome». 

Tostoch’ ei volge il desioso sguardo . 

Al nobil volto, e mira il suo splendore. 

Sente per gli occhi suoi passare il darda- j 
Del re delle delizie, e do. l’ amore: 

Non è versa la Ninfa a corjcr tardo* ' 
Per isfogar coli lei racceso core: 

P’ugge la Dea dal minacciato strupo ; 'j 
Come suól cerva via fuggir dal Lupo»' 

255 

Qual l’anitra, se, Ivet^ijè da lo stagno,. / 

Dove suolo attnffarsi, e star^sicura; 

Vidi sopraggiunta da Tanghi grifagno. 

Più col fuggir, che puotc, a lui si fura i ' 
Tal, mentre a Tataoroso suo guadagni 
Incende il bel garzou con ogni cura ; . f 

Eperia fogge, e, per non farsi moglie, _ 

Più che può, con la fuga a lui al togde^ 

254 ' 

Mentre la tema a lei 1’ amore a lui 
Velocissimo il piò nel corso tende. 

Come al rio fato piacque d’ ambedui,- 
Col piè la bella Ninfa un serpe offende: ' 

Il serpe altier, che da gli oltraggi altrui , 

Col velenoso morso si difende, 

Le porge il crudo morso o in un baleno 
Imprime nella piaga il suo veleno . 

La 
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Ea fu^a, con la vita un tratto manca *, 

Tal fu il velen del viperin serpente \ 

Ei che cader la vede esangue e Lianca^ 

£ mira il mal del velenoso, dente ^ 

Alza la voce affaticata e stanca . , 

Dal corso, e da la doglia, che ne sente; , 
Ben stato è il primo amor misero mio, 
Ch’ha tal dat’alma al sempiterno oblio,. 

, 5jS€t 

D’aver, misero me, mi doglio, e pento 
Corso, per farti premio a la mia fede : 

IVla non credea, che' 1’ ultimo tormento 
Del nostro amor dovesse esser mercede ; 
Due siam, eh’ abbiamoli tuabel lume spento,; 
Col suo veleno il serpe, io col mio piede *, - 
Bench’ io, che ti fei dar le piante al corso. 
Fui più crudele assai, che non fu ’l morso. 
- s52 

Ben era il vincer mio di sommo pregio , 

Ma molto più valea vivo il tuo lume,: 
Dunque, s’ iofuicagion, eh’ un tanto egregio 
Splendor mandasse l’alma al nero fiume. 
Voglio quest’alma mia, che più non pregio, 
Render vassalla del tartareo Nume : 

Che l’ombra tua nc la più bassa corte 
' Qualche conforta avrà da la mia njorte. 

s?58: 

Poiché sul volto, esangue ebbe assai pianto, 

E dato al morto labbro il baccio estremo. 
Condusse sopra un scoglio il carnai manto, 
E: in mar dal sasso il fe’ cader supremo : 
Ma non soffri di Teli il nume santo. 

Che restasse il suo cor de l’alma scemo. 
Ma come sopra t* onda a nuoto ei venne,, 
Ascose il corpo suo fra mille penne, 

Fu 
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La piuma al corpo suo la morte toglie, 

Nè tener sotto al mar gli lascia il petto ; 

Si sdegna il cavalier, che l’altrui voglie 
Feccian, eh’ egli stia vivo al suo dispetto; 

E per dar fine a le sue interne doglie, 

Ripon sott’acqua il trasformalo aspetto; 
L’alza la prima, pur sotto s’asconde, 

£ tenta senza fin morir ne Tonde. ^ 

Gli fa la piuma ^ver pallida > e smorta < .. , 

L’amore, e di colei l’ iniquo fato; -• 

IVIolto lunge dal petto 'il' capo porta, ■ 
Come T anitra ha ’l petto ampio ed' enfiato 
Quasi coda non ha ; la coscia ha corta t . ^ 
Gli è solamente il mar propizio e grato s , 

E perchè tenta aver solt’ a crtua' albergo-. 

Dal sommergersi suo yiéh detto IV^ergo. " 
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VogUoBo alcuni. ,eh<J a, morte J’ Orfeo Storia 
vera, perchè ^jcndjO Orfeo «taro jl prfmò inventore 
dei sacrifizj Hi Bàcco.'irhpoìe* ai Traci,’ che* facriscjfo 
i medesimi s.acrifizj dalle Menadi, eh’ erano quelle 
donne che pativano Jiltdr&';)a. purgazione del mestrup 
per tenerle,'tnentre;thc.dur<>va, quella purgazione lon- 
tane dagli uomini, i quali , rimangono offesi , 'Se per 
avventura usano eon’c’sse loro in quei tempi'. Avendo 
le donne dopo avuta migllot considerazioni^ sopra gli 
ordini d' Orfeo fniomx) i !saer>fiz> di », 

rono eh' eglij n«n ■ avesse - fatto ^ ad. al tro .fine che per 
iscoprire Je loro vergogni; «d abbominevolì ioZiez- 
zc, laonde congiurarono insieme contro Orfro,- e 1 ’ 
ammazzarono spinte da quel furore loro bestiale con 
i rastri , con le zappe, e con gli altri stromenti da 
campagna; non è meno adorna questa descrizione 
della morte di Orfeo di belle comparazioni , come 
quella della stanza 9. 


Come s’ osa talor V augel notturno , 

t * 

di qualsivoglia altra di questo Volume, la quale, 
tuttoché sia di Virgilio, nondimeno è spiegata non 
meno felicemente come propriamente nella lingua no- 
stra dall’ Anguillara, com’ è ancora quell’ altra nella 
■•stanza 22. • . 

Qual se talor V augello al laccio è preso , 

e le conversioni ancora del Poeta agli Dei nell* ulti- 
mo della stanza i2. 

Tolte le scuri , e gli altri astati ferri . 


e r.altra al medesimo Orfeo nell’ ultimo della stan- 
za i}. 

Bop. 
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Dappolch’ ehber comesio il sacrilegio , 

Conviene jpropriaiftente la favola di Mida, die cTiie* 
se a Bacco, ehe gli facesse grazia che tutto (Quello che 
toccava divenisse oro, all'avaro, al quale il più det- 
- Je volte Iddio concede, che tutte le coSe gli succeda- 
no felicemente intorno r arricchire, perchè tutti i suoi 
negozi gli riescano secondo ÌI desiderio suo. Onde 

S tianto più articchisse tanto più cresce il desiderio 
'avere. Venendo poi in cognizioni al fine, che cosi 
la sua fame è insaziabile, come ancora la sua sete 
inestinguìbile, si volta. a J3io-, pregandolo che gli 
levi queir ardentissimo desiderio di ricchezze i il 
quale, mosso a pierà, gli fa poi meglio conoscere , 
avviandolo a purgarsi al fiume Fattolo, che le ric- 
chezze non sono altro, che apparenze di bene nel- 
1’ Avaro, e che sono labili e fugaci a simìglianza del- 
r acque del fiume, onde fastidito dai negoz; , e da' 
travagli, poi ama di stare, come Purgato daH’avaris- 
slroo desiderio d'avere, nei luoghi solitajj, che non 
Sono altro, che le cognizioni di sestessi . Si vede 
quanto non meno vagamente, che diversamente abbi 
r Anguillara descritti i giorni in molti luoghi, come 
sì vede quivi ancora la sua ingegnosa elocuzióne id 
quella parte nella stanza 


V undecima Lucifero nel cielo ^ 

si legge ancora nell' ultimo della stanza jS. 

« 

Il Re , cui cresce R oro , e manca il \itó , 


« nella seguente la bellissima conversione, che fa Mi* 
da a Bacco . 

Che Mida giudicasse migliore il canto di Fané, che 
iquello d’ApoUinanon è da maravigliarsi, perchè gli 
uomini , che hanno corrotto il giudizio, stimeranno- 
sempre più le tose terrene di Pane, che le celesti di 
Apollirre, e meritano d’essere scoperta di aver l’orec- 
chie d’ asini, che non è altro, eh’ esser conoscinti 
Siyere più delle bestie, che degli uomini, e quanto 
Ipiu pensano coprire la loro besti»iicà con oro, digni* 

là) 
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tà, grandezza, ranro più i loro proprj costami che 
Sono ancora l loro loquaci servitori li vanno pale- 
sando per tutto il mondo figurato per la terra . ii 
quale poi ne produce le canne, che sono le trombe 
dei Scrittori, e Poeti , che vanno scoprendo in ogni 
parte i vizi bestiali loro, come ben dice 1' Anguilla- 
fa nella stanza yj. 

Così mostrò eh’ al Re si convenia . 

nella quale si legge quella bellissima conversione che 
fa alla sua Musa dicendo : 

0 che gran mitra , Musa , vi vorria , 

come ancora si legge quella ai Principi eh’ è nel 
mezzo della stanza 60. 

L' uno il palesa all* altro, e fan che vede ì 

e nella seguente : Si può in questa favola di Midà 
conoscere guanto sia verissimo, e indubitato quel det- 
to: Che non vi è cosa ai mondo tanto secreta, che 
non si palesi, nè tanto occulta , che non si scopri . 
Onde dovrehbono gli uomini pigliar esempio di non 
far giammai cosa alcuna brutta con confidenze , eh’ 
abbia ad essere secreta, perchè le mura, la terra , e 
r aere sogliono palesare le cose mal fatte . 

Ci dipinge lo spergiuro di Laomedonte prima con- 
tro ApoHine, e Nettuno, e poi contro Ercole, 1’ uo- / 
mo macchiato d’ingratitudine, il quale voi tandosi a 
Dio nei suoi maggiori bisogni con voti , e promis- 
sioni ottiene quanto desidera dalla sua bontà divi- 
na, ed ottenutolo , subito come scordevole di tanto 
benefizio, ed ingratissimo non si cura nè di Dio, nè 
degli uomini, onde ne merita poi il Castigo dell’ inon- , 
dazione delle acque, che gli levano tutte ^le sue so- 
stanze lasciandolo in miseria, ed infelicità, e li to- 
glie aifin tutli i suoi beni ancora, una fiera maligni- 
tà d’aerej e perchè chi è ingrato a Dio è maggior- 
mente poi ingrato agli uomini , avuto il benefizia 
Laomedonte da Ercole di vedersi liberata la figliuola^ 
esposta ài mostro mai ino per liberar il paese suo" 
^»iio sdegno di Nettuno j oon volle soddisfare Ercole 
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dei quattro «avalli promessigli j laonije non volando 
quel granJissirao guerriero passare l’ingratitudine, e 
villania di Laomedonte senta dargliene il doinito 
castigo, r assediò, e al fin gli tolse il regno, per dar- 
ci esempio che il fine degl’ ingrati come quelli cn^ 
spinti da una maligna intensione a mancar altini 
delle loro promesse, sarà sempre infelice e spavente- 
vole . Si vede quivi dipinta dall’ Anguillara nella 
digressione della stanta 64 . 

Fatto il pensiero, tiransi in disparte. 

tutta queir architettura, che non mefto può far com- 
moda e vaga una città, ma ancora forte e sicura 'è 
Bella digressione è ancora quella nella stanza 66. 

Con tanta cura il. Formator del giorno . 

intorno 1 ' invidia, che non avrebbe nè saputo , nè 
potuto aggiunger cosa alcuna alla bellissima fabbri- 
ca di Troia . , 

La favola di Peleo, e di Teti , si pud tenere pet 
vera storia, perchè avendo Peleo dimandata più volte 
Teri per moglie, gli furono date tante ripulse, quan- 
te trasformazioni finge Ovidio cli’ella facesse mentre 
che Peleo tentava di ritenerla , quando in arbore , 
qgando in uccello, e quando in tigre , ma alfine a- 
vendola dimandala di nuovo ottenne , dopo molti 
consigli del padre, e la ingravidò di Achille che fa 
poi fortissimo guerriero; si vede quivi quanto vaga- 
mente abbi rappresentata 1’ abitazione di Teti nella 
stanza it. 

Sta sul mar nell* Emonia un sito adorno, 

■e nella seguente, come ancora si vede la bellissima 
conversione a Peleo nel mezzo della stanza S 6 . 

Per torsi alfin all’ importuno amante. 

-Ci rappresenta la favola di Chione la superbia di quel- 
le sciocche donne, che dannosi a credere, che la loro 
dseliezza sia perpetua , hanno ardire di agguagliarla 
alla divina^ onde come prima incominciano a rar 

fifili- 
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figliuoli , sono per la loro superbia percosse dalla 
saer'a di Diana, che figura la castità, che rende mor- 
ta la loro bellezza, perchè si vede per viva isperien- 
za, che molto meglio conservano la loro bellezza 
quelle che vivono castamente, e sono lontane dagli 
abbracciamenti degli uomini, come le Monaclie, che 
quelle che sempre sono accompagnate con 1’ uomo , 
che fanno fig'iuoli; rimase dunque la bellezza di Chio- 
re lasciva spenta ài paragone di quella di Diana. Ci 
rappresenta poi Dedalione cangiato in Sparavìcre, la 
rapacità di quelli, che vogliono vivere della manie- 
ra dello Sparaviere, e all’ altrui spese rubando tutto 
a che possono dare di mano con grandissimo distur- 
bo della vita civile , delle sante leggi, e de’ buoni 
istituti. Leggesi quivi , che talora i doni larghissimi 
che vengono dal Cielo, quando si dovrebbero giova- 
re, ci fanno grandissimi danni col farci salire ogn’ora 
in maggior superbia, nella stanza -iiz. 

Che giova aver due Numi a\>uti amanti \ 

e nella seguente come vi si legge ancora la beliisti- 
nia comparazione nella stanza 118. 

Siccome il bue talor corre lontano . 

Si comprende sotto il lupo mostruoso che divora, 
e straccia l’armento di Peleo in vendetta della mor- 
te di Foco, che i delitti sono sempre accompagnati 
per vendetta di Dio da molti danni, miserie, cd in- 
felicità, come rappresenta bene l’Angnillara il Vil- 
lano che porta nova del lupo a Peleo , nella stan- 
za t22. Come il rustico appar , ec. è ’l modo del suo 
procedere nell’ esporre la cagione della sua venuta, 
di maniera che non si può pensare clic potesse far 
altramente, che come è rappresentato quivi. 

La favola di Ceice, e di Alcione ci dà esempio che 
dobbiamo alle volte lasciarsi persuadere dalle perso- 
ne, che ci amano daddovero , come amava Alcione 
Ceice, intorno il fare, o non fare quelle cose che ci 
rappresentano sotto spezie di bene, perchè è molto 
meglio nelle deliberazioni eseguir col consiglio altrui 
men che bene, per modo di dire, che far bene per 
propria risoluzione compiacendosi molto Iddio di 

Temo in. * D quel- 
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veder I* aotno pieghevole all’ altr* oomo per nodrire 
<)uell’amor, e carità ch’egli desidera nel generale de- 
gli nomini , come quella eh’ è così fondata sopra I’ 
umiltà; siccome ancora è fondata sopra la superbia 
quella risoluzione, che pigliamo da noi medesimi , 
parendoci di sapere, e provedere tutre le cose, e sic- 
come r esecuzioni, che si fanno col consiglio degli 
amici, il più delle volte hanno felice fine, così quel- 
le, che facciamo da noi stessi di rado, o mai succe- 
dono felicemente, come non successe la navigazione 
diCeice, il quale volle imbarcarsi contro il consiglio 
della sua amantissima mogliera, e rimase affogatoda 
una mala fortuna di mare. Manda Giunone ad av- 
visar la moglie in sogno, della morte del marito per 
Morfeo ministro del sonno, per farci vedere, che 
Iddio non lascia mai di darci alcuni 'indizi , e pre- 
sagi de’ tristi successi, che ci avvengono ancora pri- 
ma che li sappiamo. Si può quivi ancora pigliar 
esempio, che quelle cose che amiamo smisuratamente 
ci sono facilmente tolte da Dio affinchè conosciamo, 
che dovemo voltare tutto I* amor nostro in esso , 
come quello eh’ è stabile e fermo, e non in cose ca- i 
duché mortali e transitorie. 

Furono ambidue poi trasmutati in uccelli, essendo 
volata la fama in ogni parte dell’ardentissimo amore, 
che si portavano insieme Ceice ed Alcione, che quelli 
OGCeili poi , «he si chiamano Alcioni , abbino come 
volle Ambrogio nell’ Esameroné, forza di render tran- 
quillo il mare nel tempo, che fanno, e covano l’ova, 
è cosa credibile, poiché è narrata da nn tanto uomo. 

Si veggono molte belle cose nella descrizione di que- 
sta favola, come farebbe la passione, che mostra Al- 
cione della partita di Ceice nella stanza 148. 

• 

Misera mei dov’è quel tempo gito, 

* 

C, nelle seguenti. Le digressioni, che fa vedendo I* 
animo suo alterato, mentre che tentava dissuaderlo 
da quel viaggio, ovvero persuaderlo a condurla con 
esso lui , come nella stanza 155. 

Che almen non temerò, se teco io vengo, 

e quella che fa nel descrivere il modo come s’ adopra- 

no 
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710 quelli, che sono sopra una |alea, quando sono as- 
saliti da qualche maligna fortuna, nella stanza l<$o« 

Val porto solcan via l'umit lonaCcia . 

Descrive ancora l'An^ailIara felicemence la cogntzio- , 
ne, che hanno i marinar) della mutazione del buon, 
tempo in aspra fortuna in quella nella stanza 

Il buon padron , che il mar biancheggiar vede 

Bellissime sono le comparazioni , xome quella nella 
stanza 172. 

Come contro la squadra ardito e fiero* 

t 

te r altra del srerso di sopra : 

Qual se l* Ariete, e il discoli muro introna , 

e quella della stanza 177. 

Qual se talor da* fochi , e da* tormenti . 

Senissima ancora e giudiziosa è la fortuna dì mare» 
nella quale si affogò Ceice, descritta molto propria- 
mente, come è ancora beila e vaga , e molto ben 
Tappresemata la 'casa del 'Sonno a coneorrenza dell* 
Ariosto, la descrizione della Pigrizia, e dell’tlbblio, 
fatta molto felicemente'. £ l’apparire di Morfeo ad 
Alcione, la doglia sua , e tutto il rimanente della 
favola posto , e rappresentato vagamente dall* An- 
guillara avanti gli occhi di chi legge. 

La trasformazione di Esaco in Mergo xi dà esem- 
pio, che il pii^ delle 'volte gli uomini imprudenti 
cercando il proprio comodo senza alcuna maniera di 
giudizio, sono cagione 'del danno, e della morte de* 
snoi più cari amici, perchè non deve giammai I* uo- 
mo lasciarsi di modo accecare dalle passioni, che si 
•lasci inavvedutamente sdrucciolare a offenderli, co- 
me offese Esaco Eperia bellissima giovane, essendo 
stato Cagione della sua morte, onde poi vinto dal 
dolore, ti gettò nel mare, e t' affogò: di qui trasse ' 
il Poeta poi, eh’ ei fosse per opera di Teli trasfor- 

ma- 
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maro nello smergo acecll» 'marino, che tratto tratto 
si sommerge sotto^acqua, jg perchè uno^.fhe.si afTo- 
ga sul venire di sopra, e [qappdi d^-nuovo afin^arsi 
come lo smergo, per questo Esàco affogandosi , fa 
detto essere trasformato neljo^sme/eo,. fellissima de- 
scrizione è quella dell’ AngjiiU 4 r<C^elCbtnento , che 
fece Esaco, come prima vide morta la sua. amantis- 
sima Ninfa nella, stanza 2?$, - $ 


. '-j a J U A , 

U aver misero me mi aogiiOj. e pento , 

I i' - '■ r. a .-tiM it' {\V 

e nella seguente, cpm^ sono ,atj,o<»ra b«.ltei-,ie;traisp[(|r- 

tate fclkcraente le, compfraziq^rl 1! una .nel^’jUltipao 

della stanza 252I “ • . «x * •->* 

; ' ’r> n ^ ’ u , > ' 0*’**. , 

Tosto ch^ hi voglie ' il dhskisò' igaariè'i^-^s\\ - > 
è l’altra della stanza ^zsj> 

Qiial T enitro''se lungi é dallo "stagno . 
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>»• ®>-<s ìSf /tri.. 
ARGO MENTO. . ^ 

^oiiwi ^ -oTJ'^a-, ir; ra: i". 'ini ■l^•'r U 

/» marmo si trasforma un gran Serpente^ 

•1E' Mgénia^in Vagn-e^éntW^rva', '" - e" fi i 
'SrP èan^fa Cijgrio 

Fanno g aerra j Centauri aspra e' proiéri/àf 
Cena mascìtÌ9 A ,prudetH&t'i<f<: 

Fj in fiero augel la vita sua conserva-. 

Feriti emene f assi in t.rA&'l 

Apollo in ari 

‘ LIBRO DUODECIMO . 


Cib, che contb il buon recchio al figlio avvenne 
Del saggio Priamo Imperalor Troiano* 

Non seppe il padre già (. ma morto il .tenne) 
Ch'avesse trasformato il volto umano: . 
Pero con cerimonie al Tempio venne, 

E sul sepolcro suo superbo e vàno, 

Dov’ ora solo il nome, e ricchi marmi, 

F e’ cantare i fiuiebri e santi carmi. 

2 

Volle al funebre uffizio Ettore il forte 
Con tutti i suoi fratelli esser presente . 
Paride sol mancb, che la consorte 
Avea rubata al re di Sparta absente, 

E ne venia per le Troiane porte 
Sili regno di’ ubbidir suole al tridente; 

Or mentre a lei cangiar fa sposo, e loco, 
Mepq a la patria sua la guerra, .e M foco. 
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Che come il re di Sparta il furto intese, 

Per r atto, e per l’amor fatto iracondo 
Per raquistarla, e vendicar l’ offese , 

Uni tutta la Grecia, e mezzo il mondo : 

E poi con mille naH il cammiu prese 
Per lo, regno del sale alto e profondo ; 

Nè saria stato a vendicarsi lento, 

Se Paresse soffertojl mare, e ’l reato. 

4 

Ma nel porto d* A,ulide per forza » 

Fa trattenuta la. Pelasga classe,. 

Che ’l vento irato, ch’è contrario, a l’orza, 
Contro il muro Trojan non vuol, che passe. 
A far risplender la. cerina scorza 
Sopra l’ aitar di Giove ogni alma daase, 

Per prova se l’incenso, il prego, e ’l lume 
Pub placar gli ampi venti, e ’l maggior Nume. 
■ ^ 

Appena ha posta il £|acerdote santa ’< 

L’ ostia sopra 1’ aitar ricco: ed adorno 
eh’ un. lungo, serpe appar, dorato il manto, 
eh’ un platano, che v’è. cinge d’intorno. 
S’alza verso la cima il serpe tanto, 

Che ad otto augelli fa. 1’ ultimo scorno 
eh’ avean nel nido il corpo mezzo ignudo 
E fagli cibo al dente ingordo e crudo . 

6 , 

laa Madre, che vedea l’ ingiusto, dente • 
Smembrare a’ dolci figli il carnai panno, 
Volava intorno a l’ avido, serpente. 

Per ripararvi, intorno anzi aj suo danno : 

11 serpe- in lei tenea le luci intente, 

Nè potendo. Telare usb l’ inganno,' • 
AvTentb a tèmpo il capo ingiusto.- e fello, 

B sazib il corpo suo del nova, augella. 

Qui- 


Digitized by Google 



LIBRO DUODECIMO 


73 


7 

Quivi era Menelao, quel re Spartano, 
eli’ inlendea racquistar la sua consorte* 

Quivi Agamennone era il suo germano. 

Che capo eletto avean de la consorte : 
Achille, Ulisse, ed ogni capitano. 

Che venne a favorir la greca corte ; 

E ciaschedun di lor si stupefece. 

Di quel che in lor presenza il serpe fece* 

8 

IVTa quel che fa le cerimonie sante, 

Nel campo greco aruspice, e indovino, 

C Parlo del venerabile Calcante ") 

Dichiari loro il fin di quel destino : 

I novi augei, che ’l serpe a voi davante 
Condusse al fin del lor mortai cammino, 
IVlostran, che, come il tempo avrà nov’anni 
Mangiati, Troia avrà gli ultimi danni . 

3 

Sicché rendete grazie al cielo eterno,. 

Fuor rallegrate il volto e dentro il core,' > 
Sebbene convien, che passi 1 novo verno. 
Pria che si possa aver 1’ ultimo onore. 
Mentre il Profeta parla, il manto esterno 
Veggon del serpe attier cangiar colore^ 

Giove, per più sicuro augurio darne. 

Fece di marmo a lui venir la carne. 

IO 

Ma sebben dice il novo alto portento. 

Che vinceran passato il novo Autunno: 

Non perù cessa la tempesta, e ’l vento. 

Non si placa perù Nerèo, e Portunno 
Credon molti, che san, che ’l fondamento 
Ebbe l’ altera Troia da Nettunno, 

Che tenga 1’ onda irata altera e dura. 

Per la pietà, ch’egli ha de le sue mura. 
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Ma il buon Calcahte (jiiel, ch4^'3Ì'h(5n''tac^,*^ 
De la cagion d'^ÌI^Jorri/Ie ’térnpkstè - 
Se voi volete 'arè'i'^dÈi *Ptriicll‘ pace/’/ 

(. Dice a le Greche'jèrtrou'àtS . 

La Dea, cui d’ abitar 'Jà/selra 
Convien die prià^ da yot diati, ta’ reste] 
Delia placai* srdée‘*Ìd^cyiiii' saii^éi’" ^ 
Che fe’ ÌT c'ervo^ di 'j^èi ’tes'tait’ esin^uè i 

i^gamennohe avea bó'chi àu^”iiif'à'nte '*5 -^ 
Un cervo di Diaiiii ìi Vat>o‘'rriq‘rfc'o; 

La Dea con ogiii;Yeilto’’^ìh°ai'rogahte ^ 
Non gli lasciò giammai jiàrtir dal' jìoirto^: 

11 re die per la_vó(ie di CalbànW *-* 
Quel che vorria T Orafcol ha’ beli scortd,. 
Crede per beu'’coniime i chi ’l cdirs^Ua^ 
eh’ è ben sacrificar la propria'ffgHa . ’ 

Potè piìi il re, che la preiaté, 'è '’l* piidr^,' ' 

E di sacrificar la ‘figlia elesse- ’ ’ ^' '''' ^ 

Era quanti avea ne le'Pelasèhe squadre 
Pensò, di’ Ulisse col dispor potesse 
Clitennestra di lei l’accòrta madre / - 

Sotto specie di ben, di’ a lui la ‘desse-: 

L’ accorto cavalier giunge à Micenei - 
E con questa bugia da lei E. dttiené . • 

. f 

Con gran piacer de la Cecropia corte ' f 
Quel re, che voi sposò molti*'anhÌ pyia,' 
Prudente donna, ha già fatta”(ibii80rte 
La vostra bella figlia Ifigenia ' '* 

D’un cavaliero il più bello, il più forte 
Il più prudente, ‘eh’ oggi al mondo sia, 

Per eterna di voi letizia, e posa, 

Del figlio di Pelèo l’ ha fatta sposa » 


11 
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Il granfie Achille è quel,. 4^K>verla ^intende : 
È perchè, T iu dujj^iar^p^it^Y n 
Vuol, cl\’io lip incili ca.ropOj'p^^éiT^^ 
Sicchèt.l^,spd^^ .^^ppr.^se^, ai'^^ 

Letterè, e ^djf.tra8^egp|j^m jjU|v#JvO 



Uor fifla coppaSpU !a .madre .^porse ;. 


^ .-^v --. .1 le^io,, 

ocrilùo. dal crudo, focp Ogni alma torse, 
Per non, ypc|er quel sncrifició indegno t - 
Piange, il miuistro,. e i^Ua a'r.allar santo, 
E da gli occhi di tutti impetra il pianto. 

Mossa Delia a pietà, che ‘1 foco splenda, .,- 
per ardere uiiai vergine s.i . bella, , 

Fa, che una oscura nube in terra, scenda, 
Siccliè sopra r altare, c la donzella 
La Dea fa poi, che seco il cammiiiNprenda 
In guis.a tal, eh’ alcun, non pub vcdella-i 
La guidò yjoi nel Daurico confino, 

E dielLe iu guardia il suo tempio divino . 

Dentro a nule una cerva fu posta 

In luogo suo' da la triforme Diva, 

La qual poiché la nube fu deposta, - 
E vista fu da la coorte Argiva, -v; ' - 

Vedendo, che colei, ch’ai liioco esposta 
Avean, non apparia morta, nè viva. 

Temer, che la sorella di Minerva 
L’avesse trasformata in. quella ^ cerva . - 
* D 5 t:ho 
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Cte per la <2ervo jik: dal padre ucciso- 
Volesse quella Cerra iu ricompensa 
I Greci ringraziar- con fido avrUo 
De la selxragia Dea la possa immensa : 

La ringraziar',, eh' a lei cangiasse il viso,. 
Per involarla a 1' empia fiamina accesat. , 

E più, che vider verso il marin flutto. 
Cessata la fortuna, essere in tutto*. 

so> 

Come quieto il mar veggon, e ’I vento. 

Mille navi,, e galee: prendon. da. tergo, 

Per dar castigo al furto, e al tradimento* 

Del fratei di colui,, che si fe’ Mergo : 

E in breve d’ arme adomiv e d’ ardimento^ 
Prendon ne’ porti Frigi! i Greci albergo, 

E i vecchi fan venir pallidi, e smorti, 

. £ rallegrar Ettor con gli altri forti *. 

at 

Un altissimo luogo è in mezzo al mondo,. 

Gli' ha per confin la terra, il mare,. '1 cieloi 
Ciie' vede quei del regno, alto e. giocondo, 

E quei, ch’unita Uaii 1’ alma, al carnai velo,. 
Tra quei,, ohe lo. Dio scorge illustra e biondo. 
Star- sotto 1’ equinozio e sìotto il gielo *. 

Non pub alcun dar si mute le parole, 

Che in questa, regione il suon. non. vole*. 

82 . 

La Fama s’ha quest’alto luogo eletto, 

£ ne la maggior cima ha la sua corte ! 
Forato ha in mille- luoghi ’l muro,, e’I tetto,. 
V’ ha mille ampie fenestte, e mille porle* 
Quindi h animili e aure il passo entro al ricetto. 
' Da cui sono a la Dea le voci scorte t 
Da tutte le' Città, sia» pur remote, 
l'uue ivi scorte son l’umaiie note* 

É 
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E*-(U metallo «cliietto «g»i sua parte, 

La scala, il tetto, il pavimento, e U muro : 
Diverse conche fabiKicate ad arte 
Vi'Stan di bronzo risonante e duro, 

Le quai quel suou, che da' mortai si parte, 
Kidtcou tutto naturale e puro. 

Come vien la parola, sebbeu mente. 

Da mille voci replicar si sente. 

»4 

Non v’è silènzio mai, non v^è quiete, 
Sebben mai non vi s’ode alto lo strido; 

Ma s’odoii mormorar voci Beerete 
Di taciturno in taciturno grido : 

Come Tonde del mar mormoran diete 
Ad un, che molto sian lontaii dal lido ^ 
Come mormora il tucm quieto e piano. 

Se Giove tuona in aria a noi lordano . 

25 

La D?a la iiohiltk fa pria ch^ intende 
Quei che ragiona il mondo di se stessa; 

La plebe ne la corte attenta prende 
La favella d’ altrui muta e sommessa, 
TosioclT un nobil de la corte scende, 

Con vari accorti modi ognun s’appressa: 
Egli al più fido suo ragiona cheto, 

£ ’l rende col suo dir turbato, o lieto* 

2S 

A* cenni, al volto d’ amlH, o lieto o tristo, 

La plebe s’ indovina quel, eh’ ei dice : 

E più alcun saggio, eh' avea già previsto 
Un successo malvagio, ovver felice r 
Quel, che^kil sa, daqiialche amicoè visto, 
li qual fa sì, che ’l ver non gir disdice; 

D’ uno in un altro il muto grido giunge. 
Finché’] sa ognun, e ognun sempre v’agg’ unge. 

Ognun 
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Ognuni fa Spacci, ì ogiiun fogU'iJmpàcchétto, i**- 
Per terra' altri s’invia sopral'il galoppo, 

E fa sonar da lunge' Jat roi*netta, * 

Nel mutar del* cavai ìpef noti 'star trop:pb 
E perch’ altri noi" passip il fante' affretta,''* 
Che par ch?in troppe cose ifli'a -d’ intoppò, 

; Promette, 'e dòna UrgO' a- la sua^guida, 
Aceioochè, eorra'^via iveloee <e fida. -i i^-* 

28. 

Altri spaccia per mar fusta,"'o>frégstày^ i 
Ed avviso ne dà dòve gl’! importa, ^ ^ 
Ma molto prima a darne* avviso èilstatà ’ 

A’ grandii erroi l’ Imperatele ei acoonta -. .ìS 
Laispàcci pur* ohi vòl^i che ii’artìha scio ta' » 

. Un de’ ministri suoi mai sempre porta. ^ 
Mille ministri suol prendono il pondo S- 
Litfame mormorio per.' tatto il. mondo . 

29 

Stan, fatto ch’han lo spàcid,. eni ro a la cor^é* 
Attriti per»^aver'f(nalche,aitrO' avviso, , 

E’inge alcun con maniere, è -note accorte! 
Qualche falso successo a l’ improvviso; 

Ed a qualcun, eh’ a lui 'dà fede a sorte. 

Fa rallegrare, o impallidire il viso,- 
Altri senza invenzion quel eh’ ode spande t 
Ma in quanto al fatto il fa sempre più grande. 

So 

Seco il non vero e temerario Errore ' " ’ ’a 
C on la Credulità di stare elesse, : l 

V’ è la vana Speranza, e ’l van ^Timore, 

Che fatti ha ciechi ’l proprio interesse; 

Vi sta il duhio Susurro, e senza autore,* 
Che non si seppe mai di cui nascesse : 

Fa nel più alto muro ella soggiorjio. 

Onde riguarda il mondo d’ ogni intorno . 

> La 
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La Dca,j ohe a<noreggia in qnello alVèrgo-yi* 
Ha d’ ogni folgor più veloce il' piede i 
Queir ale ben formate ha sopra il< tergo, .1 
Che -la maggior velocità richiede*, t,. r 
Stia, come vuol, ^'senza voltarsi !a tengo, .'.1 
Cib die s’ adopra et ogni intorbo, vedfe : ' 

Cile il corpo bten disposto ha p ini ^di piani e, 
td ha sotto ogiiiopen ai ascoso il<'*h>joast«.>' 

Sa- 
per altrettante*' oreocliié ognora^ attende?. ' ;t<. 
Ode cib,' die nel nioiiil^ ài ragion ay vf, r -f 
E fa, die ciò che vede, e cib-^^che senté,” 
Per altnettatite 'bocche in aria siiOna 
L)i< db e 'di notte; in Levante^" e in.Poneoìte, 
Se II «raso- è' di’'tinporxatDza, vai inrpersoira: 
Per lo 'monVdo'né vai<^ó»z’ tesser ivisf a, ì 
E più (cll^ inmairzi) va, piit forza 'acquista:*, 

33- 

MescesCol vero- il. falso ;i« andóf talvclta,' . 
Ciò, che ragiona,'èumaiTnemogna espressa: 
E nou r.essatgéamniai d’aindare in vofta/ 
Finche empie' tutto il mondo di.se stessa-, 
Ritorna a la. sua /rocca, e -vede,ici, ascoh a, 
Né daiisobno halgiammai la luce oppressa-. 
Poi f Oiò 'die ci fa-.iii'Ciolo, in mare, se in terra , 
Fac mormorare ancor terra per, terra. 

34 “ ' ' 

Or questa Dea, c-hcrla cittàc spaventa, 

Quaudp infeliciià' per sorte» apporla, 

Orribil più 'die mai, si rappresenta 
Con gran susurro a la Troiana porla* 

£(la gran turba ari ascoltare intenta 
Rende del mal, ohe la minaccia, accorta, 
Come d’armata Greca s’ incammina 
Per dare a> 'i'roia 1’ ultima mina . 

Non 
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IMeatve i /eri Trolaiii armali in petto 
Cercati iiroc de la terra unirsi insieme, 

E metton tempo in mezzo, per rispetto 
Di <|U«lle compagnie, che ancor non seme 
Per dar la Grecia armata il proprio ohbietto. 
Xiibecoioi con tal £arza in aria freme,. 

Che pria,che il fort« Ettor coi suoi sia in punto. 
E’ più d’ un legno Greco al iilo giunto . 

40,^ 

Come il superbo Ettor sà^ che le piante , 
Han molti Greci posti in su l’ arena, 

. Con la cavalleria si spinge avante, 

E quanta in plinto n’ ha, tanta ne mena, 
Comanda ancor, che ogni ammassato fante 
Vada contro, la gente di.Micena,. 

Per fare a lor nel dismontar inciampo 
Pria, che faccian più grosso in terra il campo » 

4 * 

Prolesilao <ù il primo a porre in piede 
Sul lido, e fe’ verace il fatai carme, 
die ai Greci già questa risposta diede : 
Colui, che porrà prima il piede, e 1‘ arme 
Nel lito^ eh’ oggi il re Troian possedè ; 
Convien, che pria de l’alma si disarma: 
Protesiiao non crede, e in teira scende, 

£ sopra il forte suo cavalla ascende . 

4». 

Un gran squadrnn di cavalieri, e fanti, 

Pria che giugnesse Ettor, calcar’ la terra.: 
Non volle Ettore che il campo. Acheo si vanti 
Di aver avnto il lilo senza guerra ; 
Protesiiao venir lo scorge avanti, 

£ con soverdiio ardir la lancia afferra*. 
Contro l’altero Ettor si spinge armato. 

Per adempir la profezia del fato . 

PoH-^ 
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Dal de strq corno Ltiprè ardito e franco . 

S’ oppoii con molti faii^i, c Cavalieri : 

JVIa dove Ila. pi^eso Achille il lato manco j 
Cigno s’oppon con molti altri guCriien. 
Costui del fo^'te Etlor' non valeaì mdndo,^ 

E dii* taVit'e alme ai régni affliti^. « 

Qael‘:ai; pna cW affiW^àe il^ 

Che stupido restar fQ'^T)giiun , che il viae* 

. , * 

Trasse dal sangue già del rè' de 1 ^ìchne * 

Le memhrà ch'egli aVéa robuste e- bfelle', 

E di fare a lùi’grh'zia al padre piafeque, 

die avesse, inviòfal)i'lé' la peli®? ' 

■ Fin’ al prè*seiite (ti dal di che iiaòque, 
Trovossl in riiiire'^eiTeUcerhe e felle, 

E (j'^fi'i'uom, ch’‘c)gU fèri',' testar' fe’ esàngue . 
J?i^àfcuh giahimai da' Ini'^puòte trar .sangue, 

. , 49 

Mentrè ta contro AJacenl’ forre Etiope, 

E Cigiid contro if’ figlio di P'el^o . 

Da qdétla atèhà ^nea non si vuol torre, 
DoVf jPrhtesilaoM’ alma rendèo'! 

Au^f’ivi nitti i subi vuol contrapporre 
A 'd<iCt bile ffCciidcr cerea, orgoglio Acheo , 
^ E m scoècare a uh tratto a mille 1’ arco 
CdhlTO ognun’ 'che occupar cerca quel varco. 

So 

jMou pub ^soffrir l’ irato DiomedC, 

Glie 1’ èstt'chd suo scenda Si tardo: 

Prende in mano un sténrlardo e lancia il piede, 
E>salta"dcntro a! mar fiero e gagliardo : 

Ne d’èlcqua insino al petto esser si vede ; 
Pur volge contro Enea Tirato sguardo, 

E 'quanto altri giammai fiero cd ardito 

Va contro mille strali, e contro il • , 

lYlilT 
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51 

Miir altri dopo lui saltali ne' Tonde: 

JVIa prima ognun la picca al fondo agpnnta, 
Stassi in battaglia Enea sopra le sponde , 

E de r aste agli Achei mostra la punta : 

Sta in loco, che da gli ardii, e da le fiondo 
Dei legni la hattag ia non è giunta. 

Già. Diomede il fier, T arena preme 
Con forse mille picche unite insieme . 

52 

Enea, che non ave a cavalleria, 

Cli'Ettor seguirò: e il figlio di Nettuno^ 
Dismonta, ed entra ne la famaria , 

E fa nel primo fi! core a ciascuno: # 

Gli ardii Troiani iiitendon tuttavia 
A mandar Greci al regno affiitto e bruno è 
Enea va con vantaggio a’ Greci addosso. 
Prima che il campo ior venga più grosso» 

53 

Co* suoi l’ardito Greco alibassa l’asta, 

E l’impeto Troiano affronta, e fere* 

Or mentre in questa parte si contrasta. 

Fall Cigno, e Achille altrove urtarle schiere* 
Ettore in quella pugna ancor sovrasta, * 
Dov’ha spiegate Aiace le bandiere: 

Sovrasta il Troian campe in ogni loco, 

Cile il Greco è male armato infuso e poco , 

54 

Sopra un cavallo Achille era montato 
Fortissimo e legger, nomato Xanto 
Veloce una giumenta già del fiato . 

Di Zefiro forniogli il carnai manto*. 

' Ben di forbito acciar si trova armato, 

IVIa ntm ha la sua lancia Pelia accanto : 

Or perchè chi Tavea giunto non era. 

Ne tolse nna ordinaria, e più leggiera. 

Spro^ 
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SS 

Sprona cenrro i Troiani empio ed altero 
Non ricusa il suo .scemerò il forte Cigno, 
Ferisco ognun di lor sotto il cimiero, 

Senaa clm 1’ elmo, alcun Caccia sanguigno, 
D'ambi il cerro volb presto e leggiero 
In mille schegge al regno alto e benigno 
Fotta la lancia, alcun di lor non bada, 

F*a vuoto il «aggio ancor far de la spada. 

SS 

Fen stupido restb l’ altero Aclrille ^ n » 
Quando, cader noi vide al primo in terr«. 
Che in cento, imprese avea con mille,^e mille 
Col suo primo ferir vinta la guerra; 

S ubito. che in aria- arde^ e sfaville 
Da spada che- dal fianco irrato afferra* 
Affinch’ella aldbia ad oscumrgli il Sole<v^ 
Ma more pria ver lui queste parole 

57 

Feroce cavaiieT,'che a quel che ho visto, 
Porti r onor del buon campo Troiano, 

Pria che io. ti mandi al regno oscuro e tristo. 
Col ferro, che tu scorgi in questa manO; 
Vorrei saper- da te qiiat padre attristo, 

S’ io ti fo l’alma ignuda, e il corpo vaiK); 
Dimmi se tu sei Cigno, ovvero Ettorre, 

S’ a Priamo, o al re del mar ti vengo a torre. 

sa 

Non li sdegnar che fia onore «tèmo, • <; 

Che solo il grande Acliille abbia potute 
Donando, al corpo tuo perpetuo verno. 

Far l’ombra ignuda taa passare a Fiuto. 

Tu sor potraà 'Vantarti entro a l’inferno^ 

Che al primo se antro, mio. non sei caduto ; 
Bove farai stupir nsUl’ altri forti„ ^ 

Gtfie sonlaggih, clieal primo soontro ho. morti. 

Ben 
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Ben conosco iopro.pizU Ja -mia sarte,, . . '.ì 

.Rispose allor la prole, di Nettuno, • < ) 

Poich»’*,il gnerrier del camp'9 Aclieo più focte 
Cerca di daraii aljreguo a/flittoie bruno t 

Perocché quaijii^p, avrò d^; te la jmpr^e . tf; - 
X’avrb da quel gppfirijar,., ck? w^ope ognuncH- 
JVTa s’al regno io jdy,te spqrone pto fa» do U 
Sarò di quailptl|n’u,om,cji’qbbiaoggi il motrdo» 

6q„ 

Son Cigno lìgliq -al re„ cIi,^,,cQk tjridente rn'ti 
Nel grande irqpprfP d^ logge aid’acqweV 
3 VIa ben è teim^q.oma,i,.iCke.,il ferrò tento »VT 
Di saper qiial.^di noi più farle na arnie t ìì>. 1 
In questo, ogqun di, Ipr.Rero^teipassenliegs.’i 
Parlò col ferro^ e ,cqn da -tacque i* ì 

E mentre mi pygoae inteude al cimdo assalto; 
IVIove Taltro,. il cavallo al -passo, -e al. salto ► 

61 

Si odon le botte lor si; spe<;se e 'crude,’ ; tìG 
Che par che una fucina ivi martelli,'! I '-j*? 
Quando ha' l’acceso acciar sopra l’incude'df 
E che il voglion domar quattro martelli;; 
Sempre le spade lor di^sangue' ignwdei- 
Mostrano i tagli lor lucenti e belli, é^iorr ^ 

O taglino il braccia!, i’elrhoy o l’irsbergOji 
Nonponno il sangue mailrar dal suo albergò. 

62 

Mentre il feroce Ach«o si maraisiglia, 

E fisso rocciiio tion ne la sua spadai p » J 
Che non la scorge ancora 1 esser Verittiglhiv 
E sa quanto sia forte, e quanto* rada; .. ok 
N on prender, disse Cigno maraviglia, ' 

Che dal mio corpo il sangue amfOr< non. •ca dii. 
Che come el padre mio piacque, 'ed aliato. 

Se ben ho ih corpo . ignudo,' w sono aVnilt<v* 

Quest’ 
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Quest’ elmo,j ’e '"^fièit’fusb”rgò,' è' ^uè'sto'^scudo 
Che, con»e‘vièffl/-iife là ^Icrra iò porlo, 

-iNà»n sonOper jF^^iìHfe^scl'^l ‘4dW‘po 'c/udO' ‘ ’■ 
U’altrrti; ^h’*àP'*co^ièr mio non ‘ faccia torto 
Che, quahflo- ‘antera io combàttessi ignucld, 
Non potrei''fÌThantrt ‘itri_l;'b,tO mdrto j 
L’ arme^ le piunityi’ artifizio, "e l’oro ’ 
porto^ peài-J>elIe5!i?éV‘'è jier'dectìroh 

64 " ^ . 

D’ imitar .cereo ih trife^to^ il fercr 
■Gh e vésta àncli’éi pér Ornamento, 'il 'ferro, 
Non perclw abbia.' timof, che in (pial'clte sparto 
La spada* il pu^a,^ ok ver l^^armato‘ céTro ’V^ 
Oagion li’ è ‘ il fato,' e hlbii'la 'forzai o l’arte. 
Se il sangue. ahcor Wleutro a le Venne lo serto 
,Ghe s’ a me fina Nercìde «orti fu madre, 
-Lo. Dio dcjle Npreidi è pur rhlò padre, * 

65 

Or s’io del .sangue. mio ti soii avaro,' ■* ' 

Più libpràh tu iiiou fai'' mecoi affetto t ) ''f'i' 
Fa im.quiesto'idir ver Ini vil/rar* l’ acciaro, 

É gli mfìna una. punta- > in mezzo il petto r 
Al crudoi colpoi suo non fa riparo, ’i ' 
Benché ^al di gran tempra il corsaletto •, 
Trapassali dopo vii ferro- il cuoioj e ’l panno . 
Rla^nje la carne sua non -fa alcun danno. 

66 


-Sdegnato Achille? landi ’ eiiirs^, oha punta,'’’ - ' 
La qual fere il gròsso elmo e» passa -avante, 
Affinehè sia da.lei> la carne punta, 
Sicchèj,del fatto suo più non- «i vante:- a 
JVla 'comic fu la spada id voho giunta, 
jFarvev che peccotesse in uu- diamante, 

,Piir éi Ita tira-, e 1’ appreseiito; al ciglio 
li- trova, che il suo ao.*iar non è vermiglio. 
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Come s’ a‘lira il loro, s’ esser cre(ìa 
In parte vendicato del sho scorno, 

Ch’ita balzato una maschera, e s' avvede 
D’ aver di paglia un uoni tolto sul corno. 

Tal s’adira 1’ Achèo, che aperto vede, 

Che ogni suo coipo in van gli spende intorno 
Guarda se’l ferro è guasto più dappresso, 

E gli trova la punta, e il taglio istesao . 

€8 

Dunque è la destra mia quella, che manca, 

(. Disse fra sè ) eh’ ha più debii naiuta ? 
Dimque non è la destra ardita e franca. 

Che già distrusse le Lirnesie mura ? 

Non quella man, che 1’ onda illustre e bianca 
Fe di Caico già sanguigna e scura ? 

Clte fe' di sangue e Tenedo le glebe» 

E che in Cilicia già distrusse T^>e 7 - > 

Sei pur la man, che Telefo due volte 
Già percotesti, il gran figliuol d’ Alcide* 

Or, chi t’ha in questo dì le forze tolte? 
Dtid’è che il ferro mio più non recide ? 

Le luci ad un Nemete Lido volte, 

Cir in favor de’ Trojan’ i Greci uccide 
Con quanta forza pqò, dagli un roverso, 

E tutto il busto suo taglia a traverso* 

70 

Quando in due pezzi andar la scoige in terra, 
Ancorché fosse tutto armato e forte, 

Fa pur la spada mia l’usata guerra; 

C Disse ■) non ha perì» cangiata sorte ; 
t'on questa Spada, che il mio pugno Serra, 
Ho dato or ora a quel guerrier la morte, 
t’on questa istessa or ferirb costui, 

Dio faccia, che il medesmo avvenga a lui . 

Con 
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71 

Con questo dir, pian d’ ira, e di dispetto 
Un fendente crudel su Cigno avvalla : 
Oppone egli lo scudo, e taglia netto, 

Poi cala con furor sopra la spaila ; 

Fin a la carne fa V istesso effetto : 

Ma quivi ogni disegno -al taglio falla : 

Il fiero Achille rasserena il ciglio, 

Che vede entrare il ferro, e uscir vermiglio. 

72 

Ma bene indarno fe’ le ciglia liete ; 

Che il sangue, onde macchiato il ferro scorse, 
Era del sangue tratto da Nemete, 

Dal cava'iero, a cui la morte porse. 

Per darlo al fine a 1’ ultima quiete ; 

Poiché a più segni del suo orror s’accorse, 
Fa, che nel fodro il suo stocco si copra, 

E la mazza ferrata impugna, ed opra. 

Non resta Cigno di ferire intanto 

Affinchè il suo disegno «i non adempia • 

Ma in mille luoghi il suo ferigno manto 
Percote con la spada ardente ed empia ; 
L’altro, che avea nel suò ferrato guanto 
Fresa la massa, a lui fere una tempia : 
Raddoppia il. colpo, e martellar non resta 
Ed ogni colpo suo drizza a la testa • 

74 ‘ . 

Già gli ha in pezzi cader fatto il cimiero 
E tulio l’elmo fracassato, e rotto: 

Già dentro egli intronar sente il pensiero, 
Non cerca più ferir, non fa più motto-. 
Innanzi a gli occhi lia 1’ aere oscuro e nero 
Tutto in poter del forte Achèo ridotto : 

L’ irato vincitor segue la guerra, 

Nè resta di ferir, che il vede in terra . 

Per- 
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Perchè MOn possa poi, se si risente 
Un cavallier sì valoroso e ardito, 

Far rosso il suol de la pelasga gente, 

E vietar loro di smontar sul lito, 

Discende da cavallo immantinente, 

E dove giace ancor tutto stordito, 

Corre, e senza indugiar l’elmo gli slaccia, 

E con ambe le man la gola abbraccia. 

) 

Con le ginocclùa il corpo, e con la palma. 

Con più forza che pub stringe la gola ; 
Tantoché toglie quella strada a 1’ alma. 

Che suol dar fuor io spirto, e la parola : 
Alfin con questo modo a lui la paln^a 
De la vittoria il forte Achille invola-. 

Cerca poi trargli il vinciior Achèo 
L’arme, pierpetua a lui gloria, e trofeo. 

7? . . 

;iyia tostoch' apre l’arme, « intende il lume 
Quivi entro, volar fuor vede un augello ; 
Spiega lontan da lui le bianche piume, 
Grande, ben fatto, a maraviglia bello ; 
il re, die tributario bave ogni fiume. 

Volle ch’entrasse in quel corpo novellò: 

Or le cangiare sue terrene some 

Non rilengon di prima altro che il nome : 

Rimonto sul destriero il buon Pelide 
lostocbé fu dal primo impaccio tolto; 

Poi volse al campo suo le luci, e vide 
Cile i Frigi l’avean rotto, e in fuga volto: 
Entra nel campo avverso, e fere, e uccide, 
E fa di nuovo ai suoi mostrare il volto ; 
tibia mar fa intanto il maggior capitano 
Col suono al gran stendardo ogni Trojano. 

Ve- 
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Vedendo apertamente il forte Ettore, > 

Che più non potea lor vietare il Irto, 

Percliè lontan n’ era venuto a porre 
Ir terra il piede un numero infinito, 

Brama le squadre -sue tutte raccorre. 
Mentre il pub far senz’ esser impedito j 
E fatto avendo ritirare Aiace, 

Chiama i suoi per quel di tutti a la pace. 

8o 

Enea si ritiro, eh’ avea costretto i 

(, Fatto avendo di sangue il mar vermiglio ) 
Diomede a ritirarsi ai suo dispetto 
Dentro del mare appresso al suo ua\iglio; 
Ma fe’ 1’ armata Acliea si crudo elfetto 
Con gli archi contro i J'rig), e contro il figlio 
Di Venere ch’alfiii coiisigiio prese 
Di ritirarsi lontan da tante offese : 

di 

5’ unisco con Ettor, dal quale intende. 

Gli’ è ben tornare ornai dentro a le mura,^ 
eh’ ogni Troiano è stanco, e se non prende 
Bi])Os0, offende troppo la natura; 

E poi da tanti Iati ’l Greco scende 
Che potrà, più, che la Troiana cura, 

E non dee fare a l’inimico oltraggio 
Un, die s’ offender vuol, non lia vantaggio. 

82 



Adiile, che, qual saggio capitano, r 

Ha sol per fin che ’l Greco acquisti ’l Udo, 
Lascia tornar, 1’ esercito Troiano 
Dentro di Troia al più sicuro nido ; 

Che san, che 1’ arme e la nemica mano 
D’Ettore, e del fratello di Cupido, 
Dappoiché si sarau serrati in Troia, 

A dii scender vorrà, non daiau noia . 

Tomo III, E Ogrti 
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Ogni IVoiaii ne la 'città si serra, 
i Greci dismontar’, poi*s’ accampare : 

E fu cagion la prima occorsa guerra, 

Che poi per molti dì si riposare ; 

Or mentre il Frigio altier guarda la teri^a, 

E ’l cauto Greco il suo guarda riparo, 

Giunge il festivo dì, nel quale osserva 
Achille il 'sacrifizio di Minerva • 

84 

Poich’ al candido bue fiaccò le corna 
Il ministro empio e pio con la bipenne 
E ver la patria pia di stelle adorna 
Fé’ il foco al suo splendor batter le penne; 
E r odor, che la lieta Arabia adorna; 

Con quel de 1’ olocausto al ciel si tenne, 
N’andaro ( essendo il giorno già Imito ) 

' 1 Greci Duci al pubblico convito. 

85 

Pgichà di Bacco il don pregiato e santo, 

. La sete, e ogni altra cura a’ Greci tolse, 
Concorde de la cetra al dolce canto 
Il Citaredo il suo verso non sciolse, 

Ma ragionar’ con gravità di quanto 
Avenne allor, che dismontar si volse; 

E la virtù del dir di quanto occorse, 

Fu il diletto maggior eh’ a lor si porse . 

86 

Lodare il gran valore a parte a parte, 

Jfon sol de’ lor guerrier’, ma dei nemici; 

La fortezza de l’un, de l’altro l’arte. 

Di tutti il pregio, onde son più felici • 
Disser quanto vantaggio ha dii comparte 
Secondo è d’ uomo gli ordini, e gli uffici ; 
Ma eh’ altro mai direbbe Achille altrui? 

Chi d’altro parlerebbe innanzi a lui? 

. Ma 
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3Vla Bene at par d’ ogni altro fu lodalo, 

Che difendesse la Troiana terra, 
il gran figliuol del re del mar fatatot 
Che fe’ sì rare prove in quella guerra, 

Senza giammai poter esser piagato 
Dal più fort’uom, ch’avesse allor la terra, 

Dodar’ poi quel, ch’alfin trovò la strada 
D’usar seco la mazza, e non la spada . 

88 

Mentre stupor di quel prende ogni Argivo 
Cui mandò Achille a Tornire oscure, e felle 
Che non potea restar del sangue privo. 

Per la virtù de la fatata pelle. 

Kestor, che di dugento anni era vivo,' 

Ed avean visto molte cose Ielle, 

Aprì con queste note il suo concetto, 

E lor di più stupor fe’ colmo il petto . 

89 

Nel vostro tempo sol se n’è visto uno. 

Che non potea dal ferro esser ferito; 

Costui fu Cigno figlio di Nettuno, 

Cui diede Achille al Regno di Gocito, 

Ma mentre in me quel pel fu vago e bruno * 
Ch’or di color di neve s’ è vestito, 

Un ne vidi io sentir mille percosse, 

£enza che il corpo mai ferito fosse . 

90 

Costui nacque in Tessaglia Perrelèo, 

E giunto a 1’ età sua più verde e Lelia, 

Per nome maschio il nominar’ Cenèo, 

Perocché da principio ei fu donzella. 

Ben stupor prese il congregato Achiio 
Di quel che dice l’ultima favella; 

E fe’, che ’l prego a lui mosse ogni Duce; 

Che quest’ altro stupor desse a la luce. 

' Ma 
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Ma sopra ogn’ altro Duce il gran Pellide 
6i mosse con parole accorte e grate 
Verso coli, che tiue secoli vide, 

E die a l’ora vtvca la terza etate; 

O vecchio, a cui si largo il cielo arride 
L’età, lunga e rohusta, e la hontate, 

Che la prudenza sei del secol nostro, 

Dinne la novità di questo mostro . 

92 

Dinne, Cenco chi fosse, e di cui nàcque, 
Come fu donna* e poi prese altro viso; 
Conta, a qual Dio di fargli grazia piacque , 
Che ’l corpo non potesse esser reciso; * 
(;)ual guerra te ’l mostrò, che fe’ che giacque 
Morto, s’ ei fu perb-d’ alcuno ucciso? 

Move ei con gravitate il tardo accento, 

E fa con quella voce ognun contento. 

93 

Benché 1’ antica età, debile e tarda, 

Al vostro sia contraria, e mio desio : 

^ Cile mi fa la memoria men gagliarda, 

E molte cose ha già poste in oblio ; 

Pur, quando la mia mente entro riguarda * 
Nel’ arca, dove sta Terrario mio, * 

Esempi senza fine ancor vi trova 
Di quei che T età mia vide più nova . 

E ben convien, clTuiia copia infinita 
V’ abbia di cose fate, udite, e viste, 

Ch’Ilo visto già dal dì, ch’io venni in vita , 
Dugento volte rinovar 1 ariste : 

Vivo or la terza età, che T alma invita 
A lasciar ipioste membra afflitte e triste, 

E dacché gli anni il consentir’ , trovarmi 
bempre cercai fra i cavalieri, e Tarmi. 

Fra 
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Fra le più belle immagini, che serba 
De la memoria mia l’ annosa cella , 

No ne rincliiufle alcuna più superba," 

Nù più maravigiiosa, nè più bella 
Di quella , in cui 1’ età di Cenèo acerba, 

Fu fatta d’ uom* dov’ era di donzella: 

Or poich’ al pregio vostro il mio cor cede, 
Prestate a la mia lingua orecchia, e fede. 

Bellissima una vergine in Tessaglia 
Nacque d’ Elkto, nominata Cena: 

Nè so dir, s’ in beltà tant’oggi vaglia 
Questa, per cui facciam la guerra, Elèna-.- 
or illustri Eroi di Cipera, e Farsaglia 
Seco bramar’ la coniugai catena 
S’ offerser del tuo stato, invito Achille, 

Gli sposi, e d’ogni intorno a mille a mille. 

97 

E forse ancor il tuo padre Pelèo 

Vinto da le bellezze alme e leggiadre, 
Avria bramato il suo dolce Imeneo, 
jVla sposa forse avea fatto tua madre; 

D’ alcun di lor costei conto non feo, 

Nè volle per suo mez7o alcun far padre ; 
Che destinato avea fin’ a la morte. 

Vivere in castità senza consorte. 

5)8 

3VTa ’l re del mar- la vede un dì sul lido, 

E se n’ accende, e fa, che non osserva, 
Come pensò col pensier casto e fido. 

La legge di Diana, e di Minerva : 

E bendi’ ella» contenda, ed alzi il grido, 

D’ amore, e del suo fin la rende serva : 

In ricompensa poi dice ; eh’ elegga ' 

E la grazia, die vuol, palesi, e phiegga. 

Poi« 
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Poich’ ebbe l’ infelice un pezzo pianto ì 
D isse con modi vergognosi e accorti: 
L’oltraggio^ che m’hai fatto» è stato tanto. 
Che vuol, eh’ anche gran premio io ne riporti : 
Perchè altri far non mai possa altrettanto,: 
Rendi le membra mia roouste e forti y 
Fa, che, viril l’aspetto abbia, e la gonna ; 
Siedi’ io per r avvenir non sia piU donna •- 

lOO 

Quel suon, che di« di lui l’ultimo accento- 
Non fu si delicato, o si soave ; 

Ma qual fosse uom venuta in. lui momentoi- 
La voce risonò robusta e grave : 

Il re del mare a compiacerle intento, 

Com’ ella il suo desio scoperto gli bave : 
fa maggior, le dà viril V aspetto, - 
Le fa più, corto il crin, men grosso il petto.. 

lOX 

E eome re magnanimo e prestante, 

Che dà più liberal, ch’altri non chiede, 

* Per dimostrar qual n’era stato amante, 

Un’ altra a lei maggior donò mercede ; 

A par d’ ogni fortissimo Diamante - . 
La pelle gl’ indurò dal capo al piede , 

Per maggior benefizio gli concesse, 

Che ferro alcun ferir mai noi potesse . 

IO» 

Dappoi detto, Cenèo lieto si parte. 

Ed ogni cura al viril studio intende. 'I 

- Per tutto appare, ovunque il fero Marte 
Fa, che fra le Falange si contende : 

Or mentre va cercando in ogni parte - 
Del mondo, ove la guerra il mondo offende, 
n figlio d’ Iasione empio ed audace. 

La bella Ippodamia sua sposa face* 

Già. 
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Già in ordine ogni mensa era, e ’l convito,- 
E vi fumavan sopra le vivande : 

Dov’ era corso al lil>erale invito 
Ogni propinquo principe più grande ; 

Da vergine sedea presso al marito 
Dotata di bellezze alte e mirande • ' 

Ed io, che ancor ad onorar gli venni. 

Fra i più onorati luoghi il luogo ottenni* 

104 ' < 

Fiirvi i Centauri ancor, die solo il padre , 

- Comune con lo sposo ehher novello. 

Che finser con le menti inique e ladre 
D’ onorar l’Imeneo del lor fratello : 

Ogni nuora, ogni vergine, ogni madre 
Con r abito più splendido, e più Lello 
Sedeano tutti a’ luoghi stabiliti. 

Divisi fra Centauri, e fra Lapiti. 

105 

Su r aitar iiuzial fuma l’ incenso, 

Con Imene Im'eneo chi canta accoppia : 

E del popol, che v’ è vario ed immenso, 

Lo strepito, e ’I rumor nel Ciel raddoppia; 
Ognun tien nei due sposi il lume intenso: 
Augura ognun, die sia felice coppia*, 

Ma ’l gran mal, che seguì poco più tardo , 
"■Fé’ Taugiirio d’ ognun restar bugiardo. 

106 

Per amor de’ Centauri suoi fratelli 

Fe’ il Convito Peritoo in un bel prato 
Che i dossi, ov’ hanno i cavalini velli, 
Avrian soli il castel tutto ingombrato : 

Era d’ arbori grandi, ed arboscelli 
Carelli di frutti alteramente ornato, 

Sola una entrata avea con poco muro. 

La spina intorno, e ’l fosso il fea sicuro. 

Or 
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Or come Bacco, e ’l suo liquulor divino 
Fa udir con maggior suon T umana voce, 

E che non sol i’ amor, ma ancora il vino 
li lume de’ Centauri inebria, e cocc; 

Dato eli’ avea il segnai, prende il cammina 
Il pifi crudo Centauro, e più feroce 
Verso la sposa, e a forza indi la prende, 

E ponla su la groppa, e ’l corso stende ► 

108 

Ciascun a. quella, a cui vuol farsi amante 
fi’ appiglia : e sopra il suo cavai la porta, 

I primi involatori in imo istante 
Corrono a insignorirsi de la porta : 

Manda il grido a le parti eterne e sante 
-Ogni donna, che v’ è, pallida e smorta : 

Noi si opponiamo a 1’ opre empie e nefande 
E versiam giù le mense e le vivande . 

109 

Non comporta Tesèo, che mólto lungé. 

Meni la sposa il più feroce Eurito, 

Ma in tpiel, ch’ei la vuol por sul dosso il giunge,. 
E gliela toglie, e rendela al marito: 

Con queste aspre parole intanto il punge r 
Tu dunque, traditor, sei tanto ardito, 
Ch’invita mia rubar Peritoo intendi, 

Nè scorgi, che in un uom due spirti offendi? 

no 

La sposa il buon Tesèo ritira in parte, 

Che per allor da lor può star sicura ; 

Noi seguitiamo intanto il fero Marte 
Col popol, che biforme ha la natura : 

Tesèo ritorna, e cerca a pjrfrte’ a parte 
Con gli occhi, ove la pugna sia più dura; 

E scorge più d’ ogn’ zdtro Eurito forte, 

.Che soccorrendo i suoi, dk inostri a morte. 

Men« 
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Mentre va contro Eurito, a caso veHe 
Un vaso pien di vin grande e capace, 

Dallo in poter del pugno destro, e ’l piede 
Move ver lui,, che conturbò la pace, 

.L’avventa, e iiiuiorlo il volto uiiiatt gli Cede 
Che tutto il capo in pezzi g'i dislace. 

Cade il cervello, il sangue, e- il vino insieme 
poiché cade anch’egli, e da le scosse estreme. 

112 

Maggior, che in altra parte era la pugna 

Fra Lapiti, e Centauri in su l’entrata, / 

Percliè d’ uscire il fier biforme pugna 
Con quella donna in groppa, eli ha rubata, 

' Tosto la spada Tesìo, e ’l manto impugna; 

E perchè lor la fuga sia vietata. 

Col favor de’ Lapiti opra di sorte , 

Ch’ivi guadagna, e fa serrar le porte. 

113 

Tanto i Lapiti, quanto i lor nemici 

Non si trovar’, se non la spada a lato, 

Che fingendo i Centauri essere amici, 

Non venne alcun, più del costume armato, 

Già molti morti miseri infelici 

Tutto sanguigno avean fenduto il prato, 

Che per tutto confusa era la guerra, 

Ovunque d’ ogn’ intorno il fosso il serra. 

114 

Pochi Lapiti in quella parte stanno, 

E infiniti uimici hanno d’ intorno ; 

Talli odiò quivi i rei Centauri danno 
L’ alme Lapite al basso atro soggiorno : 

Molti Lapiti altrove a poclii fanno 
Centauri, eh’ han fra lor, 1’ ultimo scorno: 
Talché si fanno in mille parti oltraggio. 
Secondo il valor lor chiede, e ’l vantaggio . 

E 5 dii 
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Chi si trova senz’arme, un vaso prende, 

De’ quai quivi hanno un numero infinito^ 

E 1 uom con tal materia offeso rende, 

Che per giovare a 1’ uom , venne al convito* 
Per tutto arme arme risonar s’ intende. 

Tutto è sangue oggirnai 1’ erboso sito -, 

V olan quei vasi in aria in ogni parte 

. C CJ»e già, servir’ Lièo ) per servir Matite » 

iiS 

Un candellier sopra V altare acceso 
,Gou tutte due le man’ prende un Centauro* 

E l’alza verso Calidonte inteso, 

Come si fa, s un vuol ferire un tauro ; 
Lasciando poi su lui cadere il peso. 

Toglie al suo corpo il suo maggior tesauro: 
Gli fa il gran candelier pesante e truce , 

Le tenebre acquistar, perder la luce. 

117 

A vendicare il morto Calidonte, 

Un Pelate Pelèo tosto si diede; 

Ed ai sicario rio ruppe la fronte 

Con, d’ Una mensa d’acero un gran piede; 

E in quel, di’ ei l’ alma sua manda a Caronte, 
Esser presso a l’ aitar Grineo si vede, 

( Biforme anch’egli ) e benché grave il senta, 
L alza, e contro i Latiti empio l’ avventa* 

Percuote con furo(r la sacra pietra 
11 miser Broteano, ed Orione ; 

E di questo, e di quello il sasso impetra 
L’anima esangue al regno di Plutone; 
Essadio, che restare ignuda e tetra 

. D’ambi conobbe la carnai prigione. 

Disse : Non morrà già senza vendetta , 

Se r omicida il mio tormento aspetta . 

Ve, 
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Vede in uu pino affisse un par di corna 
Di cervo, forse poste ivi per voto: 
Subitamente il pin ne disadorna, 

E dalle in preda al violente moto*, 

Volan le corna, ove Grineo soggiorna, 

E fanno il fil di lui troncar a (iloio : 

Talmente entrar’due rami entro a’suoi lumi, ^ 
Che più 1’ aitar non tolse a’ santi Numi* 

120 

De gli occhi parte in su le coma resta, 

In su la barba un altra parte cade j 
molto va, che la sanguigna testa 
S’atterra, e vien alfin de la sua etade .• 

• Di qua, di la la gente morta resta 
Da’ legni, da le pietre, e da le spade. 

Fanno in diversi luoghi, e questi, e quelli. 
Mille colpi mortai, fliille duelli. 

J2I 

Reto, un Centauro, un tizzo acceso prende, 

Che pared quasi una mezzana trave : 

L’ alza a due mani, e poi fa, che discende 
Sopra Carasso ingiurioso, e grave ; 

Nel capo il fere, e ’l suo capello accende 
Con la vampa, che lucida ancor s’iiave*, 
Arde il sottil capello, è stride, »e scoppia. 
Come d’ Agosto fa s’ arde la stoppia . 

122 

Come talor, se ’l fabbro il ferro acceso, 

Dov’ha nel cavo sasso il fonte, affonda, 
Vien che ciascun dal suo contrario offeso 
Stride, e fremer si sente il foco, e l’ondat 
Cosi fu ’l sangue, e ’l criii fremer inteso*, . 
Col foco, che ’lsuo capo arde, e circondaj 
Scuote egli ’l capo, e porge al foco aiuto 
Dove torlo intendea dal crine irsuto . 

Vi- 
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.Vede un pezzo di marmo a caso in terra, 
Soperchio peso a la sua debil forza, 

Si china irato, e con le man 1’ afferra, ' 

Poi di lanciarlo al suo rivai si sforza; 

E dove a T oste suo crede far guerra, 

Ad un suo grand’amico il giorno ammorza : 
Che non giungendo, u‘Lrama,il grave pondo 
Commette, eh’ un de’ sui priva del mondo • 

124 

Tosiochè Reto il sua nemico vede, 

Ch’ bave un de’ suoi per debolezza morto. 
Ride, e gli dice ; or qual ragion richiede. 
Che tu dia morte a’ tuoi, s’ io ti fo torto? 

Io prego il ciel, ch’ogni altro, che nelìede. 
Si mostri a par di te fero ed accorto. 

Alza ili questo parlar l’ardente fusto, 

£ fa senz’alma a lui cadere il busto. 

125 

Ke va, morto eh’ ha lui,- dove Drìante 
Ristretto con Eugaro, e con Corito, 

Si fanno i mostri rei cadere avante. 

Altri del tutto morto, altri ferito: 

Alza lo stizzo Reto alto e pesante. 
Perch’uccida un garzon soverchio ardito: 
Sopra il miser Corito il legno scende, 

£ senza l’alma in grembo a’ fiori ’l rende. 

126 

Gran gloria, disse allor dall’ ira vinto, 

Evagro verso il rio sicario volto 
D’aver sì bel garzon pugnando estinto. 

Che appena i primi peli avea nel volto; 

Ma questo ferro ancor macchiato e tinto 
Del sangue" rio, eh’ i tuoi fratelli a tolto, ■ 
Farà restarti un corpo esangue e nullo, 

£ vendetta farà del bel fanciullo. 

Men- 
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Mefilr’ ei move la spada, e la favella, 
i\lza il Centauro rio la fiamma ultrice, 

E ne la bocca aperta la favella 
Percuote, e la parola a lui disdice ; 

Poi con tanto furor Tarde e flagella, 

Che rende l’alma al regno empio e infelice 
Contro Driante poi vuol far lo stesso, 

Ma contrario a’ due primi bave il successo . 

128 

Non molto prima inteso il gran romorc 
Nella cittade, il popol tutto corse 
Con arme di più sorti a dar favore 
A’ suoi Lapiti, ove bisogno scorse ; 

Fra quali Driante di più forza, e core 
Al Informe furor venne ad opporse-, 

Corse con una face al fiero Marte, 

ClT un foco eterno avea formato ad arte. 

129 

Fu appena Evagro dal Centauro ucciso, 

Ch’ei ver Driante col tizzon si volse; 

Ma appresentogli ’l buon Lapita al viso 
E’ empia facella, e ne la barba il colse*. 

Il foco, che ’l percosse a l’improvviso. * 
Tanta noia gli diè, clT in fuga il volsej 
In fuga seco ancor voltar’ le piante 
Arneo, Polo, Medon, Nesso, ed Abante. 

x3o 


Astilo ancor la sua salute al piede 
Fidò, che fra’ Centauri era Profeta; 

, 11 qual consiglio a’ suoi fratelli diede 

« Secondo a lui predisse il lor pianeta, 
D’ abbandonar le desiate prede, 

S’aver volean di lor medesmi pietà*. 
Che il fato non volea dare al Centauro, 


Di quella pugna 


la corona, e ’l lauro . 

Fu- 
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Fugando l’iudovin, vede ancor Nesso, 

Che fogge di Driante il braccio, e Farme* 

E spinto a quella volta il piè non fesso. 

Gli aperse il fato suo con questo carme : 
Non è al Lapito oggi dal ciel permesso, 

, Che ’l corpo tuo dell’ anima disarme; 

Per quel che l’arte mia già ne previde; 

. Ma ti riserba al grande arco d’Alcide . 

i32 

Sicch’a Driante ornai vegli la fronte, 

E non ti sbigottir di ptignar seco; 
che non può darti al regno d’ Acheronte, 
Poich’Ercol ti dee far del giorno cieco; 
Driaule intanto fu di morti un monte 
E manda 1’ alme al più profondo speco ; 

A Licida, etl Arneo quell’alma fura ; 

Che la biforme lor sostien Ggura . 

133 

Manda milFalme a la tartarea tomba, 

E quinci e quindi si combatte, e more : 

E l’arme, il grido, il timpano, e la tromba 
Empie il ciel di tumulto, e di remore ; 

Non però tal con forza alta rimbomba, 

Che desti ad Affinate il lume, e ’l core ; C 
Dorm’ei si ben che’l gran romor,ch’ha criutor- 
Non pub far, che racquisti i senso, e '1 giorno. 

134 

Piacque a questo Centauro tanto il vino. 

Che ne fe’ sazio Tuiio, e l’altro fianco; 

Poi su l’ erba giacca col capo chino, 

Senza pensiero, addormentato, e stanco ; 
Vede Forbante, che ’l liquor divino 
Di Bacco il fu del senso infermo e manco, 
E che lo Dio talmente ama Tebano, 

Che dorme, e tien ancor la coppia in mano. 

1 di' 
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I ^Iti al laccio accomoda del dardo, 

E’I mal pensier con queste note schiude: 

Io vuo’ che ’l vili, che ti fa scuro il guardo. 
Si tempre con la Stigia atra palude : 

Lo strai sen vola via fero e gagliardo, 

E giunge, e fora a lui le carni ignuda : 

Vuol la natura al mal soccorrer tosto, 

E in copia manda fuor col sangue, il mosto . 

iZS 

Talmente era costui del seno privo, 

Che non senti la sua seconda morte: 

Poicliè costui fu tolto al mondo vivo. 

Vidi abbracciar Petrèo superbo e forte 
C Per riportarne il trionfale ulivo, 

E per far noi de la tartarea corte ) 

Per trarlo a noi fuor di misura un cerro 
Che n’ uccida col peso, e non col ferro « 

Mentre il cerro levar Petrèo si sforza 
Con Tesèo appar Peritoo in quella parte, 
Ch’a molli avea la mostruosa forza 
Fatta di gel col ferro, e orribil Marte : 
Tosto Peritoo altier fa, che per forza 
Dal suo fratei Petrèo l’ alma si parte : 

E con r asta, onde a lui trafora il petto 
Fa cader col cavai 1’ umano aspetto . 

i38 

La virth di Peritoo è che fa l’alma 
Di Lieo a l’altra vita far tragitto: 

La virtù, che Peritoo ha ne la palma. 

Da il miser Cromi al regno atro, ed afflitto ; 
Ma ben con maggior gloria ha poi la palma 
Dei due più valorosi Elopo, e Ditto; 

Lancia ad Elopo un’ asta altera ed empia, 
£ fora lui da l’una a l’ altra temiùa. 

Poi 
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Poi tutto a un tempo il figlio d’ Issione 
La spada impugna e move a Ditto guerra • 
Tosto lo scudo il fier Centauro oppone, 

Nè fa cader Peritoo il mezzo in terra : i 

Ferito in fuga poi Ditto si pone, | 

Che l’alma ancor mandar non vuol sotterra: I 

Ma, incauto nel fuggir, cade d’un monte, 

E dà, mal grado suo, l’alma a Caronte .j, 

i4o 

Tal del cader fu del Centauro'' il peso, 

Che fp’ schiantar il ceppo d’ un gross’ orno.* 

Ecco Ferèo vien di rabbia acceso, 

Per fare a chi ’l ferì lo stesso scorno -, 

E mentre un sasso, che dal monte ha preso, 

.l'ira, per torre al fier Peritoo il giorno, 

A tempo il liuon Tesèo si move al corso, 

Ed a r amico suo porge soccorso. 

Mentre, per avventar la grossa massa 
Ambe le man’ con gran disdegno arretra. 

Se gli fa incontro, e una gran stanga abbassa 
Per rompergli ’l disegno il figlio d’ Etra I 

Gli rompe ambe le braccia, e fa che lassa 
Cader a’ piedi suoi la grossa pietra-. 

Poi contro Brianor s’ adopra in modo, 

Che scioglie ai suo composto il yital nodo . 

142 

Contro Nidimmo poi eh’ appresso vede, 

Lascia cader lo smisurato fusto, 

E gli toglie quel ben, che tenea in piede 
11 dosso cavallino, c ’l viril busto, 

Poi fa passar Licote, ove risiede 
11 giudice infenial severo e giusto : 

Perchè 1’ alma condanni ingiusta e fella 
Per quella, che rubar volea, donzella. 

In 


Digillzed by Google 



LIBRO DUODECIMO. ii3 

143 

In Ippaso, in Raseo la dura trave 
Fa rimanere il vital lume spento, 

E manda 1’ alme loro ingiuste e prave, 

A sottoporsi a l’ infernal tormento ; ^ 

Terèo, che di Tesèo punto non pavé, 

Vuol vendicar il suo biforme armento, 

Ma intanto Tesèo il cerro alza, e le braccia, 
E con un colpo sol due corpi agghiaccia . 

144 

Demoloonte altier soffrir pih tanta 
Strage non può de’ suoi fratei infelici, 

E con le braccia annoda una gran pianta 
Per estirparla fiir da le radici : 

Alfin quel grosso pin nel mezzo schianta , 
E poi r aveiita contro i suoi nemici ; 

^ Tesèo da 1’ arbor si ritira, e osserva 
Ciò, che in qnel punto a lui dice Minerva. 

145 

Ma non per questo in van l’ arbor percoie, 
Anzi nel suo cader Crantore atterra: 

E fatte in tutto a lui le vene vote , 

Fa l’alma altera sua passar sotterra j 
Colui, eh’ allor perde 1’ umane note 
Achille, già segui tuo padre in guerra t 
11 vinto re di Dolopo già il diede • 

In segno al padre tuo ‘d’ amore , e fede. 

146 

Pelèo, che morto scorge il suo guerriero 
Contri) r empio uccisor drizza lo sgiiardo ; 
Non molto andrai de la vittoria altero, 

(. Gli dice poi sdegnato ) e tira un dardo : 
Sentendosi il' Centauro atto e leggiero 
Saltò per ischivarlo, ma fu tardo ; 

Che ’l feri, mentre in aria il salto il tenne. 
Lo strai, che pià legger batte le penne. • 
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D dardo al fier Centauro il petto offende ; 

Ei con la man l’ afferra, e foor lo tira , 

E rnentre il sangue irato il guardo intende. 
Uscito senza il ferro il legno mira; 

L’ira e 1’ ardor talmente il mostro accende 
Che solamente a la vendetta aspira ; 

E quel, die lui ferì carica, e preme, 
Affinchè prima arrivi a Tore estreme; 

148 

Col legno, die senz’ arme in nian gli resta,' 
Fere il nemico impetuoso e crudo; 

, Pelèo, seLLene armata avea la lesta, 

Vuol che rompa quell’asta in su lo scudo ; 
Or mentre il mostro"* altier fere, e tempesta, 
A lui percuote Pelèo il petto ig'nutlo: 

E con la spada toglie il sangue ingiusto 
Al’petto cavallino, e al viri] fusto. 

149 

Alfine in tante parti il punse, e colse. 

Che sei vide cader morto davante-. 

E poiché l’alma a Ifinoo, e a Danti tolse, 
Verso He, e Flegeron drizzò le piante ; 
Uccisi quei; ver Dorila si volse, 

Che feria con un dente d’Elefantei 
E per lo molto popo], di’ area ucciso , 

Tutto era sangue il dente, il manto, e ’l viso . 

150 

Io ojie’l veggo sì fero, e si possente, 

Non manco di soccorso al fido amico. 

Gli avvento contro un dardo iriimantineute, 

E intanto; guarda o Dorila, gli dico, 

Clii fere meglio, o 1 mio ferro, o i tuo dente 
E qual dei due piu noce al suo = neniico? 

Ei, che tai'di di ciò s’ accorge, in vano ' 

Per difender la fronte oppon la mano. 

I Che 
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Che ’l dardo con la man la fronte passar 
Or mentre ei sconficcarlo intende, e stride, 
Pelèo, die gli è vicin fuggir non lassa 
li tempo in van, ma lui fere, ed uccide, 
Talcliè' fa, che per forza il capo abbassa, 
L'alma, che da due corpi si divide: 

Cade il Centauro, e lascia il dente eburno. 
Che serva al pronipote di Saturno « 

E tu drogai beltà Cillaro adorno, 

Mandasti 1’ alma a la tartarea sede : 

Tutte le grazie in te facean soggiorno, . 
Eri tutto splendor dal capo al piede : 

Pur contro chi rubar ti volse al giorno. 
Poco tanta beltà favor ti diede. 

Non opri) r età tua, nè ’l tuo bel volto. 
Che non ti fosse il di per sempre tolto ►. 

i53. 

Era il suo volto si leggiadro e bello, 

Qh’un de’ ntìnc; parca del sommo coro; 

E ver, ch’avea già messo il primo vello. 
Ravvolto alquanto, e del color de l’oro; 
Tanta porporzion mai Io‘ scarpello 
Non diede nrai del suo pili bel lavoro 
Nel far la statua d’ Ercole, o di Marte, 
.Quanta n’avea il suo busto in ogni parte.. 

iS^ , , 

Da capo, e collo- il suo destrier gagliardo. 
Degno saria di Castore, e Polluce ; 
Macchiato a mosche nere ha il pel leardo, 
E come un vivo argento arde, e riluce; 
Atto e leggier, come se fosse un pardo. 
Dove più brama il suo mortai, conduce ; 
Tonda ha la groppa» il petto ha largo egresso 
E corrisponde al piè fondato, e al dosso . 

^ Mol- 
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Molte bramato avean farse! marito, 

Che del biforme armento eran donzelle'; 
AIGn sol una il trasse al dolce invito, 

Che ’l primo loco avea fra le più belle ; 
D’Ilonome il bel volto almo e gradito, 

D’ Iloiiome le due lucenti stelle, 

Poter’nel cor di Gillaro di sorte, 

Che U fecer prima amante, e poi consorte. 

lS6 

Costei con la beltk, col dolce affetto, 

Con fargli servitù fe’ sì, che ’l prese: 

E tanto più, che ’l suo leggiadro aspetto 
Con varie foggie ognor più adorno rese . 
Fatto degli occhi suoi lo speccliio obbietto, 
Le cliiome del color de l’oro accese: 

Si pettinava, e dopo in vari modi 
Piu belle le rendea con treccie, e nodi . 

iS? 

Nel petto ognor tenea qualche bel fiore, 

Ch’ai sen porgeva grazia, ed ornamento: ' 
Nel far ghirlande il vario e bel -colore 
Con mirabii tessea compartimento : 
f®* po* giudicio onore, 

eh ogni occhio fea di sè restar contento : 

E per star ben pulita, avea in costume 
Due volte il dì purgarsi in mezzo al fiume . 

i58 

Solca portare ornato il busto altero 
Delle più vaghe, e preziosi-pelli; 

Or vestia l’iarmellino, ora il cerviero 
Con vari adornamenti, e ^ytti belli : 
Insieme con amor fedele, e vero, 

Or cacciavan co’veltri, or con gli augelli; 
Gian sempre insieme, e allor feri ed arditi 
Insieme combattean contro i Lapiti . 

Men- 
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Mentre con pari ardir guerra ne fanno, 

Un dardo in furia vien (iul lato manco ; 

E fora al fier Centauro il carnai panno, 

E ’l fa in terra cader pallido e bianco : 

Come s’accorge Ilonome del danno, 

E eh’ a Io sposo suo 1’ ardir vien manco, 

11 cura, ed ogni offizio usa -più fido, , 
Perchè non lasci 1’ alma il carnai nido» 

160 

Ma, come, l’ infelice il vede spento, 

E mancata del tutto esser la sp'Tne, 

Fa sentir fin al cielo il suo lamento, 

E stride, e piange il suo perduto bene ; 
Distinto io non potei sentir l’accento. 

Che facea fede altrui de le sue pene : 

Che’l romor, che produr’ la guerra suole, 
Fe’, cJi’udir non potei le sue parole. 

161 

Poiché '1 suo pianto vano esser s’accorse, 

E restare il suo ben da lei diviso. 

Quel dardo proprio in se stessa contorse, 
(di’ avea pur dianzi ’l suo marito ucciso ; 

E cadde, e intorup a lui le braccia porse; 
JBaciollo, ed accostò viso con viso *, 

Poi chiusegli occhi, e mandò l’alma intanto 
Al giusto tribunal di Radamanto. 

162 

Innalzi agli occhi ancor di veder parrai 
Feocome, ch’uu ce^ipo uvea afferrato; 

Un tronco avea sospeso in vece d’ armi , 
Che appena quattro buoi 1’ avrian tirato : 

Io ’l guardo, e come veggo il legno trarrai, 
Fuggo l’incontro suo dal manco lato: 

Di Foiioleno al figlio il ceppo arriva, 

• E in men d’iui balenar de l’alma il priva. 

Gli 
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Gli soliiaccia in modo il capo il grave peso 
Gli’ a perder Talrna il misero costringe-. 

Gli ocelli, la bocca, od ogni loco offeso , 
‘Fuor col sangue il cervel per forza spinge. 
Come si vede uscir il latte appreso , 

Fra i molti giunchi, ove s’ assoda e stringe, 
L’omicida crudel, che morto il vede, 

Per privarlo de 1’ arme affretta il piede* 

164 

Io eh’ avea sempre in lui le luci intente, 

M’ opposi con la spada al suo pensiero, 

E con una stoccata, ed un fendente 
L’ arme salvai del morto Cavaliero, 

Sa bene il padre tuo, eh’ era presente, 

S’ io dico in questa parte, Achille, il vero ; 
A Tonio, e Teleboa poi tolsi il lume, 

E fei passarli al sotterraneo fiume. 

165 

Portava il primo un biforcato legno,— 

E noi solca giammai menar in fallo, 

Co’ dardi l’altro, del Tartareo regno 
Or questo, or quel guerrier reiidea vassallo. 
Costui mi ferì il collo, eccovi il segno, 

Che ne fa fede; ecco Pelèo, che sallo : 
Allora era il mio tempo, allora io feci, 

Allor dovean condurmi a l'roia i Greci. 

166 

Se vinto allora io non avessi Ettore 

Gli sarei stato al par col ferro in mano; 
Bench’egli era fanciullo, o sceso a torre 
^on eia forse ancora in volto umano*. 

Or la mia vecchia età, eh’ al suo fin corre 
IMi fa conihatter debil e mal sano. 

Come vedete ; e a tale io son venuto 
Che col consiglio sol vi porgo aiuto. * 

Non 
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Non molto dopo il nobii Perifanto 
Del gemino Pireto ebbe la palma, 

E poco appresso Ampico al carnai manto 
Del quadrupede Oiclo involò 1’ alma j 
Marcareo Peletronio esiinse intanto 
Ad Eridupo la terrejia salma; 

Nesseo fu ancor dal tridentato telo 
Ucciso dal fortissimo Cxmelo : 

168 

E tu Mopso gentil, quaggiù volesti 

Non solo a profetar dar l’opra, c 1’ arte 
Ma per noi far la guerra, e combattesti 
Tu ancor co’ rei Centauri la tua parte: 

Al quadrupede Odile allìu togliesti 
Quelle virtù, che 1’ anima cpmparte : 

Gli uni il tuo dardo col palato il mento, 

E tentò in vau dar fuor l’ultimo accento. 

Cenèo, die di farsi uoni di donna ottenne, 

£ di mai non poter esser- ferito, 

Del popol, eh' a incontrar superbo il venne 
N’avea già fatti andar cinque a Cocito : 
Co’ nomi in mente il numero si tenue. 

Ma il mondo m’ è de la memoria uscito, 
Brifelo, Bromo, Antimaco, ed Elimo 
Diè con Piramo al regno afflitto ed imo . 

170 

Ben mi sovvien del modo, che Cenèo 

Tenne nel fare esangue al sesto il busto. 
Gli venne incontro il Centauro Latreo, 

Un uom di mezza età forte e robusto, 
Scemo pur dianzi il popol Larisseo 
D’ Eleseo avea col suo ferrato fusto: 

E per coiTcr più franco a farne scorno 
Era de rarine sue fattosi adorno . 

O Ce- 
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O Gena C dice' a lui ) nata donzella, 

E s’ uomo or sei, tu sai per qual mercede 
Deh spoglia l’ arme, e vesti una gonnella j 
Secondo il femmenile uso richiede, 

E lascia a 1’ uom la pugna acerba e fella - 
Che salvi il suo tesor de l’altrui prede ; 

E tu sedendo torna al primier uso, 

E spoglia la conocchia, e vesti il fuso. . ; 

172 

Mentre il Centauro glorioso e vano, 

Colui che donna fu, sclierne e riprende, 
Genèo che ancora alquanto era lontano, - 
Il fianco con un dardo al mostro offende, 
Latróo tosto ver lui col ferro in mano 
Le zampe cavalline al corso stende ; ' 

E vago di vendetta in prima giunta 
Verso la fronte sua tira iuia*puuta. - . 

173 

Come balza la grandine sul letto, 

Qual riuQato pallon balza su i marmi; 
Cosi indietro balzar fa senza effetto 
La fronte giovenil del mostro l’armi: 

Ei, che ’l nuovo di lui virile aspetto 
Fatato esser non sk da’ sacri carmi. 

La punta incolpa, e di provar gli aggrada, 
Se meglio il serva il taglio de la spada* 

174 

Drizza la mira al volto, e fermo tiene 
Di finir con un colpo la battaglia ; 

Ma indietro il ferro suo r#;a!za, e viene, 

E percuote la carne, e non la taglia ; 

Ma il colpo di Cenèo già non sostiene 
11 mostro con la sua lorica, e maglia : 
Ceu "0 1’ acciar vittorioso, e franco 
Fa tutto penetrar nel vini fianco. 

‘ Mo. 
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IVIovencIo poi la vincitrice palma 
In su, e giìi per la piagata vita, 

Per far fuggir del doppio albergo l'alma 
Nove ferite fa ne la ferita: 

E non restb, die de l’ umana salma 
■ Vide l’alma del tutto esser uscita ; 

Fatto, ch’ebbe Lairèo de l’alma scosso, 
Tutto il biforme stuol si vide adosso . 

176 

Tutto il bimembre campo empio e feroce 
Colrre sopra Genèo forte e gagliardo, 

E per piii spaventarlq alzai» la voce, 

E ver lui drizzali l’arme, e il piede, e il guardo; 
Da tutte le parti ognun li noce, 
eh’ il fere con la spada, e chi col dardo : 
5’alzan Tarme da lui lucenti e belle, 

Renza intaccar la sua fatata pelle . 

. 177 

Ognun quanto pib pub si maraviglia, 

Che da tante persone un uom s’ offenda, 

E la persona sua punto vermiglia ^ 

In parte alcuna ancor non si comprenda; 
Momeo alfiu le man’ volge, e le ciglia 
A gli altri, e grida, «, fa ch’ognun l’intenda; 
O biasmo eterno, e infamia di noi tutti. 

Che in campo siam da un sol vinti, e distrutti . 

Un eh’ a gran pena è uom, ue dona a morte, j 
Pur dianzi ’l vidi in gonne femminili, 

Beiich’ egli oggi è ver’ uomo ardito e forte 
A Topre, ch’egli fa strenne e virili ; 

Noi donne siamo, e abbian cangiato sorte 
A 1’ opre, che facciam meschine e vili; 

Egli è quel, che noi fummo, a quel ch’io veggio, 
Noi siam quel ch’egli fu, femmine, e peggio. 

Tomo IH, F C^ie 
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Cile giova a noi se jgrande oltra misura ^ 

Woi possediam questa terrena 'scorza ? : 

Che giova a noi, s’ a noi 1’ alma Natura 
Doppie le membra fe’; doppia la Tonsa? 

Poiché mezzo uomo in,semj)Iice figura ^ ^ 
Con più valor ne risospiiige, e sforza?. J r-, 
Non credo più, che siam, cpm’io credé,«,*^ 
D’Ission figli, e de l’Eterea Dea. ‘ 

130 

Puh Star, che. noi siam fi.gli d’ Issione^j^r r ^ 
Cli’ehbe in sè tanto corj tanta possanza, » 
Che osò ne la. celeste alta Giunone, ’ - 

Di formare il suo amor, la .sua speranza? '» 
S’un, che. non so, se sia .(hmna, o garzone. 
Tanto d’ardire, e di poter. n'avanzaj j. 
Dell, ravviviamci, e al mondo dimostriamo-, 
Che gli stessi che fummo, aueh’oggi siamóu 

i3i 

Dappoich’ ancora inviolahil -stasai, , 

Dappbicliè invai! con t’àrme abblan conteso^ 

A tor qudlch’ opra gràveìognun s’abbassi,' - 
Acciocché sia da -la- gravezza j offeso : -i 

Spogliamo i monti d’ arbori, e 'dil^sassi;; 1 
Ve^iAin di soffogarlo éoilo il peso- 
Poifchè l’arme non giovano, .ool pondo 
Purghiam di questo Ermafro<lito il mondai- 

18-2 

Un arbor, che era in terra annosq e ^grav-e,,,. t -f 
Gli avventa in questo dir superbo/f^emj.io;' 
Tosto tutto lo stuol, che corp.i bave. 
Cerca imitar del suo jfratel T esempio 1 ^ 

Altri prende un gran sasso', altri; una trave, 

E corre a far di hii 1’ ultimo scempio^ 
Taiitocir alfin d’iogui soccorso privo 
Fu dal bimembre stnol sepolto vivo» a 

Ri 
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Ei pnr si'tìiove, e icuote, ed usa' egni 'opra 
Per torsi sopra il peso, die ’l sotterra : ■' 

Ma iu Vàn vi s’ affatica,' e-in' van s’adb|vra ; 
Che troppo abbonda il peso a- i’argli guerrà; 
Pur fa ri thonife' 'tremar talor, ch’ha sopra," 
Come talor se ’I vento, t:ir è’ sotterra, • 
Cerca "uscir fuor ciaf sotterraneo albergo, 
fa tremar -a’ gran monti ’ffianco,4« il te^p. 

i84* 

Eu in dubbio aliar ciò, che' di Geitóo avrenn*; ' 
E (piasi ognun di noi giudizio diede, ' < * 

Che per lo troppo peso, ch^eiisostéime, ^ 
Fosse de 1’ alma Si^ l’ànfèrno erede 
IVIopso’H negò' ch*e t]u In di «alzar le penne * 
Vide un auge! Ver la «'iiperna-eertci > ‘ 

Tanto 'vietoc*», còràggiO-sO ^ bello; -- v,>,. ; 
Che fu’ da noi, chiamato iniico augelki. 

i8S 

IVIopso, vìsiol svolar pria dolcemente ; . • -T 
luldrnò'il campo, indi affrettarsi .al cielo _ 
II' accompagnò con gli oc chi, con ia tneRtè^ 
E di 3fsc,^ acceso il cor d’ardente zela; 

Salve sp endor de la Lapitia gente, • 
Chascmidi ’l tuo gran cor sott’ al trovatelo ^ 
Gid fra-gli nomini invitto, ed or còl volo ' 
Fra gTì‘eterei viventi unico e sblov •? » 

i86 

L’ autorità, di Mopso in ver fu tale, . 
Cli’ognun diè pr’iia fede a ciò, ch’ei disse ; 
'Terme ciascun, ch’egli mettesse l’ale, 

Ogni alma s’allegrò, che non morisse: 

Ben di torlo ardevano a tanto male, 

Teseo, Periloo, ed io, mentre ancor visse: ' 
Ma ne fu dal pugnar la via impedita, 

Non senza gran periglio de la vita . 
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Sebbetf «àpettttfto 'poi noti tesser %orta, <; - , 
Ma- ^rep'fra* gli> stiri augelli il |>riniOionoi!é, 
]Ne deiiitìii» a Vèndilcar «ì i ì '.o' . 

A disfogar'!' ihfcrtideliiol dOMfs li' -V l'ift’- j ' 
Ognun che^nott' fuggi niatidanuno al pòru^. 
Del régno de le 'siridà, e dél Mploré^ <'u c. 
Pur , fuga' qoa^ch’iin no fu sicnijo, r‘ 

Qiialéli'un,la notte, e ’i ctel,'&he vènn&oscwo. 

, i88 

MenlrélcOnitbiNeàhirU’à'bbattinietitóf, ’f ? 

Che fu fra’^ittoeirii e le La[^e>squadre} 
Tiepolemo- figliuòi, atei' molto intento,’ h,fL 
D’Erc^é, lal quale Asliqchéa^fuf Madra s 
Sperando 'ognora udir qualche érdimeaito,:. 
Qualche '^ova notabile del. padre ; ,< j. . 
Saputo àTéndo* da do» stesso/ Alcide.' <:i'. 

Cih che 'contro i Centauri ej fecol e vide .' 

E volto ver Nestorgli di8se>?‘Dov^ i- ii.f.U 
Lasci ’l fòrte ^‘figiiùol dèi maggior Dio >l ‘ 
Dèh , 4 còmé'hai'ttt le 'niUraviglie, e pròve^-. 
Ché'#tfèe*Ei*òoIe aMor^ ’postO' in obblió.^.n ^ 

Se ben, clt’a- tèi qdeiropre non sen àbvo; 
Che fé' contro' i'^^Céntaiirt -lipadre ralo?ii!r 
Perocché "'’bniondP tiene, è tòlti <saniÀ) iC 
Ch’ebher'* dal fòrte Aloide il ^maggior da&no. 

Nun potè allor tènere il visoiasbiutto 
Il miser 'Vecchio, e disse a Itri rivolto » «in 
'Dell, perchè a spatgòr m*haf nòvero indulto 
Innanzi aitanti Eroi‘'<Jitpian'to il Volto? 

' Perchè t’tn^iai ricordato il duolo, e^’i^'IiiUo, 
Che m’ avea di mernoria il; tempo tolM*? • 
Perchè' vuoi, ch’io ti dica, oltre à’ miei guai 
L’odio, .ch’ai Padre tuo sempre 'portai? 

* Qer^ 
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■ Certo al gran Padre tuo non -si può torre, 1 . 
Che non fosse maggior di quel che diciì,' 
Cosi il potesse a te negar Nestore, 

Che mal volentier loda i suoi nemioiv 
Polidamante ancora, e U forte EtiCore ^ j 
Bon nel pugnar non meii. fieri, e felici 
Non ne parliam perb icou quella gloria , „4 
Con cui gli amtci'suoi ne>4bn memori^ j,i(^ 

x$2 

Disfece il Padre tuo fra l^altre imprese y- 
Messene, ed Eli, e ’l mio paterno loco, , 

Ed oltre che disfe’ tuttq il paese, 

E che dièi PiloUn pteda ai.^ferro, e al foco j 
Per non voler; coniar d'oguun, oheirese 
Morto, che: vi sarta da dir non poca^fauC- 
Bastiti di saper, che'in quelld guesrj^jjjw^^ 
Tuttvi fratelli miei mandò sotterra . , 

193 

Dodici già nascemmo di Nelèo 7 

A sopportar quaggiù l’estate, e M verno t 
Dodici da me in fuor passar tie feo ,i 
Ercol dal Mondo, vivo ai morto Inferno* 

Fu d’undici omicidi Alcide reo, ^ 

Che del mio stesso; uscir’ sangue paterno: 

Or fa giudiiid tu,-.a’-io feci errore 
A taceief se ho in odio il suo valore «j - ~ 
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Ma quel fmtfel mi dà più noia a 1 ’ alma, ir 
Che nomar’ Periclimeuo, un guerriero, 

Che in tutte 1’ altre imprese ebbe la palnia, 
Contro ogni più famoso cavai iero : ; 

Costui potea< cangiar 1’ umana sai ma, • . 
Secondo piò -aggradava al suo pensieroj 
Ebbe tanto favor dal re de 1’ acque,, ^ 
Da cui del nostro sangue il'" germe nacque. 

In 
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In pi& d'uii. érudel; nioatrorìorren^Q 
Si cangia , il fisa tei. mio. l’ ijroaaa v®»te . 
Quando poi- vede^ affaticarsi i». vani^. , -, ,t 
Per far che; ’I pa.dre- tuo isenz^ alma. feste,: 

Si fa 1’ auge}) che porta aL re soprani’ , 
Nel}’ unghia, tutta, il folgore ^leleste in n v 
Poi.l’unghia,iI costroj il velo, « ’l saggio aYriio 
Stj-aeek tutta a tuo padre il dprse>.e 

Mentre Me» y^lta. al Giel batte. Ie;pe»ne> . 

Per scender, poi piìt. rapido a ferife , • ;- 

Erro! sempre incoccato il dardo tenne . 
Eincbè ’l vide 'finito di saline i; • i*:r>7 s 
. D/Ia tosteeliè ver terra, se «e verwie»^ r ‘ 

Lo stral con^g^n. superbia al diel fe’ gire s 
Scontra- iL.lelo l’ augello^ e.appunld il pusige 
Pove. !’• ascella al dossoi'fll-cengiuiige >. i*' 

_ i9T 

La piaga de Paugeljion'ftt' esortale; n, .»u •? 
IVIa ne resth taimentei.il nervo offeso; * 
die del moto, del voi .mancando l’ale .,, «a 
N on- si potlh tener nel. del aospesnj - -, ; 

Talché vincendo-il moto naturale • - .» 
Laseib-tcadere U suo* terrestre peso,.<r.. '-r i . 

E nel cadere il rmsero Cielo, • < 

Mortale :Un. altro> colpo ebbeidal |;elOs<u. 

L auge! piagato ài mal soccorrer volse,,; ^j>[ 
Ed afferrar col rostro, il crudo dardo» ... . » 
Or mentre a.qualla paràe egli rivolse w 
, Per imboccar<Io strale, il collo, e ’l guardo» 
La cocca.. de la freccia in, terra colse, > . 

£ spinse il ferro in su crudo> e, gagliardo, 
Passh la .punta a rinfelice U colio» 

£ gli fella terra dajp.i’ ultimfl erario 

Or 
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Or lascio a te meHesmo far giudizio, . *, ^ 

Se co'me già; dicesti, i tanto errai, • i 
Se contro ogni- dover mancai d^offizio* 
Quan'do fé lodi d’ Errore io lasciai;' • ? 

Che s’^al mio sangue tal fe’ pregindlzio 
Vorrei di lui non ncordantìi mai ; , 

«> JVè creder che tànt’odio^il cór m’accendà. 
Che la vendetta *mia ipiù la si sCen^. ^ 

So» 

Vendica il .sangue -suo spento Nestorre 
Sol c®l non far le lodi Erculee note: 

Ama te come' figlio^ e se t’ occorre. 
Promettiti di lui éib, qh’ égli pnote : ' ’ ; 
Qui volle il Vecchio accorto n punto porre 
A le sùe grate, e Ihmi disposte note j. ‘ 

E poiché 4 vin sezzaio' venne^ e‘-*’l confetto, 
Rincvate le guardie andar’ nei letto * ‘ 

SOI 

Si duole in tanto il doloroso, padre ^ ^ 

Di Cigno," eh’ un figlinoh si forte* e bello'v 
Abbia le 'membra sug forti e -leggtadré; ; 

In un . timido e vii cangiato augelloij 
Vedendo noi, che a le, Troiane squadre ^ 
Danno Achille ogni dì porta nodello,- 
Diventa ognor più crudo, più maligne r 
Contro chi gli fe’far dì Cigno ^un Cigno • 

«02 . ‘ 

Ma pure a la vendetta egli non vienel' 

Nè vuol su Tui mandar ruliimo danno »' : 

E quando del valoé suo gli sovviene,. • , 
Tcmpfa più egli, pub J’ interno affannp: 

'Vedendo il érudo poi modo:, ’òlie' tiene t 
S opra ruceiso Ettore ij- decimo ai^no» ' 

Per colui vendicar pone ogni cura, 

Che diiendea le sue stiperbè mura. -* 

8u- 
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Subito trova il gran' il'e?fk 9 r ^det giòrn<k 
£ dice - G y^e'^'lùce lirtiféb B 
O d’Ogni altró' figliUol' iiti^ lielfó è 'àd^rilò 
Di Giòvej ‘«P piti gftydii'ói enéi-b al ibr 
Oimè, che^tème" ‘avèr I| li]!éirhb SclòViib ^ 
Quel intìr^,’ ciiVgià' tu ‘facesti eft:^io1 
Oimbj'*cft'é tòsto vuol rA'i^iVa 
Le ttfe -fàirché, '§''mrò^T7Ìuhna'f teri^^ 

204 

Perchè tantÒ V affliggi^’c 'tt toi^ehlìi'! * 
Ch’abBià a ‘’cader dè rAtìà, irffryfidè 
Perchè* hrh piairgi ' tanti uòiUmi ^peiVti^ 
Onde fii *1 pópoTtiiò tahfò 
Ond’-é èhe ^uovi i ^dblofi^sì acòònli^, '**'7 
Per quel tanto fattiWso caValfei^i^? -713 d 
Per quelld* EttoiiB, à‘’cui jfiiUàiitò tbrio**' . 
Fatto intòmò al tuo triirro 'eit^ehdò' nibrtò^ 

. , 2o5 ‘ 

Perchè lasci spirar ^el gnin Peltidé/’^"^ '■ ‘ 
Ch’ha la nostra città ’o^el tutto opprèssa, . 
Quel crude!’ uònv, fchetànfa‘ gente ilici de» 
Che non n’ucÒide pii la giVerra ’ ìstessa^ 
®«h, trova, Apollo, bmai 1’ arme tuè fide,^ 
Con Parcò inviltò tii |0 ver lui t’appresàr^T 
E con lo siral pili corto e pih sicurn 
Distruggi ’l distruttor del nostro muro.. 

f • { 

Se qualche occasion venisse d sor fe^ \ 

Onde a creder s’avesse al wlso re^bt 
Gli vorrei far conoscer, quali tó iiiiborté 
L’ira del ifnio tridente, e del mio sdegno s 
E per donarlo a la tartarea corte. 

Non saria d’uopO il tuo ferrato legno, 

Or, poich’ ei non si crede al susò sale, 
Euppliscif oye manco io, tH col tue strale . 

Con». 


Di 
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Conaente al re del mar lo Dio di Deio, 

Come quel, che di lui non ha meri voglia: 
Fa scender tosto iin nuvolo dal cielo, 

E fanne al suo splendor novella spoglia: 

Poi vola via col piu fidato telo, 

Per vendicar di due 1’ ira, e la doglia: 
Giunge in un volo al Troian campo, e vede' 
Pari, ch’or questo, or quel con l’arco Cede. 

208 

Solo a lui si palesa : indi ’l riprende, 

Che fa male eseguir la sua vendetta, 

E che gli strali suoi vilmente spende. 
Poiché la plebe sol segue, e saetta*. 

Va C dice ) dove Achille i nostri offende, 

E tira contro lui la tqa saetta : 

Gli mostra intanto, ove il cugia d’ Aiace 
Tutto il campo Trojan distrugge, e sface . 

205 

Gli dona un de’ suoi strali, e gli ricorda. 
Ch’egli fece ad Etlor 1’ estremo Incarco: 
Pari da l’ ira acceso il dardo incorda^ 

Poi fa il legno venir talniente carco, 

Che pare una piramide la corda, 

E mezzo cerchio appunto assembra l’arco : 
Dà nel volare Appollo al dardo aita, 

E fa passare Achille a l’altra vita. 

210 

Or te, da cui Achille, ogni altro vinto, 

Che fosse allor fra noi più fiero, e forte, 

Un uomo effemminato, e molle ha estinto, 
Involator de 1’ Attica consorte *. 

Se da femminil niano essere spinto 
Dovevi pure al regno de la morte* 

T’ era più onor, che TAmazoiiia guerra 
Facesse il corpo tuo venir di terra. 

F 5^ Quel 


r 
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Quel gran terroh del tuou’ campo. Tj;QÌiau<i^ jr^ 
Muro, ed onor .de Ja Pelasga .gentej: .! 

Già consumato avea- tutto Vulcano;. A< * 

Con la sua fiamma "rapida ed àrdeiiCo.: , 

Lo stessa Dia, cha con La' propria màuck ' 
Formò queir alma dura 'e rilpleudenìe,^ 

Che.’l glorioso AchilleiitL cenec voLse,j. 

Diè l’arme al busto,, a l’arme il busta tolse.^ 

2ia 

Altro di si- gtjand’ uomo or non appare*. - ' <■ 

Che polve di’si poco e debil pondo* i 

- eh’ oepii pilt '.debil man. la . pub.' poctare,r I 

E tutta la capisce un piccioi tondo s s i 

Pur vive", e ’l nome suo non pub mancare- | 
Vola la fama sua per tutto, il monda li * 

La gloria sua, eh’ eternamente vive,f ? 

Spazio a'tant’uomo. egual ben si-pfescrire .. 

2lS. 

L’armi, eK’ogn’or npl marzial. flagello.,.'; 

Solean cercando andar battaglie,: e risa?*. 
Talmente (mrar’, sebben restar’ sena’ .elio,. 
Che quasi fer, eh- a l’arme si. venisse:^ ’ I 
E fecer quasi a singoiar duello, _ i 

Venire il fiero Aiace, e. il saggio . Ulisae r i 

Per l’arme a l’ arme quasi un di si Tenue, 

Per quel, che nel Senato. Acl^èo s’ ottenncb 

ai4 

Conchiuso fu dal pub^»lico Senato,. . , , 

cjie r avna d’ un guerrier di tanto, pi^.egia 
Render quel cavalier .dovesse armato, , 

Che nel campo db Greci era il piii egregia 
Colui,, ehe piò valore ave a mostrato, 

Per favorir 1’ universal c.ollegio v 
£ si pregò da ognun 1’ Imperatore, 
eh’ avesse a glodicari.di tanto onore . 

Tem* 
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Temjjo a pensarvi ’l -re* (?utbioso tolse, 

Per non errar col’^uijlto consiglio : 

Indi a fare spirar 13 animo tolse^i i 
A cliii lei desse' il, ' popolarr' biàbiglin ;i .oi^ 

La voceipopolar la iiugua !reióise, )iE o, 

E le* dir nioiti al .‘V'a{orosd''figiio^ tJmT' 

Di Télam'oaiiomólb’l ditti' più pmdelitrd’^ 

* - - Per jF Itacof-guerrier .mossen .gli accénti 

:* 2 i 6 

Ulisse ;‘»olre’ del -campo /Aclt&c graA^ pta'Ce’ ; 

• Si vede areiiifch’ a tanto; ©libre; il clnaina, 
Tjicii raezzt'occulti', e accdrti, é cou grand'’arte 
Cerca- ottener dal quel eheipiu brama : 

" Aiace per l© piaaze,3c;àa*dgnt. partev 
Che si' fa torlo ak suo valorejtesdam'a^ 

Se per venttu'a il.fe^lie'n, che più merfe 
Quell’ arme -altere il“figlio di Laerte », •. 
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Menelaoi^ Dionaede-,te ognun,; >dt’ intendtt .h 
-Dov^ è rivolto il popolar 'discorso,' "- ' - ,* 

• ' 'Non osa 'dir di se,.'Che non mt«nda. f, 

Di ^'contrapporrò al ipnbblico enneorsq:. 
Ognun del.aampo «e 1’ orecohieioffendeK- 
•E. cotdna^bi. che in quell» guerra 'ù'cotso^ 

' '<Pef ftr'inchinar lul^.ch’ ascolta,' e tace 

^ Altri in.' faVor d’.Uhsse,. altri d’. Aiace. »- . 

> ‘aiS- 

11' re p ru dente,'] e dii gindszia 'intero V 'f -w 

' \Pèr far,' ’oW 'alcun da lui non resti offeso, - 
VuoTj'Ohe sia'l’ uno^! e l-altro jCavaliero 

••'t D|il róggio cottsi-storo Atticor inteso ?;« ■ 

Indi gll'Brai -dcLGeredoùllustre Impeuo ' 

• Fatti chwmalfevia loroda’tutto il- peso-' 

Di fàt* 'giudmoùmirerffale e certo , • 

Querde .doe Cavalier’' sia più di nier'lo» 

” ' Il fine del Duodecime Libro» 
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tv ' , noi > - I. *, i. . '* * 

Si' !»fld i^^iar «sempio qntvi, noti essendo più 'cl^e 
mera) Storta' il sacrifizio, che facevano i Greci per-'- ' 
placar Nettano, che ogni volta chè V BÓmO' ha ricor-' ‘ 
so a Diò ne' saoif travagli; laverà -un vivo presagi^ - 
del 'tempo , «uiel modo uscì ni« ^ veooie > ebbero >ijò 
Greci, pec opetra dt Qalca-ntot! il {>ragone traefòrma td 
i-n sasso, dor^ Faagurio interpretato del nove aceel!i(^< 
ammaMat! da e»so> ci fa' vedere;^ «he sono fé rmi e 
stabili, come iJ, sasso, edetin'mina4i''i: ^aditf di Dio- 
e che non si po«son^^inm3à(|W qpaisi^ògj^-oeea'^ 
Itone mutate< >irn » i - 


PaH^ niSa-meDl'' » H9%'neiab^t.dt sparta, dii 
iquaie ba stato/ raccolto cèfi ogni tnaHiera di cortesi», 
e da qoeito fot^ tic nasce J^iruina^ della patina e 
delia casa sos, la motte ;SuaV'ei-de'^£ia«el4à< e le fiam- 
me di Troiai, per ^rci conoscere , che non possono ' 
fuggir Ira, e 'I severo giudizio di Dio quelli, che- 
ingratamente tflgiariano t snoi benefattori^ eomeMn- 
fiariò- Paride MenelaO'. Ci dà medesimamente esem- 
plo Ecaba , che vuole preservare il medesimo Pari- 
de, ancórchè'illOracafo Je. avesse xpirechetto,'. oh.' egli 
doveva essere la faina, le ii^fiaco-dcUa patria, x^iianr* 
do nel- partorirlo' le pareva partorire fiamme di fuo- 
co, che non dobbiamo per una sciocca e dannosa 
pietà, contrappomi ai stahiAi ■ en iàima afaiil gi ad p» 
zj di Dio. 


Ifieenia por, che per placar Diana, doveva essere 
tacrincata, dappoiché per opera di Olisse: fii condot- 
ta nell’ Esercito Greco, ci . fa vedete » quanta forza 
negli animi nostri ha la, ragione, poiché '1 pad ce me- 
desimo, per cagione d’essa religione, lasciava sacri- 
ficare ia figUaola , ancotchà ianocentUiisua . 

, •» • fH-. 
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Cigno figlinolo dì Nettano , comliattendo va4oro-' 
samente rimane perdente , e fa dal padre cangiato 
nell’uccello, cìie ha il nome suo; significa allegori> 
camente, che questo figliuolo di Nettuno doveva es>ii 
ser molle e bianco, perchè per il piò sono tali quelli 
che nascono di. maniera che predomini loro l’ umidi- 
tà , della quale è Nettano, dovea poi aver congian- 
to proporzionatamente all’ amido il calore per vir- 
tù del quale era agiiissfinO''‘ e destro, perchè quelli 
che sono di simile eompletsioiiev'Sono molto agili « 
destri,, però' fit^e* H-'Paetm'C^cno»: potevfb^Ciynol 
esser ferito , che non è altra ae^'iion^che per' là^^iua 
agilità si difendeva di 'maniera ,i che faceva riuscir* 
vani tutti i' colpì di Achille, dai qùale fu alfine vinf' 
to per fiacchezza , come sogliono esser vinti quelli 
che hanno la medesima complessione . Rimase poi 
rrasformato neir uccellci del suo nome, non è altro 
se non che rimase lungamente là fama del sua yX-* 
lore fra gli uomini ^ . '-in,, u-: 


Si vede quivi quanto leggiadramente abbia descrit- 
ta i’ambifjone della Fama, ed aggiuntovi molte c»- 
se del SUO) ehe non sideggono oc in Ovidio, nè m. 
Yergiiio, come nella' sta uza •!* 

' o . r - •. f - ■ I r") 

> . ■•!',• V.. *S ’i>^ rr, ..(•> . 4 , ) 

^ t’ di mettalh schietto ogni sua porte. < • 


f 

come ancora descrive felicemente il modo del far 
correr le nuove pel mondo, >nella stanza zji 
* 

n . 

Lo Dea la nobiltà fa pria che intenda • • 


« nelle quattro stanze seguenti , 

• V* <• r> I 

' r it 

Beliissima è ancora la d'escrizione della stessa Fz- 
jnz che si legge nella stanza 

• • • - - Il • r ' 


I ) 



.*34 .AvnoM^Mi<^del,.JLàhr^ 
i D€a,fhc sif^r^Wf^ ia.gugì^’talhentfi 

, .C.-iiJ lE e'.Ov 31' 3Ì ini)Ì2!tq 311» •’■’ ii-iti 

e nelle ittc icgufioti* ; -j ,i:i -:J. 

■ '■ 2 ' , r. c ■) oroj n.t '■ . ; .! oi}!/ ore 

-i:.. (’ 'Vioi. i , 13T3C. • jll' v£3,:.;.'3fn .KTina , 

- Desprìve* eneofJt- iMVfHO.!:e;;aelUiPteV Cflr I 

me /prtirta: inteiide ,ir&mn««erfc o«H* < 

|ta«Hre :«iJ’*lJPg»ez,»a «hpDpP 

»ltri'fcuetE»©i’i jclU^v^dfeii Ia 'iP^ttwr\pfc;»j pr^jiie®». 

che nonisif mata pamte <U> faccia^ja .qJJPl pruhOb, 

ioi de’ Greti per; nonsispaMefmrc i{!.pj>olQ, jp^ 4 a» 

»e» che dà Ettore ,dko(ieOwrp itr,,lKU * .cJicsii Gtee* 
nonr posiino, ^haritariì abl>»tClmflBtQ^oIl«^T 4 « 9 » 
Protesilao riducendk>-, tutte qaei’fucrreggiar.. all». 
éerna con bellÌMÌme digreisioDl * Be»wtve, iia«»ra. mor- 
to vagamente il montare a cavallo di Achille, nillai 
stanza 54.. .s i. -’ì .* >n'. •> .■> v. 'm j /■ 


Soyra un Cavallo Achille era montala. 

hijieme con 1 ’ abbattimentor che fa. con Cigno dove 
rappresenta un duello moderno che nulla vi $1 pu^ 
aggiungere, si vede ancora con quanta vaghezza ab- 
bia arricchita della pratica moderna intorno le c^- 
eie de’ Tori la compaiazione. di, Owdip »ellau.ftaae , 
aia 67. 

' : “ - ' ■ V- r.\ • . • ■ 

Come l ’ adira il Toro stesser crede „ 

■' 

La- trasformazione di Gena donna, in Géneo ..oomo* 
forte, c bellicoso, non è altro, che una mente che 
dopo esser stata un tempo data alle delrzie femnlinili 
si volta aHe virtù virili , 000 ih favor dèlie ^«ali 
combatte poi animosamente con ogni maniera di vi- 
zio con tanto ardire , che non teme poi di cosa, ai- 
cona , per questo finge il Poeta che non potesse es- 
sere offeso, tutto alfine poi fos,j« sepolto dai sassi, e 
dalle travi dei Centauri; alla fine poi essendo sovra- 
prcsa dalla molta forza deiviaj è cangiata ia uccel- 

l® . 
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la, che -non. è'»Iwoi;C^.e quanto - la mento' ptirgala^ 
dalie molte passioni se ne vola al Cielò. 

La guerra^ dei Centaart' con i. La piti , è» mera Storia;. 
Ihrono detti i Centauri che sono popoli di Tessaglia 
mezzi uomini,^ e mezzi cavalli,: perchè furono i pri- 
mi che incomincìasscM'a manéggtare i- cavalli, ed a 
***’virsene' nellla g.oei'Fà^ Ondb’ vedendola quelle cioc- 
che genti- cavalcare, 'ti diedero, arcredcrc ‘che fossero 
nt)^ cosa istessa'insieftie 'con i'eavatti , come hanno 
creduto dapprincipio- gl’ Indiani del mondoi nuova, si 
vede quivi, quanto Vagatftentoabbi 1^ AnguillafaL^deT 
scritta la loro batraglia Coi Lapìti, e come in molti 
non soIamerirc abbia'trasportatD Ovidio, ma avvan- 
aato,'come nella deicriaionc delle belle bellezze dL 
GiJlaro nella lUnzi set, 

S fu d’ ogni beltà Cillaro adorno s. 


a nelle seguente i:- 


"Era il suo'volto si leggiadro, e hello 

' r C j • ft T , y f |Mi f: ' 

come- ancora ti rappresenta molta vagamentei II suoi 
Cavallo nella stanza 154^ 


Da capo e collo il suo destrier gagliardo ». 


ci rappresenta ancora la bellezza e l’ amore di Ila» 
nome versa di lai nella stanza ijf. 

'S 5 ' . ‘-Il - iiì'K - Il * 1 ; • , 

i ' ’l 3 Ì ^ 

i f Milto bramato avean farsel marito ^ 

''((j /i'-*-, ■<#' ^ ' 

'O nella seguente -É. .1 , -- i; - , .1. 

“ 1 ' 

>Com' è ancora vagamente deie^kto lo scherno che 
li fa^v» Aleso Ceouuro di Ceneò nella stanza 171. 
i » 0 ee- 
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i3® Anno Utéioni del labro XtU 

'’ 0'c#rki< ritte* o-^»V notó dowBffi/»* - •* ,f' 

■ 1 t . •> 1',. k‘. , 

' . *ì ! is ■ I ^ ■ 

Bella, e ben trasportata è ancora la comparazio*e 
Delia stanza i7J. l c '* -■ v 

Come balta la gradine sul tetto. 


Pcriclemeno ammazzato da Ercole, tatto che aves- 
se per dono di Nettano forza di potersi trasformare 
in diversi animali, essendo ultimamente trasformato 
in una Aquila ci fa 'conoscere, che la gloria delle 
imprese fatte, figurata per Ercole, combatte sovente 
con rinvidia figurata per fericlimeno, la quale pi- 
glia diverse forme, per sfreggiarla se può: ma alfine 
avendo presa la forma dell’Aquila figurata per la sQ- 
perbia, per esser 1’ Aquila il più superbo uccello che 
voli, è ferita da uno strale della gloria , che non è 
altro, che quel raggio, che si spicca dall’opere ono- 
rate e lodevoli, che sostentano la gloria, il quale ha 
forza, e vigore di ammazzare la superbia, e spegne- 
re 1* invidia . 


Achille morto da Paride col favore di Nettuno, e ’ 
di Apolline, si fa vedere, che il più delle volte gii 
nomini valorosi vengono ammazzaci nella guerra da 
uomini vili, c che non hanno n^ forza, nè cuore 
corrispondente al loro valore. Si veggono quivi mol- 
te belle rappresentazioni, come 1* invocazione di Net- 
tuno ad Apolline nella stanza 2 o], 


Subito trova il gran I&ettor del giorno ì 


come ancor è fa persuasione, che gli fa di mover le 
•ne saette contro Achille nella stanza 20 ^ 


DercAè (asci spirar ìjueì gran Pelide ; 


» 


t 
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jin7totazioni'^^«r hihro XTF, xìfjT 

« 

Bellissima aiAeoisxo è Ixi^tappriesentaziofle 4el «sir» 
4ell*^arco fatta pHt vxilte dall’ AnglliI^ara , e sempre 
diTersa'mente, clife si vede nelfa stanza ao^. 

ù: t- ifC’OD ■■•C ■1'^ ; J J ^ 

Gii dona tua de' suoi ttralii c gii ricordai, r 




\,i<. 


..■i r.i 


\.irr, 5'’'v G* ;ùJ \«ln3iE <•- r\;.*. 4 r i.. ’■ .1 • r ^ 

jif il, “„ndl ’i') 1 -.j' 

oif.fir “jins/iisnufro conti^A .iifirvinft i 

sii-ìb f.ròi:} >;i 3ilj , 3 V 3 '.'iOfioi rì ìù Ritvyi^ iiij . 
aMsvo' ■ ;,f!.''io2 , ‘jlnj li" 13 ,; ,oV)r.i tj 

.ci J.rif' tl , of.3.'ml3t'D'-T Tj', r,ib!'/i ! ' .^ .• 

S'ifl'fi srn - ’Miq « rsif.in^-jtVi lyCi ,3 .i. 0 ' J tó i 

-.JE £l ; q cliimoil £liut;iì‘!l3 e )->C ’ d taaTj- oi • - 
aria oib.’Uii odianae iiiq li . ' i ivis liq- ,it ;. 

à no(t aria , r.iiol^ sllab c‘r.in oiai fb r.jn’jl 3 .;j 
■ ,,nj. 3-;3qo';Irw mMqs is Mia jGÌ5;:ei i';! ', ^i», ' 

«>rl 3t«up li (thoiii ri oiirin'jiir'?. jH> ,iinv3jo! .■ 
■'jrg-sqj 3 t-'-UE i MPj 1 '1,3 g. 17 3 i, ' 


j tGnc'JloV il’ Io. .li '. . ■ àr . ; 

i':_ 33;d7 3ll?u yia !i ;fb , q^ìÌ'v- '-‘ì ir . initi-j" ‘ 
bLi bii3uy cl)3i'i i).‘,irsnirr« oHo^itiw voKnb; i • . 
sìouj jii ,i,..iol yn oi‘if!t.a io.'.. ji»'j j 1 7 ' u r- 
•*!on: • :g, c-;u--^;ì'V ib .^ari-iv o . ì l .. i. 

li 3Roi.rrru7ni ‘t ìt., i-' .b o , . . ••• i 

■ f-‘S C-CCI.f.E •• 

* , . * * . r 
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' ■ ■ ■ 
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D’.av 10 rt>. 



-- ^ ' jì'RG Ù M ElfTO.' ; - 

Si tangla 'jéJace in jìor\ F.cuh^ in cane ['j r 

La centr dì Menno ne in ’^uugei fieri ; 

Fann' oglio^e gf^na^è y^fi.V Jir.nie germane^ 
Indi cotamh0 sono, \ eseon guerrieri 
Da faifille di Vergini snpraae;,^ ■■* 

Un gìndicc <? - ujt dur . sasso \,X fÌsH alter^.^ 
Del re Alvlosso vcsJonsi di piume’,- .. ,j;> 
^ei cliiar' ondu'y e. Glauco un mariitNMlOfi 

< LIBRO DECIM0TER?^0." • . 

Posto a setler nel seggio alto e reale' • • ‘ j 
L’Imperador dè* Greci illustri Regni, ' >J. 
Fur posti intorrto al regio tribunale .<o'i 
Di grado' lur gra<fo i Principi più degni. ^ 5 ' 

Poi per sapere, a cui 1 ’ arma Parale ,■') ); 

Del forte Àcliille il lor giudizio àssegnù 
Concorse ognun he l'abito più adórno»:,;',; 
E,£ece a’ Greci Eroi coronai iutomo»': . jc> 


» 

Sul' palco', visto quest oy Aiaùe' ascende ^7 -r- 
Che sopra il voigo umll OMlt? alto sórge.t 
E come gli occhi irati intorno intende , 

E che ciasjcun* ver lui, rivolto, scorge,,. .V 
Secondo ,Ì’ ita impaciente ìL rende,. ^ r 
Mentre a le navi Acliwc* io* sguardo pot^e ; 
Sdegnato, am}>e le m^u' «tendendo al Ìid<>',- 
Mostro Tirato cor con questo grido. 

.■ir.St Puh 
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Pu?> sl.nre^ o sommi D'^i, che in questo loco^ . 
Fra Ulisse, e me tal causa al«)>ia a trattarsi». 
lnnnn?i a questi legni, ch’io (ìa) foco 
D’ Etfor safv'di/ che non restar’ tntt’ arsi ? 
Deh, parlate per .we vo^jrjavi mil. poeo 
Contro chi pensa al mio mecto agguagliariii 
,Voi pur vedeste allor le nostro imprese, 

E dii fnggt'-dal portol e chi il .difese 4 ' 

Benché, se ri^ttardhni Vtoti'^ sana mente,"' . 
Quanto il Àcohdb dir d* Ulisse imporle,.. ' 

Si governa da 'saggio; e-^da priulenfe, ■ 

A non si 'porre à' rigcriio de" la iporte?^ ' 

Ch’è meglio cof dir finto ,ed’ eloquente 
Pugnar^ die con ia maii feroce e fortei.* 

E se 1’ armata avesse Eltor. iliafalta j 
Con. le parole ei poi l’avria rifalla.. 

S 

Talché per mal de 1’ avversaria terra» ‘ ' 

Io ffj bene a pugnare; egli a fuggire j ^ 
Poiché- ’l Javor del Oi«l, ehe ’n ìioi si: serra.’ 
Fa, ch’altri va col fare, altri col dir«« 
Poiché; qu.mt’ io ne. la feroco guerra 
Vaglio per far difesa^ e per ferire: 

Tanto vai’ ei col dir terso od ornato, 
Secondo eh’ a ciaseim' diedo il suo fato . 

Or voì'.pradenti Eroi, giudisiot 
Olii dóve nella' gloria* aver pih parte ;■ ‘ ’ 

O quel, cfce »e 'ie fiere* empie giornaM . > 

S’ oppone Invito al periglioso- Ma rte ;■ > 

O quel, :«He- con. patrble alte ed omatè 
•Quel,(che s^'ayrebbO! a far, dice* in.dispa.ri«t 
Restava ogni iiavilio^ arso e disperso,- 
So il difendeva anch*in col porlas terso ? • 

£ poU 


UBRQ DECIMOTERZO . 


i4#f 

E poich’ei'per le spe ptirran de ^ prove ;• t 

li’ acme, del forte avere intende, 

Fate, oh’, egli l^i xvqnie,;[e quando>e dove*, 
Poiché ei,<di^ltpU6; ascoso ognor contende s 
£o ben, aJ^e J’ppre mie non vi son.nove, 

Che le foj'mentro il Sol nel Giel risplendci: 

E di cibi ch’iOv.niiai per vostro sc^mpc^ 
Mi fu ognor testimpiiio tutto il canapo,- 

8 I 

Non m’è d’uopo narrarci, e farvi aperte , ìO. 
Quell’opre, che i vostri p/epUif hanno V-^^ittC^ 
Conti Ulisse le sue, e; 90 » juaen 'Certe ' S 
Poiché le fa, di »ottd:i ascose e milito V - iiVl 
Xa notte farà fe,fse l’arnae.ei inerte, 

A cui'fdito ha v.edPr'da sua virtutei; -?• : ’r 
Ma, a’ io pihi di lui inerti taUdarno adorno;. 
Mea sarà/ testàmoaio il mondo, e >if giorno 

9 ' 

Confessò ben, che pi premio èf grande,' oh* M>-V_ 
firamo elt’al merlo miòfdat voi si renda*,!^. 
Mi par,'che diia mabehia all’ionor mio . 
eh’ -Ulisse- ancor lo stesso >preA)io attenda'. 
Localo ho bassamente il mio- desìo, .\.jr:ir' 

6’ è ver, eh- ei con ragiohe a qaesto intende^; 

£ sebbea premio senza pare- il regno' . 
E’poco a me sVUlissò-^è di dui cUgno^x jjH 

X9 

Che gloria aver bramalo esser' ilri i, ‘ t 

Quel * dóno! a . me sébben- irmneaso pàrmi ^ 
Ch’ha' bramato un, chó^ sor 'con finte -nóIOju 
Contende, onei sogri»' pugnar roòn l’armi ?.( 
Ma bene il preniio, chi ei desiai riscuote,'»' 
Ancorch’ io vinca, e di^quel ferro ^m’. armi ; 
Si vanterà^ eh’ ei sol nei campo t greco I 
Nel premio, e nel valor concorsa mecovùi 

Quau- 
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• Il 

Quando a voi fosse duLbio^il mio valore, ^ »- 
Se quel che voi' propri òcchi vedeste, 
Posto aveste in'^obblio, per lo .Splendore - 
Di sangue mi*o -quell’ arme'^a dar m’ avrestOi 
Quel Telàmou diVcosl invitto core 
• -Mi diè gtàl l'^ afrrta,- «dà terrena veste, • 
Gol cui favori gii q.’rolià Aicide prese^'^ 

E con la nave Arglva'in Coleo scese J- - 

Di quel fier Tfelàrtidue io sonò credei * ♦ f; 

Da' cui fu 'vinto già Laoniedon-te: ^ * 

E d’ Eaco-usci-,"che giudice risiede i*. 

Nel form'idajul régno di Achferoiite : 

Baco dal re'; oli’ìiaùii ciel la maggior sede, 
Trasse il sembiante de l’aura ana fronte 
Ed io, s’il re de l’universa mole - ‘‘i *c" 
Non mente, or soii di lub la terza prole. 

13 

Non vuo’ però," che ’l mio splendor natio - 1 
Alcuna in questo affar mi dia ragioue-na. 

Se queriiion scende’ dal medesmo Dio^ 
Che-jprinJa-di quell’ arme landò padrone; 
Nacque del saiigue.Achille, onde nacqu’io^ 

E di Pelèo, ed io di Telamone: ' 

E quel forte Pelèo, che ’l diede al mondo, 
Fu del grand’avo mio iigliuol secondo. 

14 

S’ a Telamon Pelèo nacque germano , 

Del figlio del Rettore alto e divino 5 ,'- b. 

Se il’-arme vi cliied’ io, che fe’ Vulcano; 

L’ erediti idesio del mio cugino ' tì,. 
Ma, se ’l sangue Sisifo cmpio;je profano 
Scorse Ulisse al mortale aspro cammino, 

E bene a’furtjy.ed a gl’iugamii il mostra, 
die s’ha miseJiiar con la progenie nostra? 
~iih A me 


34!^ LIBRO DECiMOÌ’ERZO. 

iS ' 

A me danqwe t|u«lP arma Juan «la negarsi, 

E «' hanno al mio avversa rib a <ìar jjintlosioj 
-Peich’ io fra I arme Achèe prima comparsi 
Per ubbidirò a voi pronto e diSi OSlo? 

Vi par forse, ch’or primo abbia àd'àt'tttatsi 
Ei, che pér n m d’ armar VotéMiascosioJ^ - 
Lui dunque di quel don far<^te degno, _ 

Che per «òn Sviguir voi menti l’ingegwo r 

' ... . • V • 

Ben vi sovvien; cli’àl comineiar la ^òrrS’ ' ^ 

Ei per la gran 'viltà stolto si'finse, 

Ei di s..i semhib l’arata teifa : “ ‘ 

Ala Palamede ailìn d’ àStUzia 11 vmsc: 

E cosi cuntro la Troiana terra '' ' V ‘ 
Con gli altri Achèi' mal voloiitleìr si s-iflse ? 

Or fàccia prima Itìi quell’ arme adorno, 

*Ch’ui tim ìiqtiartdo è d uOp©,‘ha‘ l’arme iniorao. 

■ Ed io, che primo ognor corro al romore, ' ‘ - 

A fa mi oblìi cito al maVzial flage'lo, ■' ’ * ' ~ 

Eia ben, che con mio biasmo, e disoriot»"* 
Senza Parme mi stia 'del mio '.fralòll-o: ’ 

Deh , f osse stato véro il suo furtìrC, 

Sicché fosse restato al patrio ostèllo ; ' 

O fossi stato almen da noi creduto, " ^ 

•Sicch’ ei non fosse in Eiigra mai'tensicM' ' 

'x8' * . 

' Che r infelice di Beante' fi^io ‘ . 

Ferito in Leon o‘ non saria restato . 

- Sol senza cura, ò «‘tm'morlal pengliO*, ‘ ' 

Come parve ad UUssè empio ed ingratO){‘ 
Or iiave Filotlete in 'Lenito esiglio “ 

Da chi dovea vèr lui mostrarsi grato, 

Che d’Èrcole ei portagli strali, «.Parco' 

die deimo a TrcOa far P ultimo inxìaf^ » 

Ben 


l 
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Ben vi soTvien» che ’l fato a noi predisse. 

Clic Troi? non a vria;, i’ ultime offese, 

Se coiiurt» lei:qiiell’,arx;o, non ferisse, 
eh’ Ercoi fe’ vincit or, jdi, tante imprese : 

Or Filotlete al ragionar il’ Liàsse, , 

Che 1’ ar/;o Erculeo a.yqn, pronta si rese t , 
Poi fe‘, che si lasciò ferita, c spio 
Non senza, miiversdl disnoro, e duolo. 

-20 

11 .misero, or ne’ Loschi, e ne lo speco 

Mena la vita sua dolente e. trista, Ì.h 

E move i sossi . a pi ;ta, e duolsi seco 
D’averla fronte mai d’ Ulisse vista: ^ 
eh’ ove aiutar vonebJjje al campo G. eco, 
L’..eiica al digiuno suo cacciando acquista ■ 
Ch'oye avventar o» strai vorri.i ver^ Iroia; 
Fa, che’l bruto, e l’ augello in caccianiuoja* 

• 2i 

Cosi deserto entro a uh 'Paese esterno 
Prega al crudele Ulisse ogni gran dannp j 
Prega, eh' estinguer voglia ii re siipi'ruo 
L’ autor de la calunnia, e de 1’ inganno 
Pur non ha dato ancor l’alma a l’Inieruò, 
Si mancien vivo ancor nel carna' panno : 
Che se in. campo seguia l’.Itaco Uuce, 

Fea perdere anco a lui l’aura, e la luce. 

22 

Siccome fece al miscr Palamede, 

Ben per lui^ se restava in quel diserto; 
Felice lui .s’avea piagato il ^lede ; 
die godrebbe oggi anch’ egli il giorno aperto 
Il faiSO Ulisse a ìur. calunnia diede 
(Per avere il suo inganno a voi scoperto) 
Ch’avvisava il re Priamo, e vi fea torlo, 
E’I fe’ da traditor rimaner morto : 

Cre*. 


-/ 


144 LIBRO DEGIMOTERZO* ' 


23 

Creder vi fé’, che l’ innocente avesse 
Avuto da’ nemici un gran tesoro, 

Affinchè il re Troian da lui sapesse 
Tutto rondar del Greco consistoro ; 

E perchè facilmente si credesse, 

Fe- nelle temle sue coprir molt’orq ; ^ 

Ve ’l fece ascosamente por sotterra, 
Mentre fea i’ innocente a Troia guerra. . 




,24 

Sapete pur che voi vi ristringeste, 

Quando Ulisse affermò questo perveró»^,^* 
Nè con tutto il suo dir creder poteste . .,v 
In'si gentil guerrier .sì rio pensiero: 

Ma persuasi aifin cercar faceste • , , \ 

Nel padigiion del miser cavaliere : , 

Laddove si trovò quell’or riposto, 

■Glì’Ulissé poco pria v’ avea nascosto. 

' 25 _ 

E così un uom leal, saggio e innocente • ^ 

Passò con questo hiasrno a 1’ altra vita 
Per la calunnia iniqua e fraudolente. 

Che quel, eh’ or chiede l’arme avea mentita^ 
Ch’aucor saria da la corporea gente, - 
Ancor darehbe al nostre campo aita, 

E quando pur. perduto avesse il giorno , * , 
Perduto, non 1’ avria con tanto scorno 

26 


Or questo è quel grand’ util , che s’ attende 
Da que! che di Laerte si fa figlio ; ^ 

Clic de’ ,miglior’ guerrier’ privi ne rendè. 
Chi col fario morir, chi con l’esiglio:|- j \ 
Vedete voi medesmi, ov’ egli impende 
La sua sì rara astuzia, e ’l suo consiglio.. 
In farvi danno, in far banditi, o morti. 

I cavaìier’ fra noi pih fidi « forti».. 

E sé 
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£ se .qualche guerrier pugnatuìo vede 
State in perig’io de la sua perstma, 

Sebben Ulisse in suo soccorso chiede, 
Fugge il prudente Ulisse, e l’abbandona:^ 
Diomede, e Nestor ben potrà far fede. 

Se in questo la mia lingua il ver ragionai 
Dica r amico suo, s’ io son bugiardo, 
die r appellò con suo dolor codardo. 

28 

Vede un giorno ferito il buon Nestorre 
Il suo destrier dal rubbator d'Elèna; • 

Or mentre del furor teme d’ Ettore, 

E per la troppa età sta in piedi appena^ 
Chiama Ulisse in aiuto, a lui ricorre, 

Cile salvi al corpo suo la debil lena •. 

Ma il valoroso Ulisse per suo scampo C* 
Abbandonò Nestor, le squadre, e ’t campo. 

29 

Sa ben, s’ è ver quel che Nestor difese, ' 
E che dice di questo Ulisse oltraggio : 
Questi son i trofei, queste l’imprese 
Di questo si prudente Itaco, e saggio? 

Ch’ oltrechi? perule vie, che avete intese? 
Nc toglie ogn’ uom di spirto , c di coraggio 
Un uom di tanto senno oppresso scorge. 
Egli può dare aiuto, e non gliel porge. 

30 

Ma il del, per farlo del suo errore accorto, • 
Fe’ dal periglio isfesso opprimer lui*. 

Ed ecco, s’altri non l’aiuta, è morto 
Ulisse, ch’aiutar non volle altrui. 

Dunque s’ un lascia lui, non gli fa torto, 
Poicli’egli a se diè legge, esempio a nut ? 
Ferito, e timoroso alza lo strido, 

E chiama ogni compagno a lui piò fido . 

Tomo III. is V’ac- 
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V’ accorro, e ’l veggo impalliclito e bianco 
Tutto tremar de la propinqua morte*, 

Io pongo a rischio me, per far lui franco, 

E m’ oppongo a la barbara coorte, 

E con lo scudo, ch’ho nel braccio manco 
Tengo uno scontro impetuoso e forte ; 

Tanto che col valor di questa palma 
Al timid’ uom salvai la timid’ alma 

Se no conosci .ancor, misero e cièco, 

Quanto dal valor mio tu sei discosto; 

Torna di nuovo a quel periglio meco, 

Nel medesimo modo, ch’io t’ ho posto ; 

E mentre è tutto in rotta il campo Greco,: 
Sotto lo scudo mio statti nascosto; 

E quivi di valor meco contendi, 

, Quivi -di le ragion’ eh’ or dire intendi. 

33 

Dappoiché da la schiera armata e folta 
Salvai colui, che qui vuol starmi al pari, 

A cui le piaghe avean la forza tolta. 

Da poter contrastar co’ suoi contrari; 

Con la ^amba fuggir libera e sciolta 
Lo scorsi in un baleii dentro a’ ripari ; 

Dove con riso ognun concorse a dire. 
Ch’era infermo a pugnar, sano a fuggire 

34 

Ecco nel campo un giorno il forte Ettore 
Ch’ ognun del campo Achèo dona a la morte; 
Nè solo a Ulisse il giel per 1’ ossa corre, 
IVIa trema ogni guerrier fra noi pili forte 
Io, come il. mondo sa, mi vado a opporre, 
E chiudo in tutto al suo desir le porte ; 

E mentre ei crede aver vinta la guerra 
Gliavvento un grosso marmo e’I getto in terra. 

JEt- 
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Ettor nel campo un’ altra volta venne, 
Sfidando a singoiar battaglia ognuno •, 

Dove la prece vostra il voto ottenne, 

Che me vieppiù tV ognun stimò opporiunq-, 
E questo pugno il suo scontro sostenne, 
Finché divenne l’aere oscuro e brtino : 

Ho con Ettor da solo a sol conteso, 

Senza restar però vinto, nè preso. 

36 

Venir superbi ecco i Trojani un giorno, 

E seco han Giove, Apollo, il fero, e ’l foco, 
Dov’era a lor col suo parlare adorno 
U1 isse fuor del bellicoso gioco : 

La speme io del comun salvai ritorno ; 
Difesi queste Navi, e questo loco. 

Opposi al ferro, e al foco il coipo, e l’ alma, 
£ mille ne salvai con questa palma* 

Sicché, benigni Eroi, prestanti e degni, 

Fate, eh’ in ricompensa abbia quell’ armi : 

E s’ io vi dici tan t’ oro, e tanti légni. 
Datemi tanto acciar, ch’io possa armarmi: 
Per conquistare a voi gli esterni regni, 

Per poter meglio in favor vostro oprarmi, 
Le chieggo, e per poter vieppiù sicuro 
Farvi a queste galèe riparo, e muro. 

38 

E s’ a me stesse ben di dirne il vero, 

6’ io m’armo di quel 'ferro, e di quell’oro, 
Tratran l*^arme più onor dal caValiero, 

Che ’l cavalier non’ è per trar da loro; - 
Quell’elmo chiede Aiace, e quel cimiero. 
Che di palma ogni dì 1’ orni, e d’alloro: 
Pub far senz’elmo Aiace, e senza scudo; 
eh’ a ’I core armato, ancorché fosse ignudo. 
, ■ * Or 
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Or comparisca Ulisse, -e sr^ià valilo, ’ 

Cir egli Ila il frate! «L’Ettore Eèlno preso, 
L’fl involato il simulacro santo ' * ' 

I)i Pallide, e Dòlone ucciso, e Reso, 

Vi par Ok*“‘al paragon poasan di quanto 
Fin’ or ^ del 'tnio valore avete inteso ^ 

Star le jnescliine ^uè- prot^ei' clic furo' ‘ : 
Fatte mentr\ogli il elei vide piU'scitifo. 

Nè s’arrischìb^ giammaij -ohe non volesse ' 
Sotto lo scudo -altrui star me coperto : ' • 

Sempr,e -d’a4Jdan con Diomede -elesse, } 
Talchi ogni .'fatto suO può dirsi' ificertò^ --ì 
Or :quanto- al'trihunal ivostro paresse - ^ 

Di clotfar J’ arme a' COSI deFil merto, • 
Partitelo per im «zzo,- «'Diomede - i 

. Nòria' paiteunighor succèda' erede •- • 

4 * 

Perchè <vùoì di quelli arme esser -tir anno, ' * 

SqrjL’iopre. sue isenz’ arme aifiuleonduce ? 

Se iu -veoe 'de la' spada usa' l’ingìfnno?'> 
SwioonDle.frodi qltrui toglie da luce ? 
iNou'ivedl-ei^icfce ' le gemme, che le fanno 
Risplender tanto, e 1’ or, die. vi riluce; 
Palsseran,>cln Ulisse ivi si chiude, ‘i ■. <- 

• Ne potrà Usar le frodi infami e crude« v 

Potrà queir elmo gjiave adamantino,- c 
Cile. si temprò nel regno atro e profondo , 
Portare. Ulisaoimai’,. cheii mio cugino- 
Portò, clie-'?l tpiù, forb’upmofera ne! mondo? 
Potrà il tsuo,'hraccio deÌ»oIe e nie«tdfino‘ . 
Un ;ffas^iiifttportar,.di tanto. bondo T <• 

L’asf a arjscstnr, _.ehe, in milic-. ImpresC'e mille 
Fe’rgm.di pa-lnle "alterò: Achille ? ' 

Deh 
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43 

Deh perchè vuoi gravare il braccio mancO/ iQ 
D’ un cosi greve e 'smisurato scudoj- ;r> 
Che ti farà si^>debile„e sì stanco, ^ " 

Che saria me per te d’. esserne igmidoj . 
Potresti al naen /uggir, sicuro e' franco, I '■ 
Nel fattd.d ’ arme,pecigliosore crudo^ 

£ai pur, che.,se .Ip.^tuof/ì'rigio ne. premejS 
Tu fondi npl fuggir tuttp la speme aijcl 

44 

E se per sorte Jul, rendete rarmàto<-<' f - ' 

lìe r arme,» che. temprò 'l’infernpì elPluto, 
Gli fate .un 4 ow, perchè n© sia Spogliatoi' 

E noif, perchè -ne ‘sia via pià lemutot '** T 
Ma s’^andfà di ;fuelP. aemii' Aiacemrnatoi ' 
Come ,a< !’• insegne sue sia»orono^ciuto,'f< *> 
Avran per ^ua),vOhc'^’‘^onipiò'> volte tvrato. 
Altro a pensar, Ich’a' far. de i’arme acxjiiisto* 

4 *^ 

E poi do i^cudo* duo, 1’ elmo,'* e il ! -cmifero, ^ 
6Ì vgpe 'è'ahtiuo mavnalsfuror condotto,' 

Cl»e )OOioft« puoi- vedette, è ;tuHo intero,' 

Nè luogo IV Mia, che sia peiHJosSo', o'rotto; 
Maoii •mio^ 'chein ogni scehtra'aderbo e féro 
Cerca-Salvar colui, ch’-ascondeTaòtto, ' ‘ " 

Da miilalpià^ie aperto esperi si vede, 

£ novo 1 successóre Agognai, e chiède r ' ’/i 

46 

Ma dir tante .parolh iittdegno'parme,."'* 

Dove -l’ opra- ipubr. far, r che ’l^vet ^risplenda 
Mandinsi in mezzo’, agl’ i»irtJÌeiM 3 arméi'’^ 

, £rqnivii«Ì6dÌ8puti^' e ’sv contenda^, *> . 

'Di' 8eiroo,..e ^i«ivhlor'<{àrTi 'ogAun s’afihe’i 
Con ognun ■ che d o , viiel ,» d!*actiuisti','e prenda ; 

• £: q nel i joh© de -ri porta, '’o Ve Oitì sono,’^ ^ ’ 
Come' uom ^pià tdUvalor-, l’ottenga iti' dono, 
•‘•'* • Aia-. 
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Ajace al suo parlar fin ciato avea," . , 

E s’ era al mormorio del volgo scortò,, 

€he ’l Greco, tribunal dar non potea 
Se non. al caraliec d’ Itaca il torto : 

E pero d’ ascoltarlo ognun ardea, 
che sapean, quanto^ era facondo,, e accorto:. 
Or come si mostrò^ tutto il consiglio 
3'ese intento, ver lui. l’ orecchie, e ’l .ciglio • 

48 

Poiché tenuti alquanto i lumi intenti ■ ^ 

Ebbe con gravità chinati a terra, 

Gli alzò benigni a. quei Duci prudenti. 

Che davan- legge a la., Pelasga- guerra : 

Poi con soave suon,, con grati accenti, , 

Con gran modestia il suo. pensier disserra 
E mentre usa artifizio in ogni parte 
Tien con grande artifizio ascosa l'arte. 

49 - 

Prudenti eroi,, s’ al mio dèsire, e al vostro^ 
Pietoso corrisposto avesse il fato*, . 

Dubbio, oggi non saria nel campo nostro. 
Chi di queirarme andar dovesse armato : 
Che ancor godesti Achille il carnai chiostro, 
£ tu de le tue insegne andresti ornato: • 
Godresti tu de gli ornamenti tuoi, 

De la presenza tua godremmo noi .. 

5o 

Or poiché, piacque al fato eterno e santo,. 

Di por' lo spirto tuo fra gli altri Divi, 

Per far restare in sempiterna pianto 
Questi tanto di te divoti Argivi: C to, 

ÌD’un biancovel fe’in questo agli occhi un man** 
Quasi stillaser lagrimosi rivi:. 

Ed asciugati ben gli occhi, e le gote, 

Queste col primo dir congiunse note:^ 

A chi 
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A chi darete voi 1’ arme d’ Acliille, ' ' ’ 
Che pili nel ver le merli di colui. 

Che sol nel campo Achèo fra mille; cmille 
Seppé Achille trovar per darlo a vnr? ‘ 

Che s’ ei concesse alle vostre pupille, 

Che cnntro il re IVoian vcdesscr lui; 
Sovverchib guiderdòii perb non'p'arme,' 

6"ei, che tant’uom vi diede, ottlèn !<juell’arme» 

Nè m‘i pbr, che' giovai* debba 'ad’ Aiàcé, 

S’egli ha l’ingegno, e ’l dir men pronto, e viro: 
Nè dee nocere' a'iiie, se piìi vivace . , 
IVIi fe’ di spirto- il' té superno e divo ; ' 

Non neccia a me' quel don, che mi compiace 
Il ciel, se giova tanto al campo Argìvo 
E »’ ingegno, o facondia in me si trova,* 
Manchi d’invidia a me, poich’a voi giova* 

53 

Non ebbe alcun mai ricusar quel bene, ” • 
Che gli ha diqualche don gli s-pirti impressi*. 
Perocché gli avi illustri, e cib che viene 
■ D’altrui, non paion propri di noi stessi ; 

Ma poiché Aiace a voi prova, e sostiene,' 
Che per gli avi dal cielo a lui cdnoesJii* ‘ 
Merla quell’ arme aver : mostrarvi infeudo ; 
Che tanti gradi anch’io da Giove scendo* 

54 _ 

Come ognun sa, Laerte è il padre mio; 
Laerte fu del forte Arcesio figlio; > 

Arcesio prole fu del maggior -Dio^ 

Nè alcun di questi ebbe dal padre est^W * 
E per la madre ancòr sappiate, ch’io-' 
Scendo dal ro de 'l’imraDrtar consi^io't 
' Antolico,- a mia madre il carnai velo 
Formb, die figlio al nuncio fu del cielo*' 
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Ma non mi vaglia ,gi'a ^ebben mia madre, io .» 
^‘f.,*?,?Sj^Wrd»9bÌ|frà: .trasse il parente-, 

Né m^n mi d>a l’esser mio padre 

!Uél' sang/ie,.dpl /ra<ti®l §tatpi inaocenite; 

^ Vagliami. i|,,beA,^c 4 i’ pule Spartane squadre 
Fèi 9^1 ,vqjor del , por, po,)>e-,de da, mente, 
Quel, che fe’ piii ,p?r,jlo Spartano, impero^ 
di, quelle insegue andar altero . 

'.,5e 

Se l’ar;HO,e s’ha^t.da darp. al proprio erede, 

w A‘ quel, ch’ai forte Acliillp è più cougiunlo,. 
La. paiate mia gia,si..xmra, e,Ciede, 
die njplti gradi, io son da lui dh^giuntp-, , 

0 Mq.^l^qltq Aiace è,ben,.se d’osser ered* 
irsuccessor più prossimo , ai defunto-. 
Perchè, sebben .d’iAehille egli è) cugino^ 
Pirro, elle gli è figliuol, gli è, più vicino ► 

S7 

Succeda Pirro, e ’i suo padre Peleo,. 

Se sMia ,q.uel pregio, a dar per questa via j 
Fa^qiasi pur solcare il mar Egèo, 

E si manciù quell’ arme a Sciro, o a Fthia : 
E TeUnro anpor lo stesso, al campo Achèo, 
Che d’.^chilie è ougin, chieder potria 
Noi fa perù, pi^e sa, pile ’l più pregiato 
Le dee ottep^ér da l’ Attico Senato . 

5« 

.Or, poiché piace a la Pelasga corte 
JDi dar quell’ opra illustre di Vulcano . 

A quel di noi, che più prudente e forte 
lia fallo maggior danno al re Troiano; 

'Oal giorno, ch’io lasciai le patrie porte, 
Oirh l’opre, ph’ io fei di mano mano} 

Se le parole avrò perù sì pronte, 

possah far* phe tutte io le racconte . 

“ ' Poi» 
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Poicliè la nv-adré Teti ebbe previsto, 

Che ’à Troia ri suo tìglillòl’ Hovèa morire v 
Perchè corn’itorh dà nòi fòsse visto, 
A'guiSa di 'dohzéllà'j^ fe’'vés|:ire‘’; 

E per ftiggiV^'<|aeì fetto" acéfbó ò'^riiEo, 
Appresso ‘irre^’tli^ Sciro 'il’ fe^^hV/tjrirè 
Ed itigannb àón l’ abito ifóllace **;' ' 

Ogni Argivo giierrìef • fra gli alti-T Arace. 

60 

IVTa perchè'11 re Trohifi, l’iilHrrio danno 
Non poleà: dvet*’Séh*a il val^r d’ AShiile •, 
Aneli’ io *T]fientehdò la personà^ e ’l parino, 
Cercài pe'i^ le'^ilftadi, e per ville; 
Scopersi arifin l’^higàinio con l^ih^a’nno, 
Poiché ’féói à ie Site' vede’f pupille,' ’ 
Fra P altra'nlercé 'mhll^bré é file,' 

L’arme, che’i cor potfcan mover' virile 

61 

In forma»di Mercante 'errando àridài '’- •. 
Còri 'veli; ■èd^'altre' nler'ci da' dohzeflè'; 

E’ ver, 'èh'é ’aheor ‘de ■l'”àfriii W^^ì^mi^ljiai 
' Lame 'di vàtie forrrie, 'é tritré’bélfé • 
r'' Jn ‘Scfrb' aIfiri'' AehiIPe ió* r'i¥róvai,^\: ’ " 
Ma*^non' còti le sue'debit^é gònellè:!^ 

A' le' 'filglie del re''fea‘^òoVnpngnTa,' 

Che volean niefcaritaT l'à riiérce mia. ** 

Preser le figlie àlI'oV'di Licom'edb 

La Conocchia*,^ irdifal , là éùffia, e*l'' Vf>lo:- 
Mà/'come ^!i’òcchi'a P àrnie AchiMe diede 
Preye 'iViW niàn ‘lo scudo,^' è* Poltra' il telo • 
Perchè 'Hòri 'vàl; ^{''.diisii' ri’“tr ricltiede 
11 gran favor, Òhe V ha promesso il cielo? 
Non sai che là. viltà* di quéste spoglie 
Mille con biàsmo *tuo trofeiHi toglie? -• 

G 5 Per 
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Per la via de la gloria/ c de l’ onore 
D’unirsi al campo Aclièo gli accesi Talma. 
Tantoch.’io. fui cagion,. clie’I suo valore 
Fe’ morta a tanti Eroi la carnai salma : 

Or se ricchi vi fei del suo favore. 

Da me riconoscete ogni sua palma: • 

Io vinsi Telefon con la sua mano, 

Quando ua colpo il ferì, l’altro il fe’ sano 
s ^ 64 

Se TehCt. Crifee, *e LesLo ei pose in. terra *, 

Se la citta Lirnesia fu distrutta* 

Se a Gilla,. a Siro, a Tenedo fe’ guerra • 

Dite pur, che d’ Ulisse opra fu tutta; 

Io vi diedi quel, eh’ Ettor fe’ andar sottecra,, 
Ch’ha tanta gente Argiva alfin condutta; 

Se il coraggioso Ettor seuz’ alma giace, . 

Ne son stat’io cagione, e non Aiace ^ 

Queir arme, ond’io trovai quel cavaliere, 

Che vincer fevvi,.a darmi io vi conforto i 
£ s’ io sol per giovare al vostro impero 
dieie diei per condurlo al Frigio porto i 
Se lo fei gir,, mentre che visse, altero. 
Rendetemele aimen or eli’ egli è morto : 
S’iovi diei Tarme, e lui,, ben giusto parme,. 
Che s’ ho perduto lui, non perda T arme. 

66 

Poiché il dolor d’ un sol, che la consorte, 
eh’ avea perduto ogni cor Greco prese ; 

£ contro il re de la Troiana corte. 

Ad armar mille navi i Greci accese ^ 

Sapete ben che T Attica coorte 
Nel gran porto d’Achille un tempo attese 
Perocché ’l vento, a noi crudo avversario. 
Tutto quel tempo o fu nullo, o contrarip . 

KU 


Digitized by Goosic 


• e* 



LIBRO DECIMO TERZO ► iS5 

67 

Risponde il fato : Se la vostra mente 
E di veder la region Troiana; 

La figlia d’ Agamennone innocente 

- A l’a'tar de la Dea si dia Silvana : 
L’imperafor Miceno non consente, 

Di dar la figlia al fuoco di Diana ; 

' S’ adira contro il fatto e contro ii cielo. 

Nè il suo sangue a la Dea vuol dar di Deio. 

68 ' 

Per provvedere al comnn danno io fiii, * 
Che al gran padre di lei fui sempre appresso, 
^ fei die per gradire a tutti vui, 

Del proprio sangue suo privi» sestesso . 
Diffidi cosa ottenni alior da lui'; 

Fede di questo a me faccia solo esso; 

Che sebben, come re darla dovea, 

Il padre era nel re, cui più pfemea . 

Gli mostrb il grand’ onor, che g'i bave fatto ’ 
Tutta la Grecia a farlo imperadore, 

De la Cognata sua l’ingiusto ratto, 

Perpetua del suo sangue onta, e disnore: 

Et come gli è obbligato al suo riscattò, 

E poiché tante navi avea in favore, 

L’ onor compensi, e vendichi l’oltraggio, 
Facendo al del del proprio sanguebrnaggio. 

70' 

Poi f\x mandato a ritrovar la' madre, 

Laddove i preghi usar non mi conveniiéi 
Che non avria creduto, come il padre, 
Basta che l’arte mia da lei l’ ottenne: 

E fu cagion, che le Spartane squadre, 
Contro il muro Trojan drizzar’ l’ antenne : 
Olle s’Aiaoc vi già Cper quel ch’ho scorto) 
'Staremmo tutti ancor nel Greco porto. ^ 

Ani-. 
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Iniian^i^ t,e/lVojÌ3ai ><\eijl5:Oi,al 
Clw avviai l;ut.t?>-, i SU.9Ì sftl^atii«pftrsi* i 
Fer terroi; jq,io,'|)tei5 eÀfpii^ sÀc.i»9 : • 

Dove col iu,o4o^ 

Pa ,me le (^reeìi^ Y! 9 ffì‘e e.^oste.jfurqj:^! 
tarlai coii quoJj,o ard^^, qpn ri^petl^ov 
Che clùedea la mia. causa, . eiUsup.co, spetta*- 
' 72 

Esclamai cputro Paride* e 41 -tanto; ,,,,,, ^ ♦.(tt'’- 
Castigo ii fei .parer rdegno, a. di papa-; ' 
Poi fatf^)i-,vers9 il. re doic®) a|fre,ttaja'lO',.,i{-^. 
Aaddomàndai con tai ragipiò., fiìjìjiifa, 

Che .’l re^ con AnieuPr,Bgh 9 gLiiiiera acaaiito-. 
Indussi, a. darla al regap di JVl leena: ', -• 

Ma il pastur I?rÌgio,, e -clù. con ,lui la . tolse» 
S'oppo^p al padre, e comportar. iw>nr.voìSM8 ^ 

- 23 '. 

E tu sai, Menelao, ck’ èri allor. meco, ,, , 

Che Pari, e tutti q,uci eji’ayea d'intomo> 
Mentre del Yurto suo ragionai sego,, 

Alzar’ quasi la man per farne scorno 
Or tu puoi far j qui fede al, campo Grecò^ ‘ 
Se coir e unno periglio ambi quel giornoii 
E ’l; suo val(K col mio cosiui rn'i^iira, ,j* 
Che non vide mai Troia- entro le rdura? j 

* 74 

Lungo Sara, s’ io tuo’ tutt.e 1? imprese, , \ . 

Contar, ch’io feci in così lunga guerra r 
Si sa, che fatte le prime contese,^ j 

Quando ne’ primi dì smontaipmo m terra, 

Si mise il re Tròian su le difese,' „ , , j 
Nò fece uscire i suoi mai da la terra,' . , 

Se non talor di notte ascosamente, 

Se introdu^ volle o vUtovaglio, o gente . 

Or 
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Or mentre itett^ I* iin^ i« 1’ altr« re^n» 

Senza venire al JVTàfte apet'io 'è èruVlA'- 
Tui ohe'in vecte eie T àrtèj^^é ringegnrv" 
Sai so! la" s^aidà'^ usap? P’‘ afet(tV*^' Htv scudo^-, 
'Qual àtlò ’festi génet^sn ié degtio ' 
Stando de^F'éttjtie il ©"Wi dé^^lèmpd ignudo? 
Ohe^'se' JdiiWandl'^S' nw^di Sdh’^o'-'fèc'iV ^ 
GióvaP^eir'‘fh'illè, «^‘rtiìlle mezzi' ài’ Giteci ’I 
. . 7® , 

IVIille pratiché"«èciilté’ óghdi^io 'éertrlì,‘^'*®'^^ 
D’aver qualtehe caSteHoj 'd qnàl'cilié [il>Kta;^ 
Alfin 'fra tante d’iina a fili ne yennii’ 


Che la distrrizion' di' Tròia’ 



più -fori»;* e ledi »r‘l*ort«;» 

E di^ei forma ai ripari, af fosso, e al flàhco. 


77 

molti cavalier’ diedi ’cohfoitò^^'"'' 


-fj 
liD 


Che stanclii omài da coàì lixViW tèdio, ^ 
Volean pur rilòrtiàrsi à^ nàtì*!^ WdrW, ‘'’Vj 
Senz’ attè’hder'ir fin‘’ dl tatif assediò'^ "uislA 
3VTa eoh speranze' certé, ’S mò*do^ac<iorto, ^ 
Per fargli riinahèr'tróVai 'rmiècfìó'V'^* “** 
Mostrai d’àrniàrsi ihpdi), 'e in piùd’óii lato 
Dèi campo, quàndò'o'ccorsc, iò' ‘fui mandato» 

. 78 ^ / 

Il nostro re' per' uhhidir a Giov^, . 

Da un 'sogno vano' impaurito e cièco,’’ 
Persuade a 1^'cSército, e si nio'v,e'*“ ^ 'i-w 
Per' Voler rttofrpa'rsi al litri GrécO; 

Il farne Gioyè‘‘amor ciàscun commovè’* 

A lasciar tanto assèdiri^*è fuggir seco ; 

Deh noi comporti Aiacé, ognun ‘rjfchiarne, 


E mostri, che tal fuga è in tutto infame . 

Per- 
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79 

Perchè ì Greci guerrieri ei non ritiene 

Con Tarme i piil plebei, gli altri col grido?- 
Perchè non mostra lor,. che non è bene 
Dar fede a un sogno obl)robrioso, e infido?- 
C^he non ricorda lor, eh’ Argo, ed Atene - 
l'ornando senza. Eleiia al patrio lido. 

Gii avrà per insensati» e per codardi, 

Se senza frutto alcun tornar’ si tardi? 

80 

Non erano però sì grandi imprese 

Ad, un, che il suo valor fa tanto egregio 
IVla che dirà, eh’ anch’ ei la fuga prese 
Sotto il pretesto van del sogno regio;* 
Forse, clT allora il re provare intese,. 

Chi T animo avea vile, e chi di gregio; 

Se a sorte ne provò, ben vide aperto, 

Chi fosse di noi due di maggior merto » 

81 ■ 

Ben vide te fuggire,- e il vidi anch’ io, 

E per l’onor comun n’ ebbi vergogna? 

Può stare ( io dissi allor dentro al, cor mio) 
Ch’ ei cosi facil creda ad un che sogna?. 
Ben vide men, che ogni altro, che fuggio 
Biasmai con ogni sorta- di rampogna; 

E mentre, che il mio dir. molti ritenne, 

Tu festi alzar con tuo disonor T antenne. 

82 

Dell perchè al vostro onor tal. fate torto, 
lo replicai, dopo si lungo affanno; 

Che cosa riportate al patrio porto, 

Se non eterna infamia il decim’anno 
State, die Troia è presa, e il tempo è corto 
Che dee del fato aver T ultimo danno : 

Mi fe’il dolor facondo, e fei, che il figlio 
D’AtcèO/vi il’ chiamar tutti a consiglio.- 

Ma 


Digilized by Googi 



LIBRO DEGÌMOTERZO”. i5» 

8Z 

Ma non per questo Aiace ebbe ariKmento 
D’aprir le labbra, e il lor biasmar ritorno, 
E pur Tersile non ebbe spavento 
Biasmare il re con op^ni infamia, e scorno : 
Come ognun per udir star veggo intento, 

Mi levo, e tanto fo lo stesso giorno, 

Che contro Troia ognun di novo accendo ; 
E il perduto valore al campo rendo . 

84 

Voi sapete s’ è vero, e s’io sostenni, *' 

Cile il re Troian si superasse pria; 

Or da quel tempo, ch’io dal campo ottenni, 
Cile non tornasse- a la magion natia. 

Poiché lui, che fuggia, con noi ritenni, 
Ogni opra, ch’egli fe’ , pub dirsi mia: 

B cib cn’ ei fece contro il re Troiano; 

Dite pur, che il feci io con la sua mano... 

as. 

Quando- propose un giorno il buon Nestorre,' 
Che a riconoscer si mandasse alcuno. 

Dove avea posto il campo il forte Ettore 
Mentre la notte avea l’aere più bruno; 

Fu eletto Diomede, ei volle- torce 

Seco un compagno, allor s’offerse ognuno. 

Ogni guerrier mòstrb di aver desio 

Di esser con lui; fra gli altri Aiace, ed io^ 

86 

B nostro re prudente allor concesse 
L’ elezion di un solo a Diomede 
Con questo, che alcun conto ei non tenesse 
Di chi per oro, o nobiltà precede; 

Ma che a giudizio suo quello v^leggesse. 

Nel quale avea maggior speranza, e fede; 
Ed ei, ch’è di tal senno, e tal valore. 

Fra luille, e mille a me fe’ quest’ onore-. 

Se 


Digitized by Google 



LIBRO OECIMOTERZO. 
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Se Diomede.. è bu<»i, saggio, e verace* . 

Del valor nostro ei la ..sentenza disse 
Allor che lasciù star da parte Aiace, 

E volle per compagno , avere Ulisse:, 

> Or chi scéglie nlai^le di quei, che face 
Andare.il reme le più. dubbie risse: lU 
D'essep compagno io pur talvolta impetrò* 
Ma donde ivien, ch’pgnor tu reah indietro? 

88 

Senza stimar, di mezza notte andai, c'. X 
Dei nemici, o del tempo raicun ‘periglio, ^ 
Dove il 'Frigio Dolon per ♦ia trovai, ' 

Che il Greco anch’ei spiar volea, ooiifiiglio-; 
Con.osciuto,.'*chUo l’ebbi in modo t'oprai, I 
Che diedi a Talnia sua dal corpo esiglio'; 
Ma. pria cheiil fessi star per sempre cheto. 
Gli fei. scopcir .di' Troia ogni. secreto»’ i:.- 

^ . 89 

Quando per riconoscer, prese d' ainne ui-.m' 
Dolon, le nostre foase,vé in campo v.em»e; 
D’Acbille^C- com’ei. poi' venne, a. contarme ) 
1 calvelli col .cdr^ in..premiOitOttcinne;'^ t 
Dunque vorrete vpi>quel;don .negarmes I 
Che qu^ta mano; allor salvo mantenne ?! 

• Dunque. avrà Il’Arme .Aiace,. e> nón, ooUiif. 
Che salvòXerse l^artpe^ il 'carro,' * 

Rioònosciuto avéa gikautto, intéso, uon 
TilT 1 <- onor mio ; corna v ccni tentop s{L 

Ma tuktoial henmomun.idihpostop e^iacfr.vo 
Maggior per voi mostrat^molli àrdinsentoy’ 
Nei lei superbe’ tehdé '• en trai ; di i Resoi !■)?>»>• 

E tolsi ‘*‘1*** .coi suoi. I’a4rra,ie. l’accelito ìi 
E ppichè.i suoi caSra Hi,! >e {il: carro iò tolsi. 
Col debito triónfo a voi ‘mi «volsi 

Ma, ' 
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Ma, che'dir?j del*^l»iè1t) Sarp^tìoire? f' *'' 

Io jnip «fa tfdht'é ifitta 'ruppi' fese^ta V"''’ ’ 

D’ Afasto^, di' ‘Pritan.' fH Gerahoiie 
la parte iat fià^ilàl vBl tpld'pià 'dej^a 
lomandài Aliiahdro, Afio,re Neo-rtiòne 

Dove l’hjfefrnaV'Diìy'trtthaitda,' e regna t 
«Ttitui gli ^kceìsi i ifriioìigue prie r’ piii' forti) 
f sapéteis* è Vteiro, 'e quanto importi» 

‘92 •. 

Un’ altra ! volta il Inton Giiersidamanie 
Gotné'*fefocfe Toonef a riaorte diedi: ‘ 

E di quei ben’, che Gartfpe ebbe arante, 
Fei'Ja qttel 'giorno, in qiia goder gli eretR : 
Poi verso -d’ Eu«oriión'’volsi' le piante, 

' E senz’ alma rtiél fei cadere^ ai piedi i 

,• Fei di molti aItri*aticor le forze dome, 
eh’ eran guerrier’ privali,* senza nome» » 

Mandai molt’ alme al tenebroso regna ' - 
•Come sapete voi si Len come io: 

Me -mi 'cosi?), che l’ inimica sdegnò 
Volle il sangue veder del petto mio, 

E quando ^nol credeste, eccovi il segno : 

Ed in questo parlar' la veste aprìó-r 
Diqni ( dappoi soggiunse) il sangue aspergo, 
Mostro ai nemici il petto, e non il-tergo. 

94 . 

Ma non v-r>patrk ^t'a del 'decim’ anno ^ 

Aiace dimostrar, che 'in. questa ‘guerra 
Avesse mai nei suo -corpo alcun danno, 
Nori'n»ai‘7dél sangue su» Sparsa la' terrai, ' 
Facciasi -«Mnanzi anch’egli, ed apra il panno. 
Se alcuna' cicatrice' asconde, -e serra ; 

E a’ alcun votìra.dir, eh’ ei« sia fatato;' 
Difendan me qaeirarntre, <A#a«e àb foto . ^ 

- Con- 
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Confesso Lcn, che contro il forte Ettorre- 
Si oppose per salvar le nostre navi*, 

IVla se vuol tutta a se tal gloria torre, 

IVI i par, che l’onoE vostro in tutto aggravi 
Quant’ altri, ancor sestessi andare a opporr 
Ai forte Ettor con l’arrestate travi? 
Patroclo fe’ quel di con l’arme altrui 
Contro il campo Trojan non mea di lui ^ 

y6- 

Non ho si strano, e si maligno il .core, 

Che ah merito di altrui voglia far torto j 
Ma non dia tanto Aiace al suo valore, 

Che resti il pregio altrui del lutto morto^. 
Nè solo egli si dà tutto 1’ onore 
D’ aver contro i TroJan’ difeso il porto;, . 
Ma vuol, nel raccontar ceri’ altre prove,. 
Tutto l’onor, che esser dovria di nove *. 


fi’ innalzi sino al ciel, che col pih forte * 
Figliuol del re Trojan venne a duello i 
Ej pure ei sa, die a la. medesma sorte 
S’esppse Ulisse, e il re col suo fratello v 
Nove guerr’ de la Pelasga corte , • 

Fur, che bramar’ ne lo steccato* avello*, 

^ E s’ ei fu quel, che vi pugiib, fu il caso. 
Glie uscir fe’ il nome suo prima dal vaso ^ 

Ori dimmi tu che ti fai tanto fiero - . . .• 
Perchè da solo a sol già combattesti. . 

Con si' famoso e forte cavaliero,, 


Qualadif tai guerra gloria alfin traesti ?- .. 
Tu le ne vai di tal duello altero^, 

Nè di sangue una goccia a, lui togliesti ; 
Non dee vantarsi un uom prudente e saggio 
Di pugna, ove non, ebbe alcun. vantaggio . 
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Miser, che ognór ^anto dolor m’ assale *, 
Che-sforza a lagrimar le mie pupille. 

Che di quel tempo^ a me sovvieii, nel quale- 
Cadde' il muro dei' Grecia io dico Achille ; 

; Che’l pianto, il duol, la tema, e ogni altro male 
Non poter’ tornii, che- io fra mille, e mille 
Non. togliessi quel corpo sul mio. tergo, 

'È noi portassi, entro- al suo proprio albergo. 

lOO! 

Sa- questo dosso mio, su questo dosso,. 

Come ogni., cavàlier' fede può farme, 

■ Un corpo così grande, e cosi grosso, 

Portai nel campo^ Achèo con tutte Tarme: 
Or com’ ei potrà pih dir,, che io non posso- 
Come detto ha, di tanto peso armarme, 

S’io poitai non sol Tarma innanzi a vui 
Del figlio di Pelèo, ma Tarme e lui? 

lot- 

Cerio che Teti fe’ fare a Vulcano* ' 

Per lauto figlio uii scudo cosi degno. 

Dove la terra, e’ l’ aere,* e T oceano 
Finse, e col foco ogni celeste segno,. 

Perchè dovesse poi venire in mano»^ 

D’ un iiom senza dottrina» e senza ingegno,. 
Che farà di quell’arme ei, se l’impetra, 

S’ in quel, che v’ è dipinto, non penetra ? 

ro2 

Le ladr con le Ploiadi vi furo* 

Dal fabbro impresse del Reltór superno: 

Vi sta freddo e gelalo il pigro Arturo 
Ver quella- parte,, ove ha- piu forza il Verno: 
V’ è T a.rmato Orion,. eh’ orrendo, e scuro 
Suol T aere, e il mar talor far un inferno : 
Con tutto questo Aiàce ancor contende,, 

£ vuol quell’ arme aver, che non intende ^ 

CoiK 
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Con che giudizio, o Dei, con che consiglio 
M’ osa Ajace accusar, eh’ io venni tardo 
Al destinato niarzial periglio, ^ 

E che ebbi a 1’ onor mio poco riguardosi 
Nò s’ accorge il meschin, cJi’ancora il figlio 
Del famoso Pelèo cJùania codardo : ^ 'I 

E mentre fammi del mio onor rubello. 

Da biasmo al forte Achille, al suo fratello» 

104 

errore in me chiamate d’ aver finto, "1 

Sapete, eh’ abbi am finto tutti dui: 

S’ io mi son tardi tU tanta impresa accinto ; 
Più presto vi comparsi almen di lui: 

Da la uria pia. consorte io restai vinto; 

Nò seppi contraddire a’ preghi sui : i 

S’ascose Achille a le spartane squadre- - 
Per compiacer a la pietosa madre. 

105 

Brevissimo con lor femmo soggiorno ; •; W 

Ma dimorammo ben con voi molt’anni* ! 

Or chi dirà, che a me portasse scorno, - ' 
Che ’l si lodato Achille non condanni ? ' 

D’ abiti muliebri Achille adorno < i / 
Seppi io trovar sotto i mentiti pauuhl Sì 
Ma sebben tanto fece, e tanto, disse '[ 
Aiace, ritrovar non, seppe Ulisse i* b* 

loS , 

Se la sua stolta lingua il rpodp eccede. 

Nelle false calunnie, che m’iha date,- ,,;f 
Danpoiclv' oltraggia voi, cui l’ arme chiede 3 
De 1 suo folle parlar .gi^di^io fate'-.ii 
Io sono tjlisse, e accus^ Paljamede j , 

Voi siete il tribmiaj, che.’! pondaunate. 
Dunque se racceso serd^to a frode,! 

Se il condànnate voi , ^ia scritto a lode . 

Nè 
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Uh scusar Palame<Ie ebbe' ardimento, - 

lai causa innanzi al vostro concistoro • 

Nè voi sentiste sol tal tradimento, 

Ma vedeste evidente il pregio, e l’oro; ‘ 
Aiace è tanto k farmi^ingiurià intènto. 

Per acrpiistar si ^raro e bel tesoro, ' 

Che osa per suo vantaggio, e per 'mio male, 

• Chiamare ingiusto un' taiito tribunale . 

loS 

E s’ è restato ilimiser Filotletè ' 

Nell’ Isola ferito di 'Vulcano,'' 

Non accusi egli me : voi difendete 
11 vostrol efror, ciré fa vieppiù inumano: 
Voi Ve "i lasciaste già, voi vel) tenete;' * 
Per voi non 'Scorge* il bel 'rè^io Troiano : 

È ver, che io fui ohe !a Voi* diedi còhsiglio, 
Ch’ a lasciarlo era beh ‘per men periglio.' 

109 

Mi parve di lèVarlo alla fatica ’ * 

De la noiosa guèrra,'' e ' del viàggio, ^ 
Peroch?'aVerido la quiète albica,’) ' ’ “r. 

Non gH potea far tanto il ma fe oltraggiò," 

' Vi steUe, e ‘Vivo ; ’df chi sàràj che dica, 

Che noti fui ir òlio parer^fedeié e’ sàggio? 
Poich’ àncòr yiv’e,-il fatto iste^sò 'dice, ' 
Che fu il consigliò ‘mio 'fido e 'feìliie . ‘ 


Dc’ò , 

Or poicft'a-'preddér le TroJàhe miirq,. . 
Richiede'il 'faioHr^ii^lió'd'i Pèaiite; 
^Non'-àate’è me 'Hi racqUistàrlo, cura : 

Fate, ch’ Ajace à^’7m''si p'ófga avànìe,'" ’ , 
Che gli tòf¥à' '-TW ddèllià:’ àcèfV^^ e'dura,’*' 
S'anc^r’èb duòl Idè Je^f^ritè 'piante ' 

E poi'còw'i^Jiàlche''aslAiVtò' suo conformo 
Vèl' còudurrà piaèà'to 'al Frigio pòrto . ' 

PrU 
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TPrima nel Losòo il corro, il faggio, e il pirìo^ 
Vivrà senza radice, e senza scorza, 

Tornerà prima verso il monte Alpino 
Il iìun>e contro il peso che lo sforza. 

Che giovi Ajace all’Attico domino, 

Con altra 'rosa mai, che con la forza ; 

Noi darem prima aiuto al Frigio -regno, 

'Che l’arte in lui giammai vaglia, o l’ ingegno. 

(XI2 

‘Sehben tu Filottete da la ràbbia 

Vinto di quel velen troppo importuno, 

Non sol contro d’ Ulisse apri le labbra. 

Ma contro il signor nostro, e contro ognuno? 
Bebben non vuoi che ivi lasciato io t’abbia, 
Perchè più fosse al tuo scampo opportuno. 
Sebbene ogni supplizio infame è rio. 

Mi preghi, e brami berti il sangue mio. 

'ii3 

Non perù resterò per benefizio, 

Del campo illustre Achèo di riuovarlì, 

Nò mancherb di ogni opportuno uffizio. 

Per condurli placato in queste parti : 

E cosi in rpaesto il ciel mi sia propizio. 
Come io tengo si certo di placarti. 

Come fu ver che ogni disegno intesi 
Di Troia, quando il suo profeta io 'presi. 

Cosi di aver quell’arco io son sicuro, 

Cile dee tanta cittade a noi far serva. 
Siccome è ver, eli’ entro al suo propirioìnuro 
Io tolsi il simulacro di Minerva». 

L’ Oracol, ebe predir suole il futuro. 

Disse a colui, che i nostri auguri osserra, 
Troia perder non pub la regia Sede, 

Se nel Tempio Troian Palla risiede • 

' lìov’ 
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Dov’t; quel forte, e quel tremendo Aiace? 
Dov’è quel tanto suo sicuro petto ? 

Perché nel letto suo la notte giace 
Dentro ai ripari, senza alcun sospetto? 
Ond’è, chi ei teme? ond’è die Ulisse è audace 
E fa di notte un si importante effetto? 

Va per mezzo ai nemici entro la terra, 

E toglie Palla al tempio che la setra. 

116 

Fra nemici n'andai senza paura,* 

Mentre ha più bell’ altro emisperio il giorno* 
Nè solo -entrai dentro a le prime mura. 
Ma nella rocca, u’ fea Palla soggiorno ; 

Per tutto far mi fei la via sicura, 

E riportai la Dea meco al ritorno ; 

Ed osa Aiace ( e non ha alcun rossore") 

Di paregiar il suo col mio valore ? 

117 

Avria fatte tant’opre Aiace in vano, 

Se io non intcrrompea la fatai sorte ? 

Io vinsi quella notte il re Troiano, 

Che tolsi Palla a le Troiane porte-, 

Io gli die Troia, e tutto il regno in mano, 
Quando portai nella Spartana corte 
Quel Nume venerabil e divino, 

Che dava aiuto al Dardano dominio. 

118 

N^on mormorar, non m’accennar col ciglio-; 
Non mi mostrare, Aiace, il mio Titide, 
Ch’egli diè solo aiuto al mio cyisiglio, 

E la mia gloria seco si divide ; 

Nè men tu sol contro il Troian periglio 
Difenilesti Tarmata al grande Atride; 

Fui con un sol d’entrare in Troia ardito 
Ma tu con mille difendesti il lito 

E se 
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E 8« s’ avesse a dar quel don fatale 
Al valor de la man, non de la menté , 

Più d’ un conosco in questo trilmnale, 
eh’ è nel pugnar di te non meno ardente , 

- Titide a par di te pugnmido vale, 

E senza dubbio è più di te. prudente* 

Pur, per la sua modestia, il don non chiede, 
£ per sua grazia a’ miei consigli cede , 

i2o 

Non è perù di te men forte e fero 

L’ altro Aiace, che v’è più accorto e saggio, 
Pur sa, che 1 ’ eccellenza dei pensiero 
Val più de la possanza, e dei coraggio* 

E come moderalo cavaliero, 

Fugge di fare al mio merito oltraggio * 
Toante, e Idomeneo non Jio contrari* 

E pur di forza, e ardir yau teco al pari. * 

x2i 

E Merione, Euripllo, e ’l fratello, 

Ch’imiiorta più, del nostro imperadore, 

Son pari a te nel marzial flagello 
Ed han più chiaro il bene interiore. 

Nè parò queir acciar fregiato e bell-o 
Cercan, che sia donato al lor valore • 
Benché abbondin d’ ardire, e d’ intelletto 5 
Han per Jor grazia al mio merco rispetto • 

122 . 

^ UtU nel ver tu sei per eseguire, 

Per darti pronto al marzial periglio, » 
Ma ben rouvien, che ’l tuo soverchio ardire 
Guidalo sia dal fren del mio consiglio ; 

S’ altri dee comandare, altri ubbidire, *r' 
Spesso eseguisci tu quel, di’ io consiglio *, 
Cile vuol l’imperador del campo Greco, 
iflie di quel, che s’ha à far, discorra io seco. 
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“ La forza adopri tu senza ragione, 

E sei piuttosto ardito, die prudente: 
lo pria discorro in su l’occasione, 

E poi vengo a l’oprar più cautamente: 
pi forza, e ardir sto teco a paragone; 

Wa ben t avanzo assai d’arte, e di mente; 
Tutta la forza mia sta dentro a l’alma, 

£ fa più col pcnsicr, che coti la palma . 

124 

Quanto il Rettor de lo spalmato legno 
E maggior di colui, die ’l remo adopra, 
Quanto è l’ imperador più illustre, e degno 
Pi quei guerrier’, che pone a tempoinopra; 
Tanto io per lo suo pigro e rozzo ingegno 
Al fortissimo Aiace avanzo sopra- 
Nè mi vo’ stender più, per farne fede, 

Che senza altro parlar chiaro si vede. 

12 $ , 

Or voi, principi invitti, a cui dal fato 
Si deve in breve dar tanta vittoria. 

Per quel Nume fatai, ch’io v’ho acquistato, 
Che a voi da. Troia vinta, a me da gloria . 
Non fate, ch’io di’ ho per voi tanto opralo, 
Fuor de la vostra sia grata memoria ; 
Sapete pur, quatita propinqua gioia 
Nel simulacro sta, eh’ io tolsi a Troia. 

126 

Vi prego, grati Eroi, per quella spene, 

Ch’abbiam d’andar con gloria a! patrio tetto, 
E s’ altro resta a far per comun Lene, 

Vi prego per quell’opra, eh.’ io prometto, 

E per la Dea, ch’io tolsi, e ne sostiene, 
Ch’io possa di quel pregio armarmi il petto: 
Non è sovverdiio premio a quel guerriero, 
Che vi (a guadagnar si grande impero . 

Tomo m, H X «« 
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E se il.rn^rito mio non ivi pa# tanto} i^ìì ì.i’Q- 
l>onate''almen: queir arme ■» ìquo&ta^J^a*;ì^ 

E la statua mostrò j* ciré era laécau^tcj^ H 
Ch’avoa* invbflaia -alla cittatéUiTèa' ifr -.y 9 J[ 

Si chinar- ' tutti -allora. al' -Nume tsanto, ino'l 
Da -<5114 tanta ViUoTÌ49s’ altdii <ieà> cJ^ 

Fatto 'Ognun Ver la'iDei (ievotò» e'fidofn 3 
Alzb in favòr d’tllìsaBril IJbtaooio, f 

is8 

Allor conobbe infuno .ap'e#tàmente,' i U o'jjvh 
■Quanto’ l’ altrttè facondia^ altrui conwndvB^ 
Che dèi 'due càvalien il' più leloqueme-r.*/ 

L’ arme del pronipote ebbe di iCSoTe,!; io? 
Quel, chfr'giaEttor,''èGioTe, «’l folco ardeaite 

^ Sostenne,*‘e ffe’ tante stupende' prdve^ iv i3 
11 tribunale* Aohbo supèrba mira, ontiiìril 
Nè pub bàstaire! a’ 'sostener 5Uii?ira!i> Oli sxl:) 

V -ìsgi 

Fu l’ uomo invitKy alfin daT.iJolka'' vwlóV ^voQT 
E tratta fuor -la 'Spada, 'irato- disse v .u oilD 
’’È mia 'quest’arma, e’ col parlar sumfinté:) 
Questa ^néor-vuol per li sudi imerti Elisie ■; 
Questo aceiàr mìo de) Frigio ‘•saqguc )tntio, 
Che mi diè 'tanto 'onore* in; tante: risisriG^ 

11 petto invitto mici privi de/l’-almavrO 1 
E sol d’Ajace} Aiace' abbia la«pélmàwl 3 

i3o 

Cornelia così parlato, alza la'maiiof -t liH. 

E pòi' la tiVa a se con oglri forza*, ? <' 

’ F. qWl pètto ‘ferisce, ah quale -in vano' ‘‘ 

, Ogni altro tenlb pria' forar la* scorza;. '?T 
'•' 'Lascia ì’àlma sdegnata il corpo- umano, Y 
' ^'E f!i<cadèr lej membra esangui sforza : 

E 'del sangue, clie'm -copia ivi si sparse, 
Un fior purpureo in un momento apparse . 
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■Quel fior leggiat^fo.;, riti .oui oangmaséiMiffigUo:’ 
Gia-<i’Aniiic<amje, drqu'ébsaiiguefUsct^^iu. < 

E dabeolore im ilf^tor-ainiilé ai'.gigUo^ ni 
Le vaghef.'foglitì in un >iMomento aiprio/;, 'li.'v 
Fornii csi‘>an«or .nel .bel colar jViermiglio j : 
Le no te, dm vlitt»pre»je i], bioattdo Dio s. . ^ 

E moèiradi -Dovié» fior idescritto (.-comfih 

«L’jaitrò' > ^ duoi uluGmB‘intP>ljeìUvoÀs<:id n'snie* 

i32i 

Avuto il cavaliere d'Itaca occtìrtt» jHt.-/.', no;, -so.i'A 
Quel irieico don^icli1aveaf>(!aa£9i;brarnat€^ 0 
Far^ir £e’;nn legnol sùbito. 'dal pD.rtOf j, mo 
P er dimoè trans i. uffizioso. o giialjai. rrOrt M 
• 3 itove salito^ iii;é»r«i(e itempoisQi^a ib, ^,9!.'' 

Si vide (in 'SU ir}Heluregnoi;8cdVerato,rr{'.,;;7. •'‘s 
Infame aticompei: ilo. 'femmineo ‘-adt^gno^ 

Che uccissi tutti: gli .uotnmi d/:l «regùo • . 

*33 

'pove fe’.sl col. figlio, di. Pfiaaitej^.J w . r 
Che lasciato - v;’ arvea :)>cima ferito, 1, 1 ■ 1 , -I 
Che-'de lk)dto il plarù, dicugli ;eJ>be avattfe, 

^ '"E ’l jdiè ieon .'l’arco Erculeo al Frigio sito;: 

, (Dove; dopo?, tanti; inforiùftj,. Cviante ..yi.. » 
Fatiche il iungoi assedio du. ‘finito,:;, . V 
I Greci entrar’^ nella Troiana terra, 

£ fu d’ ultima man data a tal. gùc test • 

134 

Arde la miserahif Troia, e cade-, .• 

E Seco il vècchio Priamo cade insieme. 

Va» gli uomini, <c le doline a fil di spade; 
Tutti si Yeggon giui|fi a Tore estreme;. 

I morti, il sangue/; l’arm è empion le strade, 
Nell’ aere il grido umano, 0 i’I fuoco freme: 
^rde in Troia ogni. torre, e si di.sface, 
^'atterra, e atterra, e fa giacere, c giace, 

Iii- 


Digitized by Google 







iMiianzi al santo àUàr, al 

— ^ • »•*' - i' hr*j/i -I IJc* 



Al. aia pet* le «luOnle’’aii regiiò 
Tende ilttssandral in Vam leteahi,®e'*^ j[)ia^iro. 

fZ6 , f * 

Dicon chete 

E per,9i»ifi>ai!^1’ èho^t éei*4^nfr 

«: 1 Ahh>'^ eianp nfetìtféipohiJ»; ' i saci‘iP^riizifiitì 
IVlercè chk£dend«j‘«’ mirtacci'ati'scei^W 
Van poi per «nékzajs'k* le ruinci é 
Prede dello*» fliiftifci'aVarj e'd 
E aont^VMijidotbe^ a 'le >PeIasgh«f’ifóTÌ^ 

Per li moUi trotfet sùpdrfce •'« gràviV * 

Astianatie^ìda'i’istesj^a iotif» ,o-jlnonni 

Ondeigtò^li'àoleaJrhostièr-fe^iliSà®^ •' ‘‘^ • 

11 lodato^ Valor. ;del' padre 
Mdntr^^’ftjggip facea' l’ Argive iqtìàdhré^^ 
Gittant'gP iniqui iAfeteer per Palttìa’fèrrt 
A le 83 ue' fmembra tene'rei e' Jeegiadi^^V“^^ 
O.vxtljqu e<* 1 ai 'citt àt ts i'i tftdrt d eir ^^girà | 

Tutta- ò^'diJJoriMdliàtci?es>eihpro',' 'e’^dUri^ ^ 
■458 

Già péì^ùade 


ChBi delAatt'irttORtJar e- al- 41»»^' Arg^v ‘ , 

Jfccia .}àUeiffata(fflitt«t'e .'lòalnbontèÉiloP'"'^' 

11 Frigio'poj^ol misero' >e'^attìvo^F'“^P^'* ^ 

' L’- óVtiBio lor aertiir fan poi lamento» 
Alr^^torlof ‘diftaMO- iinpttdeipritd»;»;'"^ ^ 
E nieaiwtv iA ventotiporttf lilégirt^à^vouJi*** 

- Priva i' Frigi; ■'del aditoli do» Frigi »il «fflow” 
lA Ecu- 


IX^ljG^MCKrEBZOi . 


>1755 


i 3 <>i 


f 


F.cul»a svep,t^^^^V}tirna Tenue ftr 
Su U,cjru^q,:piu,,dQ,rfÀ^tÌGa c/)orte ; 

eUa^^i tenue, 


fsrjt:.um 

■ 7 f ,ij[ 

^ j . ^ , ■ , . . . « .. — . - , t np ri 

La ^ 9 ,r jilaugenclo morl'efii J ' 


Al sagg ^,0 d.’i M3T9c;Cf>uyeim0. >3' »*ì , 

t a- ^^PÌ'^*i«<^^ìPPnt| 8 ortey, 3‘irsV 

Per fo|fz^ 1 ^ pur<,nondlnàem>T' iitsilf 

c,^t^ ^ t JS'M'POrtàineiù S4UX0 «hiioT 

Mq 

L »'f1*lolorat^ naadte;|iur ./a(rt4nffl, 9i9/ro iioi»i(I 
Che la polv-q. d’nEttor pe^o 'conduce ,! dct 3 
Sf^tefh^^ucp .crjne.in.qiiej/aoViecQ^ « ilipianto 
ìM- l4gritnosa,vlUe«:io irif>\/L 
iwfi?ip,if(e.’ii’uuehD 6 p, ^anto-j, ioq Ufi / 
Povere(ps,«qUÌ,e a -epsì; ripco DUde'} h^-s? 
Con ra/ty.qi£Ùfiu montò, la, s,yeuturata;ok S 
Su la yittpfiosa ,Argiya arluata vo : ' i 93 

Incontro, ore fu Troj>, ua regno siede , 'ae iy 
eh’ è sottoposto ,qlla Bistonìa geute .* .‘hifii; 
PolinneslQr,.r?ittyea"la regia sede, ! I 
^^P„^?^npGnidPj!e,d ayaro, che possente; 

11 UMser re) di Troiai; a lui ,gia idi^fJeasiiiD 
PolidgpOgjm .suo figlio .ascosamente^i 9 I ■* 

Per to^j.o.al f^.’ nutrirj ne Talttui ^«rm,0 
A gl,’:inforluui,rei di quella, guerra .siiuP 

142 

IV el mandar fiiora ih re Troiano uh Eglìo, hi-l» 
lì^ostrb prudente,- ed arv.eduto iug^^ndp. 
Che basta” un sol, che sia fuor lU periglio, 

A raquistar talor Ihonof.e, e^Uorjegno; 

Ma r avarizia al trui, -fé ’■ T snovCon giglio' 5 
Vano, e g.lijruppe.ùl sjio saggio idisegnO;*. 

Fe’ 1’ ayari^ialil spo; discorso rannns>iii .3. 

-rio sigqpri cui diede fi figlio in muuo. 
'Uiiiìi Al 


174 LlB»GÌiBfiGrMb!rEil2?OÌ. 

f4s. 

Al Tracia, re pw - un «uo'VispéttA’'ffto^’ 

,Diè PriaiìW in guariclia' ancora tifi 'gfaftitedbro,. 
Or come «ftì Si: Twa ’ il ijrttdo 'effettci ‘1 
11 cuStoclercrii«lel"'di“Polidòro,’ ’ 
Pasì*?>.'aJ^Ì8er fàiKJiwHo, <1 co^'CJ e'nl^' pifto. 
Spinto 'da l’n^àriìàa di ftanV oì^ 

Poi, (WìWè^ii oòrpo asconda ^ anco f 
N el propiiignò- gittb 'salato! ’ uihore' ^ * ' ’i: 

Lascib. l’arinafa^r ASianaf tèrra 
Er passato ar^a Tehedó di’pOcitìJ !' 
Quand*>lus trb'Té^ dòn md Va éd as pra*giiì^ta . 
Zi- blè^fnénta'l:urlJah contrario al fod'oY' ' 

.La Tracia: con daidassè' Atìido af/èVra' « I 
Nel più' propijnqùoj'è pib sìciiro^òW; ' ■T - 
Dove pte'n fcert 'comtm* Vtìol taiitO^àtar^ 

Che vegga fèsSér! placato il veniOid-ftììaft^. 

*45' 

Appena con la^Corte-^'il giandg A'tr?dO-f>^>!'^ M 
Sul litOi dèlia. Tracia erà'sm'ohtatof, 
Ch’aprifc’Ià, terTaiSrt im mOménfo vidèi'^^ 

E ifatftti «acirne1un''càyà3iér0 ‘artn^O »'^ *• 
L^ombra ^èra,' e la sembianza ‘di Pélltite-ìC 
rreTVttlto^minfccèvele*^ e'ttìrBà'fo, r-'-X 
Ed assai tb‘ in quel "raó'db il duCé ^Argirfl; , 
Con <1^14 già, fnèntre 

i'46 

Dunque n’.'tófld^tè ài bèi r%«o ttéllO 

( F^i^^séO Ingrati 'Achèi '«óh''taiitÉP gbobia,. 

' Air»end« lif liSftO- 'inO ptìslÉej inrbblAlO/i 
Che v’ hO'féltOlbttèHèr làrfta'viVtb^^^ ?><j; 
Non ?fé: ttf^ndate, che'^I'» sepolcfo mio^ 
'^Ktni si di^è'iieyalrmèmoi^a 

Plachi^ léPTdfnba'tnì^ Oóiirftòvo pregia ^ 

Di Iholtesertit il «ahgikit illiislrè’ e ’rejgìo vl 
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*47 

Còni’ efelic e<ysl; dettp- il cavaliero - ■ f ' 

Se ne tqniò nel solteroneo «peeo, 

£ Ia.sci6 il re .del Grecq illustre impero* 
Attonito, ed ogimn eh’ *era . alice «eco : 

,11 re discopre: a quella, i£suo pensiero!,. 

Che suol dar foj^a,yalLiS!OOfi^ìo Greco > ' 

^ ;\^nq lumieiiUrH' . I 
Tògìiono. a Itfc; d<ol#i]kt;e 'senetrjipo,^ a r. 

Plangea la sua fortuna, .acerba '^e^^ljeaB i t. jz: T 
Senza il reg*Q* >hiQ<>At? « 

spirili rnadrc, c^\altr4L figlia, jipn avea,,i,. 

É in ,greiixV^ la. «,elii?oUA 

ln»a?\^;ee.^l,’iArSÌmifiS>BÌP ■ 6'» V 'io, 

La^turba tdfqCérH^pit4,,fUp^nfa(^ ic)^: 

E Jef4)el4ei^ej angèli&h^ìe?l?ggiadr« 9v. CI 
:A>fze e l’in.f<?iic®rtn»4re;^ j, 

L’ addolor^^ madfc^cjlie, rapita { «. n , a-^q' 
Vede^lt^^Oslie. %li?» che, le ii! ,i 

Conili’ fti^psftianp^d^re» A là viiauqt ! :. 
Abbi»*, tip- hia.A?£i'fgVÌA’ priva la, testa V 

La figli^,Ànt^to^a r<,ara:ej}ip^, funesta. 

Bai^efvb già pietp«i .era, copdulìta^^i^ \ '■' 
c:hft'teh,be{|àr dQfe^e gsserr ,di«.cr»i^rt/ 
:r.+*L5o 

L’ infelice grdi^ i ' n r. ' 

,&i<à 0 jn% 3 lì^|ciwU» IPà» dpniWi ir 

Be^^^iai Ja tomba, ai, fuocp^, e,p a la >aorte 

^ ail- 

La . formai do Ja, ,«^a copgscanm^rf i o ' 

N OH per. qtmstp; ili t irpor; - di iei,:S • in donna .* 
aiai.et^t^o .intafliO^ Eirrc^af^jjii^rld^.qSi 
lA;lùi/erm» iti sguardo } « pftflàX’f 
. O ^ Tu,^ 


Digllized i,y Googit 



\r y ■ 

X2$ LIBRÒ DÉCilWOTERZO. , 

M M 

c 

■ .>’ ;lSt: V /. Jj;)} f 52 

jTu, che si usso m ene le lueii.itf^endiiì i;j 
Vago del sangue ilUistPe- e.gfeueros^* 

Deh, questa gola, o questo pe^tQ offènilfy 
,Che, ’3 sangue regio v’ è di ^Fjrtgiatgfpeo^ r 
Deh il terrò, che cint’haivittQ le maiif^pi^di, 
E .4^mi al regno oscuroi(je] d«lQrhSo.M: !I 
E <j^|;>jqde‘8te farTeUa' il> sena’npersfci -jjp 
E lieta il petto e Scòllo al Greco offerse . 

, nrn ' i ''••jr'f rrf r.f eh flA 

Deh, notiirefttat^ ohe dtitnàl mano, jorjnnoib 
E^r.;i;ispèfctbr di <tuel,f «}teiini) Ttuol aèrvà$ 
CJiq , 1^ pr^e r>éal* -tiél" re idr Troia q 2 5 1 [D 
Prima inion^k jc^ialtHit sSmcimn, ostacrya : 
Ntì men jC^Btàr idi tmnai' ;&taaita’^ndjQ,f-f{^ 
Per,clti'-fojfséi aM’ altair; sunto' inirs;^yft 3 
eh’ un i corpo» dolm^p, 1 e pien* -di c*a|)hiaY'- 
Ostia non vi- pub dar, eh’ a gioyar y’ abbia . 
- r-jnv fi "->i55 n-fir?-a *-!of'ir5r.5 !1 
GiojaTa’^meidk qHest’;ultm!»'tfoAneiiW),i ^(.<^.1 
Sia> chi si. :sia,'’che nie. rongia-Jatjfcnreri'n 
Ma sminuiscei molto^il min don tentò ? ‘ 

La «orèe,.‘«àie’ in lòia niadre 'è ipei^ì<^gàlre ; 
Ma sebbenryi 'diseowo,- iò^mi liamentò^ii' 

A f Or » o, c Js’etia i ra eoo - ahbiai ‘A * moiìtie M 
Anzi a tdoler «i’’'avrei8de latsaa viia,!^ 
Restando serva mferma^ è senza aita, 

’-rr-'V fp^ il'-’jn ;o iJiq I 

yoi che di<qiie«Ta>^ftitta eimisep» alitiamo U 
PfivUi^ vol€te''Jil>'»»lo sembianW"^tiiitano,3 » 
Do: la : terrena t litìèr f vòrgirte salma d -j ,.rifi'd 
Tenete plw» Jontaif la't^irihmano'; onuv /t 
Faccia iprla* Sa/àltì6^ di fehrò,' che': llt‘ pàliki^ 

V ergogna al sangue irergiine' TW#a«ò- i' 3 
CAfe" a quel sarò *frè lu' tartareo sede' 3 
Piii grata, sia chi vuol, bh’Qstia mi chiede. 
' • Dell, 
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iSS 

Deh, se pietk da voi^I^^IO^e. impptfare . 

La figlia che l’-Asià éKJb^ 

B eiioh è ‘ dat?4fca-^ sia^ ««in è * ■jàaiis'ai'é? t *' ' 

,"!^«<ì«tè f’'à1'i|ia sua ivetao’ Ic-irtferhÒ,^' ' 

• Wort'J^te, ciife «OH V or r)n ^ ahi»ia co fintare 

Il :gridc4ifef^lspiamo 8u«-' ‘y^^ pèr^loro^ 
Quando i pptìi^ tiri Spese JàiièlH» tì'^^teadtà 
satolle no'3TD oi.ot. 5 ^ a li fcloi' 

Ah de la madre ifiia’ pietk vi mova, . ^ 
iJiasoiatè,iCil*e'idi '«nei cura' si».pigli y f*’*'*'* 

iucche leui corpalmio’ fjjuSh piimt^y^ piOi^a ; 
Che sparse 'Sopra- !gU'ialtri aioé'iiii, ^ 

I £\^'janta tcen questo din* pietà «litròva v \ 
Che^tàforziai a Jagcinaan gii Argivi ‘oigli ; 

E «eLfceu. .cUa>al. pi-aiito iL firen ritira,^ 
Nonl^pubi frenar cjjfci’ odo^ ei dii Isjtótrà.' 

r fciido V II'V '■• i, ' 'i -II.'.' 

Il Sacerdote contro àncor sua voglia. 

Per . al primo i’ anima,. a’HÌ‘'dclQrei'ì.ì> 

QuastcLoicol rfrrro aprì l’I umana spogliai'*! 
Cerchadiiiritrovarl<3>al tprima .il icorey- ;.M 
9-jW^opotèptantOjjn. lei 1! est retoa, doglia^, 
Cli^ijBLOiniSi iricordfose-, de-riOiiueèi t>e 
IVla-jislocadec italpCura-d.Bi^^aijlto .po>se, A 
Che^npn Mane a- scApfirrieipfaiitiiftseoie. 

I) ...!'X>f8.CIS ilYIHB cL.-'-f-ì?-»/! 

I più, onorati Frigi cOa gran pianto ... 

Uommù. ddma affiatai eT-auAoJb stia 
4 E,i.qi^li sopra il .suo corpoiuffi^ìo* sahóo'T 
Fan, chft (permette ÌI7IQ.P® , 

E vano iiMÌeme!i*.iooxrl%pde(fijiMiiito. 

De. , la sti rpe^regal d’ ^ , dùuuoa .> 

E ’l saper-WilUw» 4i8tipnM^» «df,arf 
E quanto ft%Ogne 3unp -fi9l.O!^iaihar.spa^^ 

' ì. i ---0 l^~ *‘ Ì.i-0 .i ^‘y 

pisCT .. 
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Nè piai»5<id< sol-t^ vergiiKl miroceate, [rh O 
3Vfa te séontenta; er miserabil madrainKl 
^ Di' quél vgià moglie' impera tor pos^ent^^ 

. ^ i- Che coma.ìì(laVa 'a. i’ Asiane squadrar*, 

• Begina ^ikidel lucido. OrieUteì' 'it xi*'!l 
Ed or fra mUle .rrtah rapaci, © ladr© (T 
jpilPove^a/Veochiaj'e di miseria plena-n^ 

. oji&eit taJbtihe, chii tfc vegliai icori appendi* . 

' '160^ 

Ulias©ìj0' sia4! che poter dir voirebl»Ci . ? oj 
Ch’ili doitiiuiii) la 'madre ebbe- d’ 

O ,»*«,. che- del tuo mal forse gl^ incrèlbbe,. 
Tra gliialbri servi suoi ti-fe’ già porr.©, 

E forse voleniier ti douerebJiej •' '->a 
■* Se fo^sc; alcunv<ch© ti volesse torre 
O^ttNseira del mondo> iniqua^ e nova, > 
(ii'^iguor, d-’Ettor la -madre, appena' troVa. _ 

? ‘ i6x 

», :L*''afflÌttav ma«h:e * tramortita 'giàcquié, c' ■ , 

E ,oonie- iu se rivenne, -alzando il -grido,* 

Fe^ sì col capitan, che la compiacque^ 

Di lasciarla con tre smontar sul Jidot: 
.rEigitinljej e- vide lei, che di se -nacque , 

Jn quel,, eh© mandò fuor 1’- ultimo strido, 
iAppunto ini quel , eh’ asperse il ferrO ' crudo- 
A r intrèpida figlia il petto ignudo». 

. i6a 

Abbracciìt il còrpo, elee senz’alma vòde,,'} 

Ed a gli altri lamenti apre le porte : > 

Ed ©dei da quel pianto che già diede ^ 

A l’arsa patria,' a’ figli, -ed- al consorte. 

Bacia le smorte labbia © ’l -petto; fiede, 

»; . Straccia il canuto criii, chiama la morte 5 
E fra infinite strida, onde' si do)e, 

. Vi fa sentir aurcor queste parole» • 

? Ó dal 
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O del ini»<§Jran dolore ultima oblnetèój s V- 
Dunqua anea^il còrpo laa senz! alma giace 
f).unqae pueor. tu _piagatp: lia», 

Di 4 n<|óe »il ferro-.aii.còr . te\£érÌ6ce:,. a- afòbe ? , 
Ben mi crede», .clie U femmiriUq . aspettò 
Doveiae ci trovar dai, fero pace v ">o f,*N 
Pur,.:s*I4)®ni'*ii doiizedl». io )tt dipili-il volto» 

. li ferro- anoo. al tua eoe lo <»piitOv ba';t?olto . 
oc)x64 

Lo st06«a,'tc.ber/pur ptia ^^ndb per^terfatl^J 
.Tanti fcateili- tuoL.privil di (vita J> ui »jLì 
'Ha voltrtoh ancor t« mandar sotterra, -* 
5ebLe».don:ie}iai »ei con .la ferita^ fi'} 
Achiile^ il foco della nosira^terra,!' 1 } 

Ne 8fo»aa-.«atta a ìf witima ; partita 
Ogmra delts^ngue fegkn éirvuoìi<ehe* Cada 
iVert mozzai de ìa aua' troppo- émpia: spada * 
* , ÀI 65 ^ 

QuandOfiiimio/Pai'i,- e ’I àrrant-signor :di pela 
-i>«l .gran Pelule orba* feV.le ipupille, ; 

E fe >cad»v^&eaz’ alma il m^rtat vela "’ 

• Dèi «diHtrutfcoride I^Asiane“-^iUe,’ ‘1 '-• 

^ DL'’GOee< io- rendei giìazie- al re- del cielo, 
ti • ‘dbe non • avea- più - da' temer xl’ Actólle,^ 
r j.jMa; ihvanoi hai la.tsa,' “grazia gli rendei. 
Che cosi moria uccide i figli miei =• ’ 
*i 66 


O solo' esempio, ■ a non credebrl m.j5ar<v 
Or quando mai t»l cmdelta si 
Incrudelisce contro al sangue nostro,' 
Ialino a Tarsa polve di Pelìde, ‘ 

Apre la tomba istessa il tetro chiosiro^ 

E manda fuor dà tr odia, e chi n’ uccido 
Dunque- mi fece il elei feconda tanto 
Per trionfa d’ AcJrille, e per mio “pianta. 
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J>opo tanS^S^ì?- '^W«Up»«ei,9«ì 

Di finir ppr, ri^snun. i’ 5? 

Oimiil -A 

10 dVunofimnPr.?^^ ^“S^aa-ao caggtov 

11 <=<»«re,„„n- 
N 4 am, Botot ffi cìbI ti®' ®“'®?«‘'‘ 

«maggiori favore^ a 

n^f4, ae Jp ,n40Be-»,r^ 

Ja ,mirrpgffra ^^ti a, r r 

Dei sepolcri di «i.oi '^W^Oaiih $,[•) i(ry 

«B» tutta vacSiirit? '■“-' i’ infmuu 

Per lo oaZl ^T- » •nMtUeajoi:» .! 

Doto ^„“'^"S'“'" et! esteri),, ’-r- Z 

Seuza rcoorw 'ó^ ' ™" l«ic«,v2 

Per esser serva p aT» governo ; t^ . h[ 

I>e IMUco iearte e miiftì^ 

*-$:arte, e, de la nuorai, .ri adc> 

QBeataraolei ofr.-’r r® del. lino,,, .^;f ^ 
A le, juailri diri dd "®‘"’ ■ ''' S' 

Pria cito 1- alni ol t>f p ■l?'””*’.- ’« '''i^ 

- l’ultimo rigor del siin*^^^ r®^**'**®» ■'R l^i 
Questa è di eÌo; ,! "“®,^®stino,:, ^ 

doglie del re de TAfiLp"^^^ madre , . j 

Asiane ^rjuadre , ■ ^ ,- y 

E tu 





lY-i^ 

E tu, che davi'ìf»e<n^eft«''àl4^tfa»^'^ 

A gli aspriThlèl'-’ tèsiti èritiV èd infhlihi®* 
.©(eil^ìmitìia hai*’pj»iv^at'à ii ca^i/al ^imrit'^’j^ 
Per 'l'it)ttìtóftj^4eifliali 'C''’«e^cèàtfiiif 
Oimè » tiw-’ftìn'érafó -e-^a^tt^^ 

Ho partortifè^à’ 'iftiSi: 'Crudi' lièttiftfi'^fc , 
Oimè^iciY’ ÌiÈ> 'Shii 

<’if 

Ond’ è.,'ìfaiìo n4iè -tal’^^sFl'àÀl^ '■ 

A darmi •cèiiJ^àJ iii^rtc'‘«p^iW’pékèe/^ 
OndV'è'^cha'^’^l'édrdo -‘itìitì ’faì'i^i'^agliàrdS*^^ 

• Gilìe; la <vecchièi*feà miiàJ ftki 
A no?<ViéÓlpti,''(y »dh <dPdàirttt> “ 

Forse 4a>.i*i%ìs* itiia^'S^rJMr^èi '^^acc’^ i-sup 
Ben? put^'iil^ltHCàrit't» *Sio 
Che iinraastì;?! ^art’K» rbél ifinì U 

_ ijS' ,, 

Or clic direbl^^ìnai^ Vc1i&' ip^rmb ^cònjióil-’e^'^ 
H^apo aV^ '^fdUh-.^o -re^rid p'erduth', 

P’elice tdii*>|!à "Sua pò'tes^ 'morte ? 

E pur pas«b>félicém'eht^‘a Fiuto’,’ T j 
Dappoiché ’l'Jfin^dS- là-isua^^rii'cfa^sdfté’,'’® ' ^ 
Figlia ■'Ittfetice mi’aYnòi? '’h^i^^èdu'tb^ ì;siì;*^ 
Aro ei6n vi’des^i»i''te,'®g1ià, 'SV itidè^td 
Cile in un’: |iunto^pCrdi;<la ìé^l'pe^tìd-f 

iY4^ 

Forse ch’av^rat C^e^fahcialkt ^^E^a**^^^ i.vis'? 
Col ritOJifàriei^l ■gli estreihr'òiibH 
’*E sarai posta iri' quella 
Ch’ asconde"tauti inustri'lubi 'tnàggifOTi^S 
Misera,* il 'SÉhgtK' tuo qUi iiòri si' ptegid’,*'’/ 
Sian dunque 'le'tue 'oséqùid^i miéi'Vibfóri r‘ ' 
L’estrema arena avrài'per mbnéVrieiVtó^^^'v 
^La pompa^ fuwSral sia il mio laménto T' 

) VC" 
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Veduto ha. il^mio marito, « ' > l! .5 

A Stigie andar, per la,medB^ia 
Del saiiguft- proprio loc «itt*. vermigUr i ^ 
Percossi, dàlia lancia*, o dalia Spa4*»i> i ) 

Chi fia, iche pih m’ aiuti, of ;ml cpBfcsigij^ 

Per far*.ohe in questo punto ancl^MQ,noiÌ^oadar 
• Sicché un mio» ISO 1 fìgUuQj,;cher«vjfe:i^nj3ora«, 
Possa, alquanto veder. prÀma,6clt/Ào, •- 

,rI76' 

Di nove sopra* diece *,i quali. uscirò:, . v rtejS 
Dal grembo- mio 'sì- preziosi frutti 
Di quei, che la virii forma 'sortiro, v 
Fu quel, clu’ or vive, il minimo dij |(iMi*l 
E pria, che ’l. irostro Argolico marliro >i 
Avesse i nostri muri arsii O' distrutti *! :) 

Fu dato eoli molt’ or dal miser:.padreivl 
lu guardia, al re delle* Tr ajpon si" ^quàdru- 

* 77 ' 

Deh re del ciel , benché ’l mio : mal i sia.' tàittio*. 
Fammi grazia però, die tanto io- viva,:? 

Che vegga, e baci il mio figliuoJoialqU4ntoy 
Mentre qui* mi ritien l’ arnjata Argiva :i 
Ma voglio in prima dar I’ ultimo* piajxbo 
A r altra figlia miaj che nmt è viva v i» > 

E lavarle la piaga, il sangiie,- e ’l voltoì. 

£. -far, che il corpo suo -resti aepolto»//: 

178 

Al mar la sventurata il camin prende' : ^ % 
Non senza il tristo suo lamento,, e gridov 
Vi giugno, ed in mi morto i lumi.inteu» ^ , 
€h’ avea pur dianzi il mar gittato al Itilo : 
Tosto chè Polidoro, esser comprende, .t 
Ogni donna Troiana alza lo strido 
Ognun del .-regno Frigio, civ’, i-wi è secoj 
Blasma il Tracio col tei vieppiù del Greco. 

Ella 
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■ - . <^\Sr79 

Ella aftimutisce; e cinque volte, e> soi" ^ 

Il Volge, il ■ guarda, vuol saperne il-^ varo; 

E tr#>v'a' a’ vari segni a’ vari nei, . 0 

Cliet usciti’ ancor non. orali dolipensieroi 
Ghe è l’ ultimo figliuol,: che usci di lei, 

si' 'diè in guardia aire del Tracio impero: 
che il fluttoi- à U mar posto ha sul lito- 

• WcT collo!,'' è. intorno, al coct tutto è ferito* 

' 180 

Ben vedé‘'la dolènte genitrice, . ; 

Se})ben<iief^lo dolor folle lia la mente, 

Che quel, oh’,' ha ucóiso., il suo Ag io infelice 
È stato il re de la Bisi^pnia gente ; . 
Penando con quell’ or fai si felice. 

Clic- m guàrdia avuto avea rial suo parente, 
Ma’del suo mal verrà mal frutto a corre, 
*S’el)a potrà eseguir quel, che discorre.. 

181 

Col cenno- ogni alma Frigia fa, che tace. 
Perchè non scopra il loc novo dolore, 

■'■ ' Il pianto, ch’entro a gli ocelli in lei si sfacc», 
Divorato è dal dupl pria eh’ esca fuore, 
i Or ferma gli occhi in quel ch’in terra giace: 
Or gli alza al sempiterno alto motore*. 

Or duna addolorata il capo bas.so, 

Non men stupida, e immobile d’un sasso . 

182 

Dappoiché si risente, al figlio morto- 
Di novo i lumi dolorosi gira, 

.'^E volge a le sue piaglie, al Tracio torto 
Più che ad ogni altro danno il guardo, e Parie 
E come possedesse il patrio porto, 

E ’l regno Frigio, a castigarlo aspira, 

E il volto irato, e di punirlo vago 
La atessa par de la vendetta immago . 

'.1' Qual 
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Qual la lepu<ìsaa,^chc /ia(,per(ilut;<hi^,%Ji^ . 
Persegua il^jCacciador, JeLjl/eii noi vc^c-^o 

E per op l'aire il deuf e, è il ^ 

Per l^a pe,sta,. it|l^e,;s9«irge affre^fÌE^ Ij* 

la .ragiita' pt iuliiip cohsi^Up, . 3 

■Ij qijjJJa spjpiia,3, vcjidic^sj.ce^f g 

l va sdagualR 111 var la,_ 1«6»,90fte,„if, 

^ aniu>pp8ti”m piglio, uon^fl cor JTQj|e^^ 

184. 

Lasciavan.,gM’e^i,^Qrcci, er ancpf^ ? saTn w 

I lv>„ ,,„nr.k... mùtijl a...... . •-*' 


a - i’ eseguisce ^ 

Conf.rp. 'il, r e , jXfdei ó ; 1 1 cT é ef ina ^ * otiD 
Giiigne* e a la regul dimantla pdrtà^'* t r 
Di volpjT^iirc: al rp cosa cJi imp^pria^. , »-j 

i8r» 

fiebben si crede^il re, eli’ ella abbia voglia; q 
Di vè<ler pria cbé passi al litò Argi'vo ‘ 

Quel %lio,;.'rèfrlgérioJ^a'la sua dcgli^^. ^,^ 
Che^. crjed^j^ eh’ ella ^redà die sia yivó* 

Pur capto rticé-a léi, ché non si dÒgliall^ 
Se.nQn vede U.figliuòl, eh’'egTi h^'è pnva'* 
Ghe.r.ha ^attp , portar dh luì lontano^ ji*' ' 
Pet- celarlo, al fràt'él (tèi re Spartaiiò . 
iSg 



Possi, ricuperare 'i patri porti : ‘ 

Ma per non dare a Grcrci empi, e tiraum 
Sospetto/i ben cb-altrove si trasporti*' 

E che in qÌant,Ov^I fì^liivót; stia pur sicflra, 
Glie^joine fos^e sqo/ito : terra cura'. 

Lo 
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1 i 


Pur 

.•i' 


eleggo 'c‘’I'^'àH?6 t^eìW;v ' 

r,%?cÌi\^nW'fitigi?h Irif ris^ohfleP' 

CV rh ^àìiW'Polid'ofò ' i ^ , 

^òntaip *^à 

E eh’ uj^ tèsòfj-^felTé ha- TUO l'e Tr»dié iirinè\ 

l^ii*!a m ni 


iP?lériirt'ò àr figltó-' 

E che hrà'nra 'crih^urlò ui/gtifeHa ^arte, ' 

Ma che jion Vtioli ch^il ré nichi aTòmi' seco, 
Affih'cfe afciui, per guaclagnàrné pai-te,'-' 
Noìi'nè /o3se avvisato il signor Grecò; ' 

E sep-pe predicargli con taìit’ arte, 

Che ime rimase il re di Tracia cièco: ' . 
X’anior d’àVèrt^iell’oro il fe’ si folle;.’ ' 
Che sì lasciò con dur dov’ella volle. ' 

Poicfh’^Lhe un uscio a lei sècreto aperto^' 
li traditore incognito ])erveime . ~ 

Al loco destinato, a quel deserti, * ■ 

Nel.qliaMa madre Frigia il yoto ottenne: 
Mostrami, dice, ror, ov’ è coperto,"* 

Gilè di’ che al regno mio di Troia venne; 
Quernoyò, che dett’ hai. Frigio tesoro, 
Che'vtìóT, che io serbi in Tracia a Polido'ro. 

Per quelj ché ne governa, .eterno fato, 

Glurói e per quel, ch’a nói rispleu^e, Spie, 
Che' quel che mi darai,- quél' che m’ìrai dato. 
Tuttofai suo tempo. fia de la tita prole: ’ 
Ella con volto orribile, cd Irato, y 
1 giuramenti taglia,: e le parole, 

£‘d a le scliiave Frigie dato il se^ia, 
Crudele assalta irre del Tracio regno". 

De 




. 

De le ^ladri elle . ~.,.' . *. 

Eran prigioni lo Spartano ,, ;,; ;‘- 

N aveva alcune aseo^e in^ certe ;grotte;.v 

ViciW'tv al Inogo,. oy\era M ^ laca-jinS/jo tT i 
De qpavper dare a .la perpeKTa^noWe, . p 
Il re, saJtaro. -fuor, .sentito il.gMdp fi 
Ecula in tanto: I’ ungliia, adonr^/e ’lì deme. 
.£ I anifljtì iclk’ eUajiha^Ja f*.po§8,ept»i^ i i, 

xa*: 

Come la «qnadca niMUehrfr, giunge,.- e -v v . - 

E eia .a travfiFscr .il par Mfaqcia t 

co diti* rpm^elie: può »e.’ lunii^il nùitee,' - , 
c ^<^««iXuer),gH néelu nje seaei^: 

balta d^l proprio «^^lergn-o.?n^.<3^chip j,iJSe^ 
E 1 sangue,*invc<opia va giùt pefr;lp,.i^ai^»,; 
PerseguDn> di ferir gli dit|ji- ,rn ùVT 
iali ocelli non igià, ma; ben de glii 9 .p|^iil isfà^ 

xjjiS. 

Kon può far-rearstenim il yrap|io,ducA)f,^r„r„ ^ 
AI troppo siuol de le Troiane anoelLo y ^ 
"Ji ’ia. perduta luce 

.utflJnifarJ^atrda alzar fiu’^. l.e stelle ,:, jJc; 

E popol, eh a le «inda sie>oinduc€* où- rj 

' Per xorgiticon lé Idei anetM?,,Ja yjljp 
ehi per frayer6o.u»a^ Troiana. pren4«„^_ ^ 

£ ^ct r» TMir /fnrsA li» ««ìl:.»» 


iw IO, saegnoi e. riga 

Ec Qo un, cWvewo Un: sasso, i lumi infftie*. 
E dopo iL< è «o^rp; Eouba-di, rii iWl?- 
£ *l> s ^ ®J®dègnave,etejide iliqq^-no. 


Uxx. 
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liiÉftó ^géiatOTER2toi inr 

Un’altro Ia~'pertòàr$«,'' èd «llà' VolsèT ’’ :-*0 

Con la faveWa 'èóliFa'dol’èrse,.fi'^:; : t' ir» iH 
Nè," coifte"èra'’sOl<a, la-lingUa 8ciùì^f^J‘ 

Ma còl ^aty&r del oan là bocca afie+nej; ^ 
Talché fà ‘jvtinià 'forma à lèi si tolòò;! 

E tutta' ÌH UBa' 'cagliarsi» coitveYse, 2 • 

*S» iliogcfc/i%f^òl òartgib^'l’ linrano > sòm«,' J ^ 
Ancòtl^fMéft^dàl èaso/'istyssà ibiiorae^- ■' ■ 

Un. tempo pof^còl' tràsfòrttÉaio' aÌtpettò^-1 ■^■•ìo'^j 
' ■And^ pw*re!BlStonifr ettipiò contrade,: ? 

Cori'1’'iiTu1pfò, è eo4 càiiin. dispetto* ''>^ 
'Fiàìì'gètdà taìita sua ruina,‘ e ‘clade r lui' 
s^E'iiòh'ìl Frigio’ sòl, ma ’l <5f«oo pottoi 
.‘Talità* «ài arflilài^ mosse atpietadev ^ 1 f - 

Nè mosse’ i petti- sol ’ dc4 nostro ^roondo^'l. 
l’‘aritie ‘deirìmperio altO’C giòcondió<u~ 
*9?' 

Talmente a' 'tutta la ( «leste' coriet ‘t ‘.r-j 
La. madide fa pietà' di'PòIissena.o-» io«l ìA 
Ch’ancor Giunoni' clv’odia i Troiani a morte 
Pub fenW,^Schà 'non cada in pianto appena: 
E -provaV'ò'tìéii,' ch’a.*-la> regaVs oojtsarle . t 
l)i Frigia^ftfsse troppo 'a«ei%a' pena 
L”Àufòfà sòl fra' tanti esterni Numi: 

Non* stillo per tal-caso hi pianto^ lumi. 

Non perehà'^abbià et»«»f*sttagitlBfili olà > 

•£)i. Priamo,*' àurzi rub sortipre m-; suo» fcsora ; . 

5 M#^^^uó‘*‘pàrtièo!àr. torm(ìnto,ie moiai’;*^ 

N oK làéóWi.ch’ a> 1* allriii' penai’, doiote .•l'?' 

’ Non ha séo ilifuòiwri; nè ceder Troia,, "i 
Ne men d’ Athill^'al fune irai, ohorejò/i If 
Polissena! Cadefi-.nè^ la sua- ihadré* >.5 
Latmr con ira a;lé.Traoeu3Ì squadréw 
i» ) ' Quel 


Dh'IIÌI.-: 


✓ 


r.; by Coogle 



Qtier mal, che Ja farn»cuta,;an2;t,l^a?,ci4^ 

E da r altrui dolor la 

E’ che per man de Jòinclito jEelid^^j /io/r_ 

( Mentre 1? um,ap,a anch’i^ god^.p^r^^> 
Cadcftt un suPfa-^gliuQl eatiiùo^,jfid^,,n 5 ^, ^f/r 
eh’, era in favpr de, le.Xr<o,i^a^i^ 

E r alma vif ta, on ,l;ipe.^p 9 rt^^ , 

JLe Y^iue in uu ;hal,eij,iP^ll4Ll<V, 

55^0 

N ^ da quel,.pTO^.(Ìff i qW‘'‘ 

E 85^9 .^Ua^rfm’axe. x^l, figlio 

j:,Vehl)^n, ;poù4a, ^qye iu 

'• OhVal^r’ 9n9re, ait?a: forma, ih figlì^f. pj'e?e5{£> 
Sebbeife. il «ylde ,al eie! batlefvlc.'POJ^ejTQ 
Kob però puntai li^to.’l cor 
IVTa tanto ^n ppedaqal li3;g,tÌU»at:*,s^ oI 

Cile M mondo .aaidò ,in.ruma, ._^nppt,d,^ agftr^e. 
Soli; 

Gik,.^e,r^nrorATf^aAqM^j&o,: di^ óihnad 3 

Co^^ui, che. da, Solido, r^stù.vintcb^ti.q 9,f3 

E fu.dat^adri lojf detto, Mponon^ i ut,:) 
Or tostochAda madre il -vide, p»tii>tpj,jt od 
Ver joj il ^maggior,. fratello di,.Plut9ne,uod 3 
Pt dpolp (a?end: 0 ,f il , ?t>el ,viso, , d ipin^q ^ eii<. 
Spi9gl> Ìp,pH^e^,;)8 giuns9,al-,maggiOY-^Aiaie 
Pria , plig, ij < pogt^ pj pìel , l^spii^n?R> 

fitoa. 

E sparsa; il. cr^ei^. lagrimps^ ili fvswo^ .j il 
Chlpa»eoleo«Ìt?P9QHia» aliato i il ;,9iiglioi, lo t 
Gon-^q^tp ao9Qrto teig*aziaspjaiY^iflOo«K3 
C^irftand’.tiropewar grazia,, al mortOfj^glV) ia 
lo paggio, p^?pmpio r|9, .dal ^lasaflisoiisoo 
-Aiudp.^ al t iw>s#n|i§aimouC908ig]i9, f'j iOn ì: 1 
Io, che fra gli ajttri Paiiii^linima ,999!q^ cl> 
lb«lù®8gtp inigfpzifl w 4<??>o* 

Non 


. "-‘KJgl 


i8à' 


Kon p'b^ àyfer^dàr^uò^ìiàitttf ^9“!)/ 

AIaggi<rt‘’*biiof«5'ii’"ltifiei' tènrp5, ètf 
ISou pe^eyér 'Hàr^ondt^ il SacHfizià^^ 
C'oft^jrtMiip^,’ 'è doiii jilrezidsi é* r^ri,' ^ 

3N1a vengò»'^ei‘'^li^pli^fe''ttl.^arìfo iiffiii'ò’‘^’2 
Che ■fté^^'Fà ^a'd'i'e àrilàéi ‘é óatH^p 

Achiit'f^^‘(féiirte'^à'Srni-gìi' -Witti piacqui'*, ‘ ^ 
Og^^^é^fsó* hd Mèhubh',^ijli^‘'di‘iMtJ*«àccthe. 

Ajidb'far 'àmyi'k ìa^rtohv£'^éffi^^ ^ ^ 

Per daré®a?*rtiii’ér sljccòrs^’iit'vài^, ^ 
LadtfbVé^AchiHtì ^il fieli', *-éh^gli^dlw6 *ì|^^j:^, 

■* GIa°fè’'^ctiìtì^‘ s'én^dìhia*'i^ cortiW ttTiVatto/^ 
Ors'^pei^dliS^VóÒl dividi ‘ctìiei^è'^'e 
P’ar la^v^oraeé /orza dì Vuledttr'ól:^''’***! 
lo'h^'lvò’rrèi Vedei‘ teiit#''yiiióVe®^®'*| 

Fótai^ pofy'é^'fcsi'ar,’ sehz’ 'altro ^'òlriwèiJ 

ad®'" 

E hencliò donfid ro sia 'sóli puré^fei^VpièHa^^ 
Glie polirò il proprio tertiiine a'*!^ rio'ffé*^ 
Con 1’ alba, eh’ ógni di portO'^ifovella,”' ^ 
Fo Lo't'eiidbre/sUo riniànór róitdt^f^’ 

E hcii.'pèr>‘laii*ia' prole afridth“iB helfa, ; 
Pria ehd'lQ' membra 'in 'pò’^vd'^àhlfià ridoftie, 
dSó'^réiJtàl ‘gràfeià'àvdr daC maggidi’ DiOi‘* 
Cll''ailegèrisce ialijhattto' il dolór'hlio. 

2ò6 

Con lietd’'roltò if re del ''c?ePe\Ìhsdnte ' 
A clii^siirtyaln cònfin /raT ólHhro?^e^I^5hikra; 
Fatto’-'hitanté' dèi figlio 11 rogo àrdènteP*^- 
DI ' ^rtìÈfjo^d’ ogii’ intoimo il èifelO'’iiì^oml/ftt^ 
Cosici fiiirnè ÌP>i’épor‘'fa alzifr .^óvvente '" 

In aere, .è^'<h■;fa^'neWfia»i^ tóondo. adpmhra 
Co’ 4’^ì' suoi òatiginosi ó tdtir, 

•oche «oJi iaiifci’àj che!“Ì"S0l irdàgfeih' hèpé^tyi. 
«oW * ' La 
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La lucida faviUay/ei?! fumo"oscÌir0ii?>iJ-f»-> libiti 
;Volà ver le ‘ctmtrade aìte e gioooii4e‘i‘>^ ^ 

Il ragiòualOj poi fumo >vien cUiro,nrcjO I> Il 
E in mez?o corpo; il vivo ardorriiasèoindfe*. 
Quel lume, e’I foco,icli’ ha ’vivaceiuB/pwiJ , 
In ogni parte. a ilVaniina' risponde : ictl 

Già nei fumO' girato, e in uk» raccolto ^ 

Appar nova figura, e. novo* ToICiOkJ^o^ pi A 

208- 

'Già iasBemhra nn augello 'a 'l’'al<anUf'lu«iep'l ^ 
Già -spiccato fdal iumo 'è -vero augello&io 1 
L’ agilità, chej’l foco ha per oostnime; »il3 
Onde s’ innalza al Tegno- etetnoTe (bello, ' > 
Passata fe «e le ^enne, se Jie . le impiumo >* 

E ’l fan levare al eiel veloce e snello i >■ 
Intorno ai rogo or gira . or sale, or scénde 
E novo auge l che l’ accompagni, attende ^ 
'209 

De la prima favilla ogni sorella * 

Nel revoluto fumo un’alma informa : 

Da questore da quel lato esce un’ascellaf, 
Finché di vero augel mostra la forma: 
Quante scintille alzar fa la facella, ■ - - 

Tante in augelli il fato ne trasforma : 

Nel modo .stesso in aere in un momento- . 
Se ne veggoir formar e cento, e cento. } 

210 

Si gran numero al ciel sen vede asceso, ' 
Che fan quasi oscurar ne l’aere il 'giorno 
Fan sopra mille giuochi al rogo ^gccbo, ' ^ 
Indi il giran ire volte intorno intomov 
Tre volte ùh grido fan , che sia inteso » 
Insino al piu -beato alto soggiorno : * 

L’ esercito in due* campi poi si parte, 

E forman le battaglie al fiero Marte. • 

Indi 
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aSiT 


2H? 

7ikU orudeli.Tsd affrontar vanno,' i, ••.,i c,J. 
E con: gli' nroi, e co’‘aoWri, e-con gli artigli, 
E d’ ogni, eattfemai ingiuria lempi si» fanno 
XlelrI>mc€Ìato Mennone i novi figli: l 

^ Tantoché* moi ti, «on disaor e, e danno '• 

Dal proprid»«saMgue. iort.cadon veiniigli; . 

E faK)d^‘e»Qt{uie. conila ior temone 
A la cogna(ta>|>QÌve di ÌVleiuione» ;; . 

2J® 

-■£ petjcliè in «lente liaii, quanto ardito o Sòrte 
Forse,<il Jor genitore,. ihaui tantaf. gloria. 

Che- .vanno altieri, oo: per aver la morte, . 
O,per,godor i’ oMor dellai vittoria: 

E pev mpstrìar di lor cangiata' "sorte 1 1 
A quei' che verran poi, la vera storia : 

Iial padre, onde impetrar’ l’aere some. 
Vollero ajidie impetrar l’ onor del nome. 

2i3 

lYIeunonidi fiir dette, poiché ’I rosero, 

E 1 unghia, l’urto lor noii.fe’piii guerra, 
Fortar’col velo il lor corporeo chiostro 
Ver, donde il nero soffio iiustro disserra: 

Ria poiché quel che ^d’oro adorno, e d’ostro 
Suol del giorno ogni giorno ornar la terra 
Vomì verso l’Oriente il proprio giro, 
Ritoruaro al. sepolcro, onde già uscirò* 

'2x4 

Dove l’urto di novo, il rostro j e l’ugnà 
Vanno a investir le già divise squadre. 

Ed ogni augel,. die cade, e die s’espugna, 
Dan per .esequie, al tumulo 'del padre : 
Tornano 'Ogni'anno a far la stessa pugna: i 
Ma non però la sconsolata madre, 

Seblien tanto da Giove ottenne onore, 

Potè dar rifrigeri© al suo dolore* 

Tal- 


/ 
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2x5 

Talcliè se ’l fato d’ Ecuba infelice 
Il pianto da l’Aurora non ottenne : 

Finch’ a la sconsolata genitrice 
Il figlio morto suo pianger convenne, 1 
E tantopiù, che da la man nutrice 
D’ Achille poco pria tal caso avvenne; 

La prima aneli’ oggi, sparge ogni contrada 
Di preziosa manna, e di rugiada. 

2x6 

Non permette però reterno fato. 

Che col mancar de le Troiane mura 
Rlanchi la speme ancor di novo stato 
A dii da tanto mal salvo si fura-. 

Enèa poicli’ ebbe in van molto pugnato. 
De gli Dei Frigi sol si prese cura*. 

Col padre gli portò sopra il suo tergo , 

Per trovar loro un più felice albergo . , 
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Con questo satilo e venerahil peso, 

Con Ascanio per man suo picciol figlio, 
Prende, ver maggior gloria il core accc3*. 
Da U sua patria volontario esigìio : 

Fugge dal Tracio mar, che da l’offeso 
Sangue di Polidoro aneli’ è vermiglio; 

E col consiglio, e col voler del cielo 
Si lascia addietro Antandro, c giugno a Deio. 

218 

Prende con tutta la sua classe il lido, 

Dove con volto, grato e liberale 
Raccolto fu dal re* neL regio nido • .. 
Enèa con ogni suo più. principale •< 

A Febo. era ministro accorto, e* lido> * 

A gli uomini era re< giusto, e leale 
Anio pien di boutade, e pien di fede, 

Ch’ allora ivi tenea la regia sede . . 

Mo« 
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Mtìstrb lor la città famosa, ed alma, 

E i tempi tanto chiari illustri, e belli, 

E ’l loco oye sgravò la carnai salma 
Latpna dopo tanti aspri flagelli. 

Dov’ ebbe da 1 ’ oliva, e da la palma 
Aiuto par dar fuora i due gemelli, » 

E mostrò lor quei tronchi, ove s’attenne, 
Quando il gemino lume al mondo venne». 

220 

E per suppKr d’ogni onorato uffizio, 

È .per dar lor di se lodato esempio 
Dov’ era preparalo il sacrificio, ^ . 

Con gran devozion tornaro al tempio : 

E perchè ’l bue dannato a tal supplizio . 
Ebbe dal ferro pio 1 ’ ultimo scempio. 
Tornar’ dove miraro in copia grande ^ . 
Fumar sopra le mense le vivande , 

221 

Poicli’ al bisogno lor ebber supplito, 

E satisfatto al gusto ed al diletto, 

E eh’ ebber dato al liberal convito 
L’ultimo vino e l’ultimo confetto? 
Anchise verso il re santo, e gradito 
Alzò r antico, e venerando aspetto ; 

E con basso parlar, grave, e severo 
Così cercò saper d’ lui dubbio il vero * 

222 

Signor, se la memoria a me non mente. 
Un’altra volta eh’ io di qui passai, ' . 
L>ove per tua ])ontà liberamente, 

Come ora latto abbia m, teco albergai , 

D’ un figlio, e quattro figlie essef parente 
D’ ogni grazia, e beltà li ritrovai ; 

V E perchè gli anni. aSsai. dubbio mi fanno. 
Vorrei saper da te se in ciò m’inganno. 
Tom. Ili, I Disse 
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Disse crollando-il' re r omafa tempia, 

Se Leu prudente Ancliise, il tno desio 
Rinova la mia doglia acerba, ed empia, 

E sta per farmi far d’egni occhio un rio» 
Non vo’ restar perb, che non adempia 
Per compiacer al tuo volere, e al mio t 
Da eh’ io ti vidi e' eh’ io presi ad amarti, 
l'bhi serripre 'diesio di satisfarti. ' 

Con cinque figli già ‘tu mi’ lasciasti, 

Sebben quasi ór mi vedi’ oibato, e solo; 

Che ’l figlio sta lontati che viitrovasti, 

Nè pub dar refrigerio'al patrio- duolo . ‘ • 

Le figlie, 'che óntaHtb mi lodasti,^ i . ii:. - 
Come' al ciel'piacqtié andar’ per l’aria a volo: 
L ti 'vo’ dir quel 'ohe di tutto avvenne, 
E'comfe, e 'perequai- via vestib’ile penne. 
«25 

Al figlio, eh’ oggi in Andro ha ’l regio manto. 
Da cui d’dsola Iià preso, e serlja il-'nome. 
Mostrò de’ sacri^auguri il rito santo 
Lo Dio de le pih ricche, e illustri chionic : 
Pur egli a me non è cagion di pianto; 
eh’ oltre eh’ ivi soslien le regie some. 

Ila in guardia ancor lo spiritale onore t’ 

E vi Sta con grandezza, e con'favorew ' 

S26 

Ma le misere mie 'figlie son quelle,-- 

Che m’ irrigali di pianto il volto, e’I-Bejio; 
CIP oltre che fiir sì graziosi*, ’c belle, ; 
Qiiant’ altre uscissèr mai del nostro seno. 
Carissimo F avea per lo don, eh’ elle 
Ebher dal dolce alunno di'Sileno: 

Ehber da Bacco uii don 'sì singolare^ 

CJie sopra ogni altro ben me le fe- care . 

La 
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Xa grazia, cliè lor diè lo Dio Tcl)ano, 

Mi fe’iii uu punto stupido e contento: 

Fe’, che ciò, che la lor toccava mano, 

A un tratto olio venia, vino, o frumento t 
Se Tarena volean far venir grano, 
Trasformar la vodeano in uu momento, 

E col largo favor del Tehau Nume, 

Fean divenir o» olio, or vino il fiume. 

22d 

'Tocca vati l’erha, il legno, il sasso, e tutto 
Quel ben, cld a noi l’alma Natura feo j 
E subito prende a> forma del frutto 
Di Cerere, ì o di Palla, o di Lièo *, , 

Colui, die :’l vostro impero area distrutto, 
L’altero Imperador del campo Achèo,, 

Per oiutrire il suo campò si consiglia, 
D’aver subito in mano ogni mia figlia. 

Nè ti pensar , che fosse piii sicuro 
Lo 'Stato roiO'da Io Spartano sdegno. 

Di quel, che si sia Stato il Frigio muro: 
Anzi drizzò ver me l’ irato legno -, 

E inesnrabil, pertinace, -enduro 
Le meste -figlie mie tolse al mio regno ; 
Perchè teiicsser col favor di Bacco 
Provista al campo ogn’ orla botte, e ’l sacco. 

, 23o 

Pur seppe tanto far che via fuggirò, , 

• E per diverse vie lasciare il campo j 
E sopra d’ Eubea due ne sortirò ; 

L’-altre appresso il fratei cercar’ lo scampo; 
Ma gii sdegnati Aclièi, che le seguirò, 
Tosto smontar’ sopra l’Euboieo campo,* 

£ minacciar’ di daré a sacco, e a foco, 

C Se non'rendeaa le vergini ) quel 'loco. 

So-» 
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Sopra Andro, avute loi> s’andaro a .porre, 

Dove tenea.ii mio figlio il regiot scanno 
Quivi inoli era Enea-^tnò 1 . forte .Ettorre 
Da trattenergli infino al. decim’anno; ' 
Tanto ch«'’l miser miO; per torre, 

Al rlelelól regno il minacciato danno; 

De le sorelle sue rti^ase privo i . _ 

Per darle preda, e^serve al campo Argivo. 

v“'.i » ’i ,j «1 • i.H 232-- 'i - 
Già provvedala aveàno ÌHtrreei'‘aecorii 

I lac4:i; le «alene, e le manjgU©, • ' . 

perché :,if ’lor. nodiupih rteóaci,! ^ -forti '< 

Fesaer più fida' gnardiava i le mie figlie y 

Quando elle alzando gli <»ehi afflitti, e smorti 

Per non selguir''l’'Argoliche fainiglie,5- f 
Pregar’ lo Dio >che lori.diéital virtute^,.. i 
che le togliesse a tanta servitute. 

- i.j ■ 'Si33 ’ • > ■ ’’’■ 

Lo Dio, da'JcriÙ tal dono aveano avuto, 
Noimtìancb lor di aiuto^- e 'di soccorso*/ 

Se si chiama perb sporgere aiuto » ^ 

II torre a lor i interior discorso; 

Subito ogni! 1 or corpo fti veduto , r ' 
Fuggir' per l’ aria a più libero;<corsc,,» * 
Volar’ per l’ aria, e non sopper dir come 
Cangiasse!' così: tosto il volto, e 1 nome • 

2341 .;. ‘ - ■ 

Ne’ bian dii augelli de la. tua consorté, ;'t. 

In can-didcroolomboiisi cangiar© ;•>, i t 
E di sì rara avventurosa; fe otte- , i n ' 

L’ ingrato, mondo!, e nbe' privo lasciaro : . 

1 lumi -‘gili^ de la 'Celeste, corte, / * « ' 

•j'Ché primi' w Oriente si anoscraro, 

A perder gì au Torso Ibóoeaso il luttie* 

►. Onde andar’ tutti a ritrovar le piume . 

Enea 
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Rnoa tosto, die ’l Sol nel mondo luce. 

Seti va .col picciol figlio, e ’l debil padre 
A consiglidr con- la' diufna luce, 

Dove dovea< condur. le- Frigte;squadre ; 
Rispoudea 'Idr del giorno' il -chiaro DnoO,* 
Alla' vostra tonnate -antica' madre : 

Perch-è ‘quella 'provincia è 'dio v’aFtfinda' 
Onde la vostra orlghie discende ^ , • ' 

^ 236 - • 'Mrf. , 

Con mille grazie Enea prende commiato 
Dal costume di' Deio illustre. > ’ / 

jVTa con ricchi' presenti il signcxri grate; ; 
Vuol, che di liii'ài lodino' altrettanto. t • 

Dì un;ricoo- scèttro Anolpseifu oe^ocata'.; . 

• una far e tra ' Ascai • e 'd ì un I hei 'mastio ; 

Diede' ad Enea dì un.^sìngolar:^lav«iroi -i } * 

. Tutto intagliato fin -ricco Nappo; d’-orp i i 

. J-. •' -r h-237 I y(j;. 

A quel, che guarda al formator del giorno 
Il tempio, in Belo, ih diedi Is meno .Terse-/» 
Alcoli' Milèo formoHe, e ’l fece. adorno/; 

Di figure mirabili, e diverse : <, . 

Una città, con ibrti> niura intorno ,m < 

V’ impresse^ 'e con le porte- il nome- aperse ; 
Mostrò con aetcé porte Alcon Milèo-j . V 
di’, era la città- regia di Lièo-. uMf ' 

• ^ ■' 23S 

Un solo h de l’ istoria. 1 ’ argomento , 

Ma la turba è divèrsa, ed-infiiiita:.-;' ! ' 
Fuor de le. porte. cento. rogJiij C cento *. 
Ardon i corpi IsmenL senza vilai, 

Alzan le donne il do Io rpso: accento -i'ii A 
Per tanti giunti ad’ultima partita £..>•:(' : . 
Mostran stracciate il crin,. percosse il petto, 
In mille modi.ilrjor dolente- pffebto.«) / 

’• ’-i' -:-;.;iGià 
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Già veniio in Tebe una incurabili peste, 

E fu risposto a lei dal fatto eterno 

Se’l popol vuol che ’l morbo iniquio reste 

Di dar r alme Tebane al crudo, inferno. 

De r alma han da privar la carnai veste 
Duo vergini per darsi, al re superno : 

6i diàu liberamente al sacrifizio 
Per forre a la città si gran supplizio . 

240 

Fra tutte s»*l due figlie d’Echione- 
pur d’animo, e 'di corpo adorne, e belle? 
Che- per salvare i padri, e le matrone, 

I giovani Tehani, e le donzelle 
OÌferser su T aitar le lor persone,- ‘ ' 

Per Ostia à le sacrifiche facelle, 

E tutto ir lor successo acre ed' amaro 
Mostran gl’intagli, e l’or distinto, e chiaro •- 

24* . ... 

Non glan da dònne timide a la morte ' 

Per torre al popol lor tanto veleno, 

Ma si vedeau con cor virile, 0 forte,’ 
Porg'ere al crudel ferro il nudo seno. 

Uscite poi per le sanguigne porte - 
t’almej e lasciato il lor career terreno. 

Si vedeano portar co» pompa al 1 <^o, 

Doxe arder le dovea la pira, e ’l foco. 

242 

Ma il gran poter de’ fati non sofferse- 

Che ’l sangue d’ Achion mancasse in terra. 
Or mentre il foco ardente il vampo aperae 
Per risolver quei corpi in poca terra : ^ 

Uà verginal favilla si converse- ‘ 

In due feroci, giovani da guerra 5 
' . Due da- le verginali uscir’ faville , 

Che non avrian ceduto al' gran Achille . ' • 

Se- 
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Sa ben feroci, alteri, ed inquieti 
Formoli' il foco, e subiti, ed ardenti, 

Pur furo allora umani, c mansueti 
Ver le materne esequie e diligenti,. , 
Trqtt 3 bili, amorevoli e discreti. 

Dove fnr posti i lor primi parenti. 

Con quella cura, che dorean» averne, , 
Fer collocar le ceneri materne . 

■ 244 • 

Fur nomati Corone, .e cqn tant’arte, .. 

Alcon sì belle istorie vi distese, 

Che senz’ altra scrittura a parte, a parte 
C^iii opra, ogni azion v’ era palese, . 

Il Principe Trpiano ancor fe’ parte 
De le reliquie Frigie al re cortese, 

D’uua nave d’ argento un don gli feo, 
Sfatta per custodir 1’ odor Sabòo, 

245 

Con una coppa regia ancor gli diedo • 

Una corona d’or di gemme aiìoVna : ^ ,, 

E poi di novo al re commiato chiede,. 

E ver r. armata sua co’ suoi ritorna; 

Indi per, por su quell’isola il piede, 

Cl;e di cento città se stessa adorna, (.da. 
Fa, chc.d Nocchier ver Creta il oamniln pren- 

- Clic tieq, che di quel regno Apollo intenilsÉ* 
' ,J246 

Perchè di Creta T.cucro in Frigia venne, , 

È ’l superbo lUon. cinse, 'di muro; 

Che fosse Teucro il lor prin.cipio, tenue^ 
Poiché Teucri da lui nomati furo. ^ 
Però ver Créta fe’ drizzar 1’ antenne, ^ 

Che interpretando ni.al quel.sensp pJicuro 
Creta stimo la lo'r aiitica madre,, /. 

Che ;Uon ai,.i'i,cprdb .del prì^p^o jpntfrc ► . 
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Dardano avea di gik posto in oblio ; 

Che pria d*Italia’in Frigia si raccolse,''' 

E de r Iialik iiifese il biondo Dio, “ • - 
Quando' a*fa patria lornfiàndar ^li'v'oìse. 

In Greta- andar V ‘ma Faere mfamé, é ri» 
Con' tanta -^pestc a peirsegmrgìi tolse,- ^ 

Che liir costretti andar séiiz’ altra gudtìrà 
" vA< cercar nova patria; e'’ho'va tenra. -' 

, I -■ I 248 ''•i''»'' ' 

Pensar’ poi meglio, è ri trovare il vero. 

Esser 'l’ Italia ia lo'r madre 'antica v ’ ' 

E fer tosto drizzar ó^i; ‘N'oc din ero -- 
Ver'la terrà fatai felicei e 'amicat 
Ma ilivento, e ’l mar s’àlzb superbo, è fero, ‘ 
E preser con travàglio, e‘ con fatica ’ 

De 1 » Strofadi infami il crudo porio^ '' 

Dove fer l*’empie Arpie lo r nuòvo torto. 

“249 ' 

Fuggir’ poi de F Arpie l’ingorda fame; ' 

E cercando per mar nova' ventura, 

Lasciar’ Dulichio a dietro, Itaca, e Same, 

D’ Ambracia poi ie comliattute mura , 

Per cui fecer gli Del sì gran certame ; 

E nel passar di pietra alpestre, e dura^ ' 
Quel giudice in quel loco ritrovaro,' 

^ Che per F Attico Apollo al mondo è chiaro. 

, I 2S0 

Vider ( lasciato il sen d’ Ambracia, e ascoso) 
Le selve Dodonèe poco discoste, 

Dov’ era quell’ Oracolo' famoso, » • 

Che dava in una quercia lei risposte: 

Dappoi con l’occhio intento, e desioso-» 
Vider nel costeggiar F istesse coste, 

Dove i figli vestir del re Molosso,* - 
Pe r F incendio fuggir, di penne il idossb. 

Dia* 
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Disprezza il popol Frigio I! Oriente, r * 

E va per dove il novo affetto il tira; 

E passa, mentre aspira a IVOcoidente/ 

In mezzo. fra Butroto, e fra, Coccira ; 
Giugne alfine in Sicilia, ove si. sente 
Di Scillai, e di Cariddi -il -grido, e 'l’ira: 

E in .gueUa patria Enea vuol, che si smonti. 
Che fiancheggiata in mar vien de tre monti. 
! - f 252 ' „ , 

Per far quel regno intrepi<io, ,o sicuro, • 

A guardar. Liiihèo 1’ occaso haitolto? 

Ver donde, rende l-Austrp- il ^mondo 'oscuro, 
Mostra, Pachino a gl’ inimici, il volto : 
GonlrO'il sofCo^di j^rea orrèndo, e durò 
Peloro il guardo orrihii tien iiivolto, 

Ed assicuran di Sicania il regno 

Dal mar, dal vento, e dal nemico sdegno, 

253 

Qui ne r arena Sicula Zancka •. .. 

Die* fondo il buon Noìcchiero afflitto,; e statico, 
Ed a l’ orecchie fe’ passar d’ Enea . 

Di ;Cariddi (il furor dal lato manco . ^ * 
Freme-nlal destro BeiUa iniqua^ ■ e. rba,; * 
Vergine il volto, e cagna il ,vontte,a ’l fianco; 

• r ^’u gjk vergine tutta,; e fu divisai . ^ • 

In cagna ed in donzella in questa guisa . 

> '254 ' '■ , 

Fu ne la prima.etk si vagale bella. “ 

Che d’ infinùi giovàni,.a( Cui: piacifue, 

Chi per amante, e chi per jnogH«c avella 
Cereb, ma 4’ alcun mai mon si compiacque • 
E come vanadi e sempircei donzellar • 

A le Ninfe ,8en gik de le salse acquej 
E lor contava, le parerle^ e i pianti . 

'■De gli. scherniti suoi sposi, ed amanti. 

15 Fra 
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Fra tante di Nerèo figUe, e dì' Dori, 

A cui solca la tanto amata Scilla ’ 

Contar gli altrui mal collocati amori 
Di quei, ch’accesi avea. la stia pupilla^ 

Un giorno a Galatea, che in grembo a’ fior- 
S’ornaVa il biondo crin, piacque d’ «dilla; 

■ E poi eh’ ella finì, con mesto accento 
:Fe’ sentir Galatea questo lamento • 

256 


Beata te cui sol gentili spirti- 

Per la tua gran bella volt’ hanno il core 
eh’ a piacer tuo’ da lor puoi’ dispartirti , 
Senza averne a temer danno, o disnore 
Misera mcj eh’ uomini alpestri ed irti 
Pieni d’ (^ni schivezza e d’ ogni orrore, 

Il pih fervente in me locar’ desio 
.Fer far d’eterno duol colmo il cor mio ». 

£,**7 

E se hen le fatali Eteree stelle 
Fer la Nereide mia formar figura 
Da Nerèo, e Dori, e tante ebbi sorelle^ 
eh’ essev da i danni altrui dovea sicura-, 
Fuggir perb da 1’ amorose,* e felle ' , 
Voglie d’ 'UH -mostro orrendo di Natura 
Non potei senza un danno cstrerooi-eiiitanto,, 
-te tolse la. favella il troppo pianto . 


258. 

Scilla, che gli occhi a lei scorge due fiumi. 
Con le candide sue parole, e dita 
Le dk conforto, e lo rasciuga i lumi, 

E soccorre il suo mal di qualche aita : ' 

Deh non lasciar, die *1 duol pih ti consumi. 
Ma 'Scopri il mal, ch’at lagrimar V- invita-, 
Che da_i’ amor, eh’ ie’t’ lio portato, e porto. 
Avrai fido con sighe, '6 pio cohforKi.- - 

Pow 
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Poich’ella a Galatea sciugb, le ciglia,^ ^ 

E placò in piarle tLcluol, clie la [iaiàsse- 
La Dea del m^r verso, la. figlia , 

Di Forco, e di Crpteide il g.^artIo, e di^sc r 
Prender punto non dei di ,maravigl/a,, 

Che in lagrinje il.rnio dyo)„si jCQnvcrqsse; 
Che quando la cagU)ii n’avrai ben ,^jCorfa, 
Ti maraviglierai, cJi’ io non sia jpo^ ta. s 

260 

Simetide arricchì^ d’ un figlio il mondo 

Pur dianzi, che d’im Fanno avea acquistato 
Belio, leggiadro, amnhile, e giocondo", 

Fra. i più lodati spirai il più lodalo : 

Questi a me sola il cor djede, secondo . 
Ptacque al mio buono in su gl priìi^ipip /Tato 
E col suo dolco, e grazioso modo ; \ ^ 
Alfin mi strinse a l’amoroso nqdo.. /g 

2C1 

Aci il norr.aro, e dal suo nascimento 
L’Eclittica avea corsa il re di Deio 
Sodici volte, e ’l suo lascivo mento j 
Cominciava a fiorir del primo pelo. ..j, 
Non si potea trovar gioia, e contento 
.Maggior nel centro immobile del JGielo,.- 
Del pari era rainor, del par 1’ etate *. 

E’ ver, eh’ ei possedea maggior beitate , 

2G2 

Mentre io godea sì dolce stato, occorse 
Per sempiterno mio pianto, e sciagura, • 

Clic un fior (^liclopo a caso un di rni scorse,. 
E preso fu da 1’ amorosa cura. 

Io ti so dir (. s’ udito non Iiai forse 
De la deforme lor parlar figura ") 

Che quella, che yid’ io di Polifeino 
Fu tal, ch’ja dirlo sol. pavento, e t^emo . 

. . ' Era 
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Era granae il Fellone’ a par d’tm monte •- 
Non Cile* le braccia i diti parean travi? ' 

I pelli de la barba, e de l’ incori te- vf 
‘ Chiome, pareano gommene di navi 
Un occhio -sol nel mezzo avea la*firont<^i 
' Pur se’ ben membra avea si ' immense, e gravi» 
Si lunge' ue l’andare il piè ’Steiideej 
Che licervi- il' tardo suo passo giungea. 

264 

Questi bramb di me ‘farsi cohsortes, ■ n. • 

Per gravare il mio eor d” eterni guai, -■ 
lo r ebbi in odio ihver, pib eh-e la -mórtei 
Ma per lo gran timor noi dimostrai : • 

Or se da me 'saper brami 'per aorte,, 

De l’odio, e de-l’amor» che a due portai. 
Qual fu di pih poter dentro al mio e ore, 
Sapp4 eh’ andò del par l’odioy e 1’ aniore . 

' 265 

O quanto il tuo potere adto, e stupendo 
Amor, Celli ’l crederebbe?) un uom tam’empiqì 
Un eh’ a le selve istesse è mostro 'orrendo, 
Che fa -d’ ogni mortai l’ultimo scempio: 

Che spezza H ciel col suo poter tremendo 
Te sente. Amor, con disumato esempio?. 

E per servire a la tua santa legge. 

Gli antri abbandona e ’l proprio uf^ioe'l greg- 

266 egei 

E por mostrarsi al grazioso, e bello* 

Col rastro, e con la forca, e col tridente 
Pettina, ed orna il suo rozzo capello, 

E netta con la vanga il crudo dente t 
Recide con la falce al mento il vello. 

Poi corre a 1’ acqua chiara^ e trasparente: 
E sta quivi a specchiarsi intento, e fiso, 

Pàp eompoitai la liarha, il crine, e ’l viso » 

Del 
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Del sangue» « de la morte empia la • sete < 
Non si 'vede .-albergar più nel suo petto, 

Le navi passati via sicure,! e liete,' 

Senza aver più di lui noia,>o sospetto : 

Or mentre preso a 1? amorosa ^rete,i u 
Pensa a quel, .che da.rne'ibrama diletto, 
Temelo a lui prediSce-<k-'Suot destino, 
eh’ illustre fra Ciclopi era-4ndóvino.i 

268 

Questo saggio in dovili, dotto, éd asperto; ■ 

Che mai d’augello alcun. non fu ingannato: 
Disse : Ho veduto, o Pdlifemo aperto ' 
Quel, ch’ha de l’ esser «tuodi^posto il fitto: 
Guardati pur, ch’io ti so dir > per certo > 
eh’ un cavalier del regnò Itaeo nato. 
Giungendo a caso a te dal lido Greco, 

De l’oc'chio, che solo hai, ti larà cieco* 

269 

Ben tu sei 'quello, ( il mostro al mago disse ) 
Che più ne 1* arte tua non vedi lume ; 

Sia pur quel cavalier d’ Itaca Ulisse, 

£ per /Cercarmi in mar batta le piume ; 

Clic 'quando in questò punto ancor venisse 
Un’altra innanzi a lui m’ha tolto il lume: 
Or come vuoi, che io tema di costui. 

Se m’ha cercato un* altra innanzi a lui? 

*70 

Schernisce 1* indovino, e il grave passo 
Movendo va per la marina arena -, 

E discorrendo va col capo basso ■ '' 
Qualche rimedio a l’ amorosa pena : ■ 

Talor si torna al suo cavato sasso * . ’ 

A dar riposo a l’affannata léna ^ 

E fagli ovunque va, T amor, che coee. 
Sempre aver me nel core,- e ne la- voce* 
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Un monte kmge i« mar tanto <si, a tende» 

Che quasi i’ onda il cinge;- d’ ogni intorno, 

11 fiero innamorato u» dì v’ ascendo ^ • 

Per volervi passar parte del giorno>^ 

Il gregge.se ben cora.ei jnoii ne^ prende. 

Va seco, e presso al suo ;pase«' soggioriio, 

E giunge mentre ne la costa siede, * 
Quasi al giogo .col crin, col pie.de ,«d piede » 

. s?a 

Posato il .piti» che suol g.uidar l’ armento, 

- Clv’ a rbor farebbe ad ogni grossa nave,, 
Comincia a far sonar quello strosmeiuo 
iClie a lato avea di perforata trave, > . • 

La fistula da fuor l’usato accento; 

Più tosto strepitoso, ohe soave y. .r, 

E da lo strai d’ Amor piagato, e punto, 

•Gol cauto al- dolce suou fa conlrappuntp . 

2.73 

Eu l’aspro canTo-suo tanto .'sonoro, 1 • 

Che udì ciascun, che volle, il suo concetto-. 
E Lilibèo, Pachino, Etna,, e il Pelbro 
Quel canto udì, ohe a! mostro uscì del petto-. 
Ed io, che in grembo al mio caro, tesoro 
Il volto avea con mio sommo -diletto , 
L’orecchio al ano p.irlar con gli altri, tesi, 

E queste fur Je note, ch’io n’intesi» 

2-74 

Lo splendor de le-rose^ dei ligustri, 
jVTentre si stan nel più felice stato , 

Pa ssan le guance tue vaghe, ed illustri. 

Col ben misto color lucente, e grato, 

La tua fiorita età, sol di. tre lustriyr , 
Sembi'a d’April, quando. è., snl fiore ,un prato' 
Quanto (li ben fra noi può. dace il mpnilo, 
’fauco.ji’nppar nel too viao^giocoud® »1 
: I P ro- 
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Promette altrui la tua- benigna /rxwite, t 
Cile tu sei d’ ogni bau largale leale, 

• Non menadi miel^. che suole essere il fonte, 
Di ogni suo don cortese,, e liberale : 

Le vaghe kicif tue non son nieii pronte 
Con Io splendor, eh’ è in lot vivo e immortale,. 
i4 promettere altrui gioia, e mercede. 
Riposo, ;umanità, concordia, « fede.'. . , 

27 ® 

Ma ricercando poi le parti ascose». ^ . 

Gh’ albergan Galatea, ne la tua mente ; 

In vece dei ligustri, e de le rose, 

Ogni erba vi si trova aspra, e pungente. 
Ortiche, spine,' ed; erbe velenose, 

E se promette il volto esser clemente *, 

Ne porge il rio pensier c’iiai dentro al core. 
Noia,. pianto, discordia, e finto amore. 

277 

Deh fa, che in* te pietà regni, e risponda ,, 

A l’altre parti tue gradite, e. belle, 

E poiché d’ogni grazia il viso, abbonda,. 
'Scaccia dal cuor 4e parti inique, 'e felle: 

£ non fuggir da me ne la salsa gmla . 

A ritrovar tua madre, e tue sorelle, -, 
eh’ aver sol per amore io ti vorrei, , 

Né contro il tuo voler mai gir potrei. 

2 . 25 . ^ . 

Io credo ben», se . tu de II esser .mio 
'Sapessi in parte almen, -se non iu.tuito'' 
Che non avresti il cor ver m® sì rio •. ; 

Né t’andresti. a. gittar nel niarin Rutto;. 

Nè sol faresti il cor b®uigug» ^ pio, 

' E ti dorria del mio lamento, e lutto-, 

Ma brameresti sopra ogni altra cosa , 

Di farti a.Eolifenio >«Mniea , o aposa . , , 

Gli 
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Gli antri capac? miei 'iwi'Sa ssi .vm , « 

Han si ben posto i! lor HriGelto n^temOi: • 
Che non hanno a temer gU ardori estivi. 

Nè men posson^sentir l’-orror del vernò *. ^ 
Forse, che i campi ndei son. scarsi,,» privi 
Bei fnim, che a I’ uman. servon. governa? 
N’ han tanti, -si maturi, e>sl soavi,».,, 

Che i iami romper fan, tanto sou gravi* 

■ it ) • . ■'•'2go ' ' ' ,’r'> •• 

In còpia att^don te J’uve maturfi,.^ ' • 

Bel beir‘ aureo coier- liete, e gioconde * 
Mostra (V-alli'e'uve artcor-le scorse osscn re , 
Ch’ è' maturo il liquor, ch> entro s' asconde s 
Potrai’ veder fra l’ ^mil verdure rt. •« .f Vt 
Le fraghe' rosseggiar’ fra verdi sptMide 

, E per seri/ait a la <tua 'bianca mano, 'V> .;j 
Io fo giiarrtatle, e farne ognun lontano* 

. ■>.;••• 281 ■■■ ■ ’< :> n». 

Se ben la siepe' v’ han fondata, e forte,’ < . 
Ogn’ orto ha il suo custode, e il suo mastino : 
Di peri,' e pomi e frutti d’ogni sorte. 
Abbonda ’ogni'mio'campoi ogn i- già retino* 
Tommi' pur per amante,, o per consorte:;» 

E togli ogni mio bene in tuo domino;..' 
Ogni arbore, ógni frtitto che vi pende, .1 
L^r tua candida màn; brama , ed attende. 

8e vitoi veder, ch^ io’ più posso in ’cffeMof 
Bi quel, che detto t’ han le .mie proposte ; 
Pon raente a queste gregge, ai cui pernvetto 
Che pascari queste valli, «t <juesteicbst<s. 
Quante n'’ho'’ancor che per' vario' rtspdrto 
Per gli 'antri, e p’ei* le selve stàn nascolte, 
Nó il numero Saprei mai dirne ‘ intero. 
Quando l^ramasse alcun saperne il vero. 

£ da 

V 
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E’ eia persona povera, e mendica 

Le capre aver perr numero, e T agnello, ‘ 
Vieni a‘ veder da’‘te, senza che io ’l diffa 
Quanto' sia’n*’ grasse, e hen formatee belle; 
Che par che portàrspossano a fatica 
.tè copiose,’' e tumide mantmélle,' >• ’» 

1 parti',lor‘pitr'teneri,'è gentili,** , - 
Si stanno anCor nci>Ìor tepidi ovili 

Fra i molli latticini io mi confondo^ 

Tanti, e sì fre^cJiÌJ^n’jlio di giorno ingiornor 
Se del late mduratoàn copra laLbon do,- , 

Nè fan le gregge >fe, di’: ho qui .d’intoxno : 
Deh leva* il viso onaai grato, e giocondo • 
Fuor del 'palewio tua marin soggiorno, i 
E vieni' a me, che' di' buon - cor ti chiama 
E d’ onorarti sol' discorro e bramo* . 

•V * 285 \ 

Forse sol doni avrai da me vulgari, 

O lepri, <r capri,' o pargoletti agnelli? 

Di .presenti comuni, ed ordinari, 

Ben vorrù, eh’ ogni dì »’ abbi novelli : ♦ 

Ma vorrò ancor di nuovi iiliistri, e rari 
Contentar gli- cicchii tuoi luèentr, e belli; 
Cacciare a questi' giorni Un’ orsa io volsr, 

E con la vita a lei due figli tolsi *. 

* ’ •• 286 
Fatta la madre lor de d’ alma priva, 

E visti presi '» suoi teneri figli, - _ 

Dissi’! vo’ -serbar questi a la mia diva, 

E pregar lei, che in don da -me li pigli t 
La lor età taut’ oltre non arriva. 

Che iiuocano-co-’ denti, o con gli artigUr 
Nè di sehèrzar,si veggon mai satolli, 

Tanto> soo dolci, buffoncini, e folli. 

Deh 
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Dell quel volto geutil^ che il mar> m'ascon8<v 
Discopri alquanto ai mio cupido sguardo; 

E cou le voglie al mio voler fecon<ie, 

11 buono amore accetta, ond' io tutt’ardo; 
Pur l’altro- dì mi riguardai ne 1’ onde, 

Nè mi trovai m^n bello, che gagliardoj 
IVIi rallegrai, mirandomi ne 1’ acque s 
Tanto, del corpo mio Tembra mi piacque . 
288 

Riguarda, quanto io sia robusto, e quanto 
Sia grande a, paragon de gli. altri vivi< 

Nei regno che chiamate eterno< e santo. 

Non sb,. se- Giove a tanta altezza arrivi:. 

Voi dite pur.^'che porta il regio manto 
Non sb, che Giove in ciel.fra gli altri Difi, 
Riguarda il crine,, e il mento irsuto e folto 
Quanta daa grazia al capotai tergo, e al volto .. 

289 

Nè ti pensar, che il duro, e spesso vello,. 
Clietcopre il corpo mio. tutto d’intorno,. 

Nli renda men spettabile-, e nien hello 
Anzi mi fa -più nobile, e pih adorno : 
Deforme senza piume appar l’ augello,. 

E quando il Sol viene a far breve il giorno. 
Ogni arbor secco appar che il verno crudo 
Restar da le sue foglie, il fac.e ignudo « ì', 

290 

D un occhio,' come vedi, io mi oontento, - 
CIi’ a par di un terzo scudo arde, e risplende j 
E benclièi'solo sia, mi vai per c^to,. 1 
Tanto U suo giro, e sguardo oltre si .stende: 
E lo Dio. che ogni cielo, ogni elemento 
Vede, e eoi lume suo lucido il .rende, . 
Discerne pur da i’ uno a l’ altro polo. 

Gol Iui»€ ond’egU aggiorpa,tuuico e nolo. 

*■ : Ag- 
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Aggiungi a ^anto ben, che-il pa^e mio, . - 

Ì)el vostro immenso mar possiede il regno: 
E vedi: ben se- cedi al mio desio,. 

Quanto il socero avrai superbo e degno-: 
Deh mostra il.oor ver me- benigno,, e pio, 
Ver me, che ancor del ciel sprezzo lo sdegno; 
Io pur son quel, che a te sola m’inchino, 

E sprezzo- Giove, il folgore, e il d.-iatino . 

292 

Certo io non ti sarei tanto importano, v 

Vedrei di raffrenare il troppo affetto,. -: 

Se tu spregiassi parimente ognuno, 

Quand’- altro artior non t’infiammasse il petto- 
IVIa perchè scassi- il figlio di Nettuno,- - 
Ed Aci inviti al coniugai diletto? 

Perchè s’ io vengo a te, mi fuggi, e sprezzi,. 
Ed Ad chiami dopo,. Aci accarezzi.. 

29S 

Or goda Aci di te, solo a te piaccia, 

' Oh’ io vo’, C se ben per tuo conto mi spìace ) 
Che vegga, .-che, il- valor de le mie braccia 
A la grandezza mia ben- si conface, 

S’avvien che io trovi mai, ch’ei.ti compiaccia: 
Per lorml ogni mio bene, ogni, mia pace, 
Vo’ trargli il cor, volimiUe pozzi farne:. 

£ ac quasti campi, e al Tnait.aa|:la: sua carne. 

Deh moviti a pietà, «mia Diva un poco :■ 

Ahi, -che di tanto ardore il petto ho pieno. 
Che par che il monte Etneo con tutto il foco- 
Sia statò traeport-ato- ehlro al .mio senoK 
Deh lascia U' jiiar. . ceruleo,, e il patrio loco,. 
E mostra il volto lai -ciel cliiaro, e sereno. 
Ma. tu con: Adi«kun^£orse ti stai, . > 

t' Nè del mioi*ainor' tì Cai, uè dei miei’ guai. 
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Irato in quésto altrove H cammin prende, 

E la voce, e i sospiri alza dì sorte, 

Che ’l nìònclo rfi qua 'giù non solo Idffehde , 
Ma quello ancor de la celeste corte; 

Tal se ’l toro' talór vinto sì rendevi*' 

E cède la giuvenca al We più forte, 

Sen va in disparte, e méntre sen ricorda, 
11 mondo col mugliiare, e ’i ciefo assordq , 
296 

Mentre il Ciclopo rio. s<;drre la costa. 

Da l’irS s'plnlòj è la*" pcu'a^acerbaj • 

Ver dove io mi ^àc^eà molto’ discosta. 

Viene' à girar là nicè' enipìa e superba • 

E ‘ -j- • xjC 1)11 ‘ 

verte me, eh esser cpedéa nascosta, 

In gféilihò ad dfci mio fra’ fióri e l’erha;' 
Ben Ta .Vua vóce’ aP òr cmda, ed altera 
Passò per quel*clie lidi, la nona sfera. 

•àér . 

Tremò per troppo orrore Etna, e Tifèo' 

Feqe maggior Ta fiamma uscir del monte* 

‘E Pàclnno, e Peloro, e Lilihèo 
Quasi attuffar’ nel mar 1’ alfèj'à fronte : 

Cadde il niarti?! di man nel mónte Etneo, 

Al re di Leiino, a Sternpe, ed a Broiitc ; 
Fuggir’ fiere, ed augéi del lor ricetto, 

E si strinse ogni madre il figlio al petto. 

Vi veggio, ( risonò con mesto accento 
L’ irato orrendo, ed orgoglioso grido ) . , ‘ 

Ma vo’clve questo 1’ ultimo contento 
Sia, elle vi doni Venere, e Cupido . 

Io, che I’ altere sue minacele sento, 

e m’attuffo entro al paterno nido. 
Aci, ch’ai mio fuggir volge lo sguardo 
Fugge aneli’ ei verso il mar, ma vie più tardo. 

> Da» 
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Datemi ( egli dicea ) datemi aiuto, 

Voi miei parenti, c tu fida compagna. 

Si, eh’ a dar venga anch’io censo, e tributo 
A la cerulea, e liquida campagna: 

Presa intanto il crudel per darlo , a Fiuto 
La cima in braccio avea d’una montagna, 

E tutto a l’ira, e la vendetta inteso 
Scagliò ver l’amor mio l^òrribil peso. 

3oo 

Bencliè un angolo sol del grave scoglio 
Ferisse l’ infelice innamorato*, 

Fu per eterno mio pianto, e cordoglio 
Tutto in un tempo morto, ^‘sotterrato; 

Io eh’ aiutarlo in quel ch’io posso voglio, 
Fo co’ rrìiei preghi e col favor del fato ^ 

A la coperta sua sanguigna, scorza 
Prender de 1’ avo suo la viva forza . 

Soi 

Purpureo il sangue uscir de la gran pietra 
Si vede, e larga ogni or crescer la vena, 
Indi si cangia, e quel colore impetra, 

Che ’l torbido torrente ha per la piena . 
Lascia poi d’esser acqua infame, e tetra, 

E divieu bella lucida, e serena. 

Quella pietra io percossi, ella s’ apersCi; 

£ Tacque in maggior copia al mondo offerse. 

3o2 

In mezzo de la bocca il fonte bolle, ^ 

E intorno tuttavia cresce, e s’allaga, 

La canna intanto, e ’l giunco il capo estolle, 
E fa la sponda sua più illustre, e vaga. 

Poi dove a Tonda par T orlo più molle, 
L’apre, e per gire al mar, s’aggira, e vaga; 
E corre mormorando ogni ora al chino 
Ber far con 1’ avo omaggio al re marino . 


‘SÌ4 
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Un bel giovane intanto in mezzo al fonte 
Io veggio tnsino* al petto apparir fuctre, • 

-Che ornato di due «orna àvea la fronte, 

Di maestà.* ripiena, e di splendore : 

Io riconobbi a le fattezze conte * 

Aci, se noji che molto era maggiore ? 

Lucide avea le carni, ' e cristalline, 

E di coronai * e*’ canne ornato* ih crine • 

3o4 

Da poi che /{^tto-son per tua mercede 
< Mi disse y di nbm mortai perpetuo fiume; 
Ti prPgo^ che»lo-steSso‘ amore, e fede 
Tu serbi 'Ca'iatea verso il* mio 'Nume: ‘ 

Dapoich’ -ogn’ un l’ ultime grazie diede, 
Ascose entro al'suo’fonte il’divin lume, 

E -mandb al mar le novo ondose some, 

E di Arci: diè per sempre *al fiume il nóme. 
.-So 5 

Sicché, tu Scilla, puoi ben contentarti, 

Se amore or questo or quel fa tuo prigimie*, 
Dappoiché fa da tali' uomini armati, 

Che l’ umana hanno in se forma, e ragione; 
E se pur vuoi’ dal loro amor ritrarti, • 

Non perb alcuno al tuo voler s’ oppone t 
Cóme fece il Cielopo empio e tiranno, • 

'die fe’ quel, ci»e potè per fanni danno* 

SoS 

Giunta la Ninfa a questo punto, prende ’ 
Commiato e in mézzo al mar salta e s’asconde: 
Scilla restando in allo, i lumi intende, 

E vede, che un ne vien fendendo 1' onde : 
Gonie ei finisce il nuoto, e in tèrra scende, 
E vede le bellezze alme, e gioconde. 

Subito h’ arde; e fu 1’ amor suo tanto. 

Che a lei fece biforme il carnai manto. 
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Felice lei, se Galatea quel giorno 
Lei non avesse tanto trattenuta^ 

Cile s’ ivi non nfacea tanto soggiorno, 

Forse che non l’avria quel Dio veduta, 

Nè tal seguito a lei ne, saria scorno, • 

Di vestirsi di un- can la pelle irsuta . 

A Glauco piacque il suo volto divino* 

-Che fu pur dianzi Dio fatto- marmo* . ~ 

Zo8 

Col più soave affettuoso accento, - ■ 

Che più puote.ad udir, fermare altrui, r 
Glanco le scopre il suo^ amoroso intento, 

H tutti ad’ uno .ad uno i preghi .suoi: 

Non ode ella i .suoi merli, e il suo lamento, 
jYIa.fugge più .che può, lontan da lui,. 

Sopra un rapido monte alfine ascende, 
die molto dentro in mar sUncurva, e pende. 

309 

Glauco, che, crede, cirella ivi post" ahhia 
J 1 piè, pcichè piuttosto ami la morte. 
Piuttosto darsi a la marina ra1)bia. 

Che consentir di farsi a lui consorte*,.. 

Di nov’ orma stampar sopra la sabbia 
Resta, e lontan da lei..parla di sorte, 
die ad udir pur, alquanto ella si piega 
Quel, che lo Dio del mare espone, e spiega. 

310 

Ella si sta considerando intanto 

Nè sa, se la biforme sua figura , 

Sia mostro, over Nume immortale, e santo, 
E pur il brama udir, nè s’a.ssicura : 

E mentre ei l’amor suo scopre, e il suo pianto 
Con rocchio, e col pensiero ella il misura* 
E sta maravigliata, e parie strano 
Vedergli i piedi pesce, e il busto umano. 

O vep. 
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O vergine, le dice unica al mondo, ' 

Glauco, non mi tener port«ntp, o mostro; 
Perch’io son Dio del mare alto, e profondo 
óeiben V aspetto mio biforme mostro ; 

Wè men di Protèo, e di Tritone abbondo 
D’ imperio nel maria governo nostro, 

Fui ben mortai nel mondo un tempo anca io, 
E ti vo’ dir, come divenni Dio . 

3i2 

Io nacqu’ già ueU’Euboica terra: 

E mentre ch’io godei mortale il giorno, 

O fei con gli ami ai pesci eterna guerra, 

O lor con reti il mar cinsi d’ intorno ; 
Vicino al mar un bel prato si serra 
D’erbe, e di vari fior’ vago, ed adorno; 

IVIa s’ivi d’erbe, e fior’ la terra è piena; 
Fra il prato, e il mar v’ è sol la pura arena. 

3i5 

L’ erba tenera, verde, illustre, e folta, 

Coi ,fior’ di perle, ih corallo, e d’ oro 
Non area falce o man seccata, o colta, 

Nè agnello umil pasciuta, o altero toro; 
Nè l’Ape accorta ai fior’ l’ambrosia tolta 
Avea per darla al pubblico lavoro; ^ 
lo fui colui, che pria quell’erbe offesi, 
Mentre le reti al sol li dentro tesi. 

314 

per scegliere, come usa^ ognun, che pésca) 
Le varie prede mie di sorte in sorte, 

Quei pesci un di versai su l’erba fresca. 
Che presa avea la maglia unita e forte, 

E quei, che troppo avean creduto a 1 esca, 
Ghe vi trovar’ la non pensata morte; 

Or si grande stupor vuo’ farti aperto, 

Che ti parrà, ch’io finga, e pur fu • 
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3iS 

Tostocliè il pesce in terra eWn versato 
Già ile la vita in tutto ignudo e privo, 

E che venne a toccar l'erha del prato, 
Non passo d’ un J)alen, che torno vivo, 
Mentre io stitpisco, come abbia acquistato 
Lo spirito iulormaute e sensitivo; 

A guisa d’ una squadra il veggo unito, 

E’I salto verso il mar drizzare al lito . 

3i$ 

Come veggiam talor gli aerei atigelli 
Da terra insieme imiti ’l volo' alzare, 

Ed in battaglia andar veloci e snelli, 

E dove posa T un, tutti posare; 

Cosi gli uniti pesci, come quelli, 
rdi’ardean di ritornar nel patrio mare. 
Volar’ sopra la siepe, die circonda 
11 prato, e d’ un voler calar’ ne 1’ onda» 

3i? 

Tal m’ingombrb stupor subito il petto, 

Mi parve si stupendo il caso, é strano: 

Che per uscire io fui de 1’ intelletto, 

E pensai col pensier quasi npii sano. 

Se fosse rjualohe Dio di lauto effetto 
Stato cagione, o 1’ erba di quel piano 
Prendo quell’erba in maii fatto il discorso, 
E fonne al dente far" saggiò col morso» 

3i8 

Passato era de l’erba il succo appena 
Per quel, che ne la gola abhian condntto. 
Per lo qual suol del prandio, e de la cena 
Il cupido mortai gustare il frutto ; 

Ch’ un nuovo umor mi sparse in ogni vena, 
Cile natura cangiar mi fe’del lutto: 

E subito sentii dentro al cor mio 
Nuovo affetto regnar novo desio . 

Tomo Jir. K Nè 
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319 

Kè molta resistenza al novo istinto / 

Io potei far, che da quell’ eiLa nafcque ; 

Anzi da lui signoreggialo, e vinto 
,EhLi in odio la terra, e ’l mar mi piacque 
E dal novo desìo spronato, e spinto 
Saltai la siepe, e m’ attuffai nell’ acque : 
Dove a gli Dei, che ’l mar hanno in goveriro 
Parve ei farmi lor compagno eterno . 

320 

Pregai Teti, Netuno, e l’Oceano, 

Che quel mortai che in me facea soggiorno 
Dilegualo restar fessero, e vano, 

Perchè il volto divin mi fesse adorno- 
Ed ecco Tebro, Nilo, Ehro, è Giordano 
Corre a purgarmi, ed ogni mare intorno; 
IVleutre con gli altri Dei lo Dio Nettuno 
Mi dice 'ir sacro carme, ed opportuno. 

321 

Dappoiché cento rnari, e cento fiumi 
Cader sul capo mio per mondo farnii; 

E ’l maggior Dio marin con gli àltri Numi 
Cantaro liov'ft volte 1 sacri carmi ; • 

D’rlltre voglie, e peusier’, d’altri costumi 
'' Subito dentro, e fuor sentii cangiarmi: 

E mi dier queste, eh’ or mi vidi, membra. 
Ma per qual modo e via, non mi rimembra. 

322 

Basta, clic ’l marin Dio restò contento 
Di pormi in man fra i suoi beati e fidi, 

E questa verde e lunga barba al niento, 

E questa nova cliloma aver mi vidi 
Questo nuovo sentii marino accento. 

Onde a t« nuovo i miei pietosi gridi ; 

E questo pesce, e questa coda scorsi. 

Onde poi lutto il mar sicuro corsi . 

Ma 
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323 

Ma die mi giova, oioiè ! se in mar mi prezza 
Tanto Nettuno, e l’Oceano, e Teti 
E tenuto esser Dio di tanta altezza. 

Fra gli altri Dei del mar tranquilli, e lieti, 
Se ’l tuo sguardo gentil mi sciava, e sprezza 
Cir involto m’ ha ne l’ amorose reti? 

Deh cedi ornai donzell» al mio desio, 

Che ti farai nel mar consorte un Dio. 

324 

Tostocliè maria nume ella il comprende, 

Non pensa piii gittarsi in mezzo a l’onda 
Nè di salvarsi in quella parte intende. 

Dove quel Dio di più potenv:a abbonda ; 
Però per terra un’ altra fuga prende, 
Accioechè ’l vicin bosco a Ini l’asconda: ■ 
Lo Dio per non noiarla arresta il piede 
E novo a tanto mal rimedio chiede. 

325 * 

Fra Partenopc, e U lebro appresso il mare 
A Gaeta, vicin facea soggiorno 
Circe, una maga accorta e singolare 

, die nacque de lo Dio, ch’apporta il giorno 5 
L' altere prove sue stupende e rare. 

Che avean ripieno il mondo d’ ogni intorno 
Fer che Glauco ver lui rivol-sc il corso. 

Per aver al suo mal qualche soccorso . 


il fine del decimolerzo ÌAhro^ 


/ 


AN- 
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annotazioni. 


si vede nella eontenzio'^e trattata dlfiisamente «fa 
Omero tra Ajace, ed Ulisse per l'armi di Acliille 
quanto vaglia negli eserciti un capitano così esercita- 
to, < pratico, e bel favellatore, e prudente ne’ ma- 
neggi di guerra, come ancora ardito, e coraggioso nel 
maneggiar le armi, comesi vede, ch’era Ulisse, per- 
chè la sola fierezza, e bravura di Aiace è bene di ser- 
vizio quando è regolata dall’altrui saggezza, e pru- 
denza, non essendo, che furiosa e precipitosa per se 
stessa, ed atta a voltar sossopra tutte le cose; quando 
si trovati ambedue queste cose cioè il cuore , e la 
prudenza in un solo soggetto, si può dire, che quel 
soggetto meriterà lodi di perfetto capitano, perchè 
non averà bisogno di esser regolato da altri nell’ese- 
euire, come ha bisogno quello, che ha solamente l'ar- 
dire poco regolato, e non è buono, che da eseguire. 
Si vedrà ancora quanto possi ne* cuori generosi, che 
fanno profession d’ arme, il desiderio di avanzarsi 
nelle cosa d’ onore, poiché spinse i due valorosi guer- 
rieri a contendere insieme per l’arme di Achille in- 
nanzi all’ imperadorc, e i primi capitani de’ Greci , 
nella quale contenzione, si scopre quanto vagamente 
1’ Anguillara abbia arricchite le ragioni , così dell’ 
lina, come dell’altra parte, posre da Ovidio, di mol- 
te belle contrapposte, e modi cfBcaci per esprìmerle 
meglio, e di molte vaghe conversioni, come quella 
fatta alle navi, nella stanza 

Può star 0 sommi Dei, che in questo loco. 

Rappresenta 'ancora felicemente lo scherno , che si 
fecero i Greci nell’ ultimo della stanza j}. 

Dappoiché dalla schiera armata e folta , 


Go- 
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Come rappresenta medesimaifjSnte la petfezione di 
DO perfetto Oratore, la quale è usando 1' arie, finge»* 
re di non usarla, come si legge nella stanza 4S. 


Poiché temiti alquanto i lumi intenti 


Bella ragione ancora è quella , che adduce Ulisse 
nell’ ultimo della stanza per ottener 1’ arme di 
Achille. 


\ 


Queir arme , 


ond’ io trovai quel Cavaliero 


Com’ è ancora bella la digressione, eh’ ci fa rei 
persuadere i Greci nel continuare 1’ assedio di Trcja 
come si vede nella stanza 7. 


Mille pratiche occulte ognora io tenni , 

Helissima poi , e molto meglio descritta , che non 
c in Ovidio, r Astrologia posta da Vulcano nell’ar- 
zni di Achille , in quella stanza loz. 


Le Jadi con le Pìejadi vi furo . 

Com’ è ancora vaga 1* interrogazione oh' ei fa nel- 
I’ ultimo della stanza lod. > 

Se la tua stolta lingua in modo eocjede , ' . 

Vaghissima è medesimamente la conversione fatt» 
a Filottete nella stanza iiz. 

Sebhen fu Filottete dalla, rabbia , 

Polimnestore, che ammazzò Tolidoro per avarizia, 
volendo ritenersi il tesoro, che gli fu mandato da 
Priamo in guardia insieme col figliuolo, si dà esem- 
pio quanto sia violente e crudele I' avarizia infame, 
poiché corrompe la fede, dimodoché non mira nè ai 
nodi della santa amicizia, nè al convenevole, al quale 
dovremo per candidezza d’animo sempre mirare in 
tutte le nostre operazioni, c non contenta di questo 

ci 
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cì spenge l’empia furia a insanguinarsi le mani Je» 
gl’ ftnocenti contro ogni ragiona rfi umanità, cd ogni 
debito di amicizia, nè per altro fine, se non per sa- 
ziar le nostre ingorde voglie dei beni altrui , siamo- 
poi alfine acceccati dalla penitenza, figurata per Ecu- 
ba, per giustissimo giudizio di Dio , che ci coglie 
soli, con la medesima avarizia, dalla quale inganna- 
ti , abbiamo offesa la sua divina bontà, e ’l prossimo 
nostro . 

' Ecuba poi trasformata in cane, dopo tante, e tante 
afflizioni, cd ammazzata alfine con i sassi dai Greci-» 
ei fa conoscere, che la pazienza offesa più, e più vol- 
te, alfine" divien' furore, e rabbia la quale medesima- 
mente poi rinvm spinta dalla soverchia forza : si 
legge in questa Storia di Ecuba l' incendio di Troia 
descritto da Omero, da Virgilio, e da Ovidio, e tra- 
sportato molto felicemente dairAaguiltara,. nella stanr 
za 154. 

Àrde la misarabil Troja, e cade. 

Insieme con la morte diÀstianatte figliuolo di 
tore, nella stanza 117. 

jlstianatte dall' istessa Torre . 

E la conversione di Achille al propri Greci, nella 
stanza 146. 

I 

Dunque n- andate al bel regno natio . 

Descrive ancora molto propriamente 1’ Anguilfata 
l’ iofelicità di Ecuba nella stanza 

Nè piangoli sol te vergine innocente. 

E nella seguente insieme col suo lamento sopra il 
corpo morto di Polissena, e nelle stanze seguenti-, 
con^quella cosi bella e propria esclamazione léj. 

O del mìo gran dolore ultimo obbietto. 
c ucli* altra 16S. 

.ir ^ . 

O ao- 
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O sofo esempio, o non credibil mostra, 

con r interrogazioni molto proprie «Sella stanza Z74 

Forse eh' avrai , come fanciulla resto 


e la conversione nella stanza t77* , 

Deh Re del CUI, henchè'l mio mal sia tanto: 


Si vede ancora come mostri bene, e insegni a fin- 
eere uno sdegno per tl desiderio che s ha di vedere 
la vendetta sopra chi ci ha oflPcsi, come si vede nel- 
la. stanza 187. 

Lo sdegno Beala appena, e 'I pianto tienei 

La trasformazione di Mennone figlinolo di 
e deir Aurora, in uccello , perchè essendo venuto d 
Oriente con grosso numero di genti tn soccorso di 
Priamo fu ammazzato da Achille, onde a preghi del- 
la madre Giove mentre si faceva cenere del corpo 
suo il trasformò insieme con le faville del fuoco in 
uccelli chiamati Mennoni dal suo nome } uccelli che 
?n Europa, per quello che si dice, volano, per il pià 
sopra la sepoltura de’ morti ; può questa 
Ovidio aver tolto il suo principio da quel costume 
amico, che quando s’abbruciavano i corpi dei Re, x 
niù cari loro amici dopo aver circondato molte fiata 
il corpo s’ abbruciavano insieme con essi, onde essen- 
do fatto il medesimo a Mennone diede occasione, es- 
sendosi vedali per avventura allora di quelli uc«:elli nel- 
!• aere sopra il fuoco, di formare questa fi.txione cn 
celi con quello' che s’ abbruciò con esso hii. e le U- 
vfi;e con chesi faceva il fuoco, fossero 
uccelli . Quivi sì vede con quanta arte abbu 1 A - 
_guilUia espressi e trasportati i preg^rdcll, Aurora a 
Giove nella stanza 101. ^ 

il . 
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. E sparsa il crine, .e làgrimosa in viso . 
e nplle seguenti , 

Le figliuole di Anio trasformate In colombe prima 
che volessero servire all’ esercito dei Greci, in tesier- 
ìo vettovagliato avendo virtù di convertire, In pane» 
vino, ed ogiio tutte quelle cose che toccavano, non 
sono altro che le parti della contemplazione , la 
quale è verso le cose create ché'noi abbiamo innanzi 
agli occhi, ed è ancora verso le divine , ed eterne , 
questo è tutto quello che toccano bene con I’ intel- 
letto, e se rrb fanno padrone, diviene cibo dell* ani- 
ina, il qual cibo è figurato per il grano, vino, e per 
r ogiio, e quando altri si vuol servire del medesimo 
cibo scelleratamente, e in danno altrui, esse sono 
trasformate in colombe, che non è altro che essere 
volte con pura intenzione verso il cielo. 

I lunghi giri che fece Enea per mare prima che 
giungesse al paese fatale destinatogli dai cieli , e I 
inolti pericoli che scorse: ci fan vedere che non po- 
tiamo giammai nel mare di questo mondo giunger z 
porto alcuno che si dia quantunque breve, e trava- 
gliato riposo, che non scorriamo molte disavventure^ 
e moiri pericoli , si vede quivi quanto vagamente de- 
scrive r Anguillara la città di Tebe in quella sran- 
aa 2J7. 


A quel che guarda il Formator del. giorno . 


Polifemoche ama Galatea, che è la Dea del latte, 
non è altro che il Pastore che è ingordo dei frutti 
«CI suoi armenti, perché i luoghi umidi fanno del 
latte assai: non voleva che Galatea s’accostasse ad 
Aci, fiume dì Sicilia che ha proprietà di asciugar il 
latte: dicesi ancora che questa favola è mera Storia, 
« che Polifemo fu un crudelissimo Tiranno di Sicilia, 
il quale amando smisuratamente Galatea nobilissima 
donzella, non potendola aver per amore la prese per 
forza, dappoi essendosi avveduto, che faceva coppia 
di se a un giovanetto deli* isola molto amato da es- 
i», nc sali in tanto sdegno, c furore che T ammazzà, 

e il 
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iè'il fece gettar ne! fiume, il qqal prete il nome p»ì 
dal nome del giovane. Si vede in questa descrizione 
quanto felicemente abbi l’_ Angaillara neHa lingua 
nostra espressi i spiriti, e i nervi del Poeta latino, 
ed in alcuni luoghi arricchitolo di alcune bellissime 
digressioni, c vaghissime descrixìoni , come è quella, 
«un’isola di Sicilia nell’ultioio delia stanza 251. 


Dispreiza il popol Frigio V Oriente . 


Come ancora quell* altra della bellezza di Act y e 
della discrezione di ScUla, nella stanza i 6 o. 

Simetide arricchì i’ un figlio il Mondo . 


Bellissima ancora è la conversione che fa il Poet» 
ad Amore nella stanza 26^. 

O quanto è il tuo potere alto e stupendo . 

‘ Com’ è medesimimente vaga e leggiadra la descri* 
zione dei modi che tiene Polifemo per piacere alla 
sua amaca Oalatea, e quella della sua jtausica , nella 
stanza 272. 

Posato il piè che suol guidar l’armento: 

Belissima ancora è la descrizione della bellezza di 
Galatea , nella stanza 274. 

Lo splendor delle rose, e dei ligustri, 

Com* è ancor bella la descrizione delie uve bfanche 
c nere nella stanza 280' 

In copian attendon te V uve mature : 

Bella ancora è la dcsciizione degli Orsachini pic- 
cioli che intende di donar polifemo a Galatea eh’ è 
pur dell’ Anguillara come molte ancora, che si leg- 
gono nella stanza z 85 . 

K 5 Fol- 
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Fatta la madre lor dell'alma priva; 

ma che diremo di quello della stanza 197. 

Tremò per fr^po orrore Etna , e Tifeo 

fatta a concorrenza di quella dell* Ariosto. 

„ Tremò Parigi , e turbidossi Sena • 

è bella ancora la trasformazione di Aci in fiume» 
che si legge nella stanza 30 

Purpureo il sangue uscir dalla gran pietra : 

. Ci dà esempio il pesce che fugge a Glauco, e sr 
getta nel mare, che i piaceri che ci acquistiamo do- 
po molte fatiche^ e pericoli sono brevi e fuggitivi, 
onde par ch’abbiano messe le ali, sì sono presti a 
lasciarci tutti stupidi, e confusi, e fuori di noi stessi 
come trasformati in altra forma che quella che rap- 
presenta per uomini. Bellissima descrizione è quella 
del prato dove i pesci presi- da Glauco ripresero vi- 
gore, e si gettarono nel mare, che si legge nella stan- 
za 312. 

Io nacqui già neW Euboica terra : 

e nella seguente,, com’ è medesimamente bellissima 
la comparazione della stanza 

Come veggiam talor gli aeri augelli : 

>cV ò deir Angaillara, com*è ancor sua U descrizio- 
ne de’ fiumi che vanno a purgar Glauco, che si leg- 
ge nella stanza 320. > 

Pregai Tati, e Nettuno , e V Oceano * 


DEL^ 
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METAMORFOSI 


D’ 0 V I D I 0. 

. ylRG OMENTO. 

Cagna^ e Sasso diviene Scilla', e i fieri 
Secropj Scimie', e la Sibilla accenti', 

I compagni d' Ulisse porci neri: 

Augel Pico-, c fiere empie le sue genti', 
Pianta un pasior, Ninfe inavilJ alteri-, 
Augello Ardea-, va Enea tra Dei viventi’, 
Vertunno, e Anassarete han varia forma-, 
liomolo, e Ersilia Giove in Jìcì trasforma. 

LIBRO DECIMOQUARTO . 

T^oriiato Glauco in mar f1rÌ2za lu /loute, 
Spinto dal nuovo mar verso occidente, 

E lascia a man sinistra addief/o il monte,. 
Ond’ esalta Tiféo la fianyria ardente, 

E i campi, die non mai gli oltraggi, e Tonte 
Sentir’ del crudo aratro, o del Lidente 
Dove condusscr tanti al punto estremo, 

I fratelli empi e rei di Polifemo.^ 

2 

Giugne poi dove il mar continuo tride, 

Dove già. il terrc'^ito apri la terra, 

E 1 regno Ausonio, e ’l Siculo divide 
Col maligno canal, che ivi si serra 
ludi a nian destra il paese vide. 

Dove la manna il ciel benigno atterra. 
Lasciando addietro poi la bella e vaga 
Costa Partenopea, g.ugue a la Maga. 

Pas- 
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3 

Fassa la prima, e la seconda porta, 

E della Fata illustre a’ servi chiede. 

Finché in un prato, ov’ ella si diporta . 
Gingue, e fa riverente il ciglio, e ’l piede: 
Poiché da Glauco, e da la Maga accorta 
11 saluto reciproco si diede ; 

^ Lo Dio maria col volto afflitto e mesto ’ 
Così ’l bisogno suo fe’ manifesto . 

4 

Ben mostra il tuo sublime e chiaro ingegno 
Circe, che 1’ alma tua fra noi discende 
Da quello illustre Dio splendido e degno, 
Dal quale ogni altro lume il lume prende : 
Da quel che col montar di segno in segno, 
11 giorno, e la stagion varia ne rcmìc. 

Ben le tue maraviglie uniche e sole 
Mostrali, che vera sei figlia del Sole. 

5 

Tu de lè stelle intendi il vario corso, 

E sai quel, che riucanto, e l’erba ralej 
Però rimedio a te chieggo, e soccorso. 

Che pub dar sol aita al mio gran male: 

Il tuo prudente e magico discorso 
Pub sanare ogni piaga aspra e mortale. 
Pietà, pietà del mio misero core. 

Cui pur, dianzi lo strai piagò d’ Amore . 

6 

Fra quanti piai gustar’ la pena acerba 
-D’Amor, non v’è chi’d>eu sappia, com’ io, 
Quanto sia grande la virtù de 1’ erlia, 

Per quel, eh’ io ne provai nel corpo mio, 
Perocché la virtù, eh’ ivi si serba» 

Mi fa d’ uom mortai venire un Dio : 

Jlon però le conosco, e son venuto 
A te, che nc sai l’arte, per aiuto» 

fico* 
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Scorrendo, come sogUo, la marina. 

Pur dianzi al lito Italico io mi porsi t 
Laddove incontro al muro di Messina - 
Scilla nomata, una fanciulla scorsi, 

D’ una beltà si rara e sì divina, 

Ch’a quante né fur mai, puotc anteporsi, 
Tarrtoch’ appena in lei fermai lo sguardo, 
CU’ in me s’accese il foco ond’arsi, e dardo. 

8 

Ogni dolce parola, e grato invito, 

Mossi ver lei con ogni umano affetto, 

M’ offersi per amante, o per marito, 

Di far cornun con tutti i beni il letto; 

Nè però volle mai prender partito 
D’ unirsi meco al coniugai diletto, . 

Anzi, fuggendo ogni promessa gioia. 

Mostro me co’ mici preghi aver a noia. 

9 . ' 

Or tu, se qualchc/forza è ne l’ incanto . 

Or se pur l’erba in questo è piìi efficace. 
Compiaci al prego mio, fa per me tanto, 
Ch’ io la disponga a l’amorosa pane : 

Non prego già, che tu, per torrni il pianto. 
Scacci da me l’ardor, cne mi disface; 

Ma ben, che in mio favore oprar ti piaccia, 
Ch’ ella di me s’accenda, e mi compiaccia. 

10 

In quanti luoghi mai girando apparse 
Il bel Pianeta, che distingue 1’ ore 
Non vide alcuno mai piii pronta a darse 
Di Circe in preda a 1’ ozioso amore ; 

Si tien, che Citerea per vendicarse. 

Contro il suo, che 1’ ofiese, genitore. 

Gli accese il cor di sì lascive brame, 

Per fargli ancor quest’ altra figlia infame. 
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XI 

La Maga avea lo Dio marino appena ^ , 
Visto, e sentito il suo dolce lamento,, 

Che punta fu da 1’ amorosa pena, 

E per lui novo al cor sentì, tormento ; 
Dunque, per far, die la carnai ^catena 
L’unisse a lei, così, mosse l’accento: 
Degno non è, eh’ altrui tu porge prieghi. 
Ma ben che ogn’altra Dea te brami, e prieghi. 

12 

Se Scilla fuggo te, dei sfuggir lei, 

Sprezzar la sua beltà, s’ ella ti sprezza : 

L s’ alcun’ altra t’ama, amaila dei, 

E stimar chi la luu stima bellezza; 

Io t’ amo, e yoleuticr da te torre! 

Quel dolce ben, che più in amor si sprezza. 
Or se dunque liai dii del tuo amor li strugge, 
..•\ma chi t’ ama, c fuggi chi ti fuggé . 

J3 

Ecco io, ehe l’ arte maga appieno intendo ; . 
Glie so sì ben usar l’erbc, e gl’ incanti, 

Che da quel chiaro Dio del del discendo. 
Che tutti i lumi alluma eterni e santi : 

Al cupido amor tuo pronta im rendo, 

£ te de 1’ onde Dio scelgo fra tanti 
Deh fa, volgendo a me le voglie tue. 

Con un sol fatto il debito ver due . 

i4 _ 

G'auco, die da la maga istessa intende. 

Che ei l’ha coi suo bel guardo arsa, e ferita 
E quel, c|i’elia vorria, nel cor ne preu-de 
Non sen^a gran cagion doglia infinita; 
culle sà, che per lo fin, eh’ dfa n’ attende. 
Non è ne l’amor, suo per dargti aita: 

O per torle ogni speme,. e per ritraila. 

Dai suo uovo desìo, così le parla. 

Mi 


Digitized by Coogle 



LIBRO DECIMOQUARTO . 
xl> 

IVli sta talmente impressa in mezzo al core,. 
L' immagin di colei, di cui t’ho detto, 

Che m’ hai da perdonar, se a nuovo amore 
Non posso dar albergo entro al mio petto: 
Si vedrà pria la tortora, e l’astore 
Unirsi insieme al coniugai diletto, 

E fare insieme il nido i figli e l’ iiova. 

Che mi colpisca il cor bellezza nova. 

i6 

Prima farà del sasso adarpantino 

ficdlpel, di piombo statue illustri e conte; 
Di cedri, aranci, e palme il giogo alpino, 

E non di neve ornata avrà la fronte : 

E ’l fiume a l’ érta andrà su l’Appennino, 
Per trovar la quiete in cima al monte. 

Che bellezza giammai d’ altra donzella 
L’alma di novo amor mi facci anceiU . 

Sdegno non è, eh’ a quel possa eguagliarsi 
Che ili un cor femminil nascer si vede. 
Quando da ohi desia, vede sprezzarsi, 
Essendo ella colei, che l’uom richiede ; 
fi’ arma subito irata a vendfbarsi : 

Ma ’l troppo amor però non lo concede, 
eh’ offender possa quel, per cui sospira. 
Onde rivolge altrui lo sdegno, e l’ira. 

i8 ' 

Tutta volge a colei V ira, e lo sdegno, 

Ch’ al n>arin Nume il core accende, e piaga, 
E tutto ili opàra pon l’ arte, e l’ ingegno ~ 
Per farla meno amabile, e men vaga: 
Osserva a tempo ogni Pianeta-, e segno, 

Ed ogni opra propizia a l’arte maga, 

E pesta, mormorando i propri carmi, 

L’ erb«, che fan mestier ne’ cavi marmi. 

Poi' 
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Poich’ebbe pesta,. e tolto il suco aU’erba». 

E postesi le vesti infauste e nere, 

Uscì (le la sua corte alta e Siiperl)a 
Fra mille, e mille adulatrici fiere 
L’afflitto Dio (le la sua pena acerba. 

Clic non sa il sito pensier, si sta a vedere ; 
La scorge a!Cn entrar sul mariti flutto, 

E correr per lo mar col piede asciutto . 

So 

Lo Dio ne l’onda anch’egli entra marina, 

Che veder brama il fin del suo pensiero, 

E per tutto, ove il passo ella incammina. 
Segue 1’ acceso Dio non inen leggiero; 
Alfine incontra al muro 'di Messina 
La Maga pon la metà al suo sentiero: 
Quivi Tirata Dea ritenne il pas.so. 

Dove cavata uvea V onda un gran sasso, 

2l 

In questo sen di mar, cinte d’intorno 
Da cavi sassi, andò la Maga a porse : 
Dove quando era il Sole al mezzo giovna 
K fea l’ombra minor gir verso T Orse, 

Solea talor j^olei farsi soggiorno, 

Cui per mal di ambcrluc Glauco già scorse : 
Lad(iove entrata, e sciolta il crine, e ’l manto 
S’aggira, intorno, e dice il mago incauto. 

22 

Poicliè di snelli, e d’ erbe velenose 

Scorse infcUatc appieno aver c]uell’oncle 
A gli ocelli de lo Dio murìn s^a, scose. 
Senza partir però da '(nelle sponde : 

ÌNè molto andò: che ignuda ivi si pose 
Per far le membra sue purgate o monde 
Scilla, ]^er torsi al So!, poicjiè esser giunto. 
Fra la séra, e ’i maltiu lo scorse aj>punio. 

Si 
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Si ba^a appena Scilla entro a quel lago, 

Lo qual pur dianzi avea la Maga infetto, 
Che l’ iniquo veleno, e ’l verso mago 
Comincia a fare il suo crudele effetto : 

Quel corpo, eh’ avea pria si l)cllo, e vago. 
Diviene un schivo mostruoso obbietto *, 

£ già nel fianco, e ne le basse membra 
In ogni pai'te a Cerbero rassembra* 

24 

Ella meglio vi guarda, e ancor noi crede, 

E ’l pel tocca, e la pelle irsuta e dura : 

Ma quando chiaro aifiu conosce, e vede, 
Cile tutta è can disotto a la cintura •, 

Si straccia il crine, e ’l volto, e ’f petto fiedo 
E tale ha di sestessa onta, e paura, 

• Che fugge il novo can, acro s’ adira. 

Ma fugga ovunque vuol, dietro sei tira. . 

25 

Per lo mar, per gli scogli, e per la sabbia 
Sdegnala il nuoto, il salto, e ’l corso stende 
E lauto piU d’ira maggior’ arrabbia. 

Quanto più nel suo can le faci intende : 
Serba lo stesso ardor, la slessa rabbia, 

Onde SI tosto il can d’ira s’accende* 

Dove alfin fe’ di cane i piedi, e ’l tergo. 

Si torna, e quivi il proprio elegge albergo. 

£6 

Tostochè Circe la fanciulla scorge 
Senza una parte de le membra umane, 
Scoperta al marin Dio preghi gli porge. 

Che la forma d’amor resti d’ un cane*. 
Piange Io Dio marin, come s’accorge 
De Tal tre membi'a sue biformi, e strane, 
Sprezza, e fuge la Maga empia e superba ; 
die troppo usb crudel l’ incanto, e 1’ erba * 

Si 
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fii scusb con la Ninfa, e le scoperse, 

Che r empia Circe infette avea quell’ acque 
Ma ben sì veurlicò, come s’offerse 
Il tempo, e J>en più d’ un morto ne giacque ; 
Che Greci assai «li quei nel mai' sommerse, 
A cui seguire il saggio Ulisse piacque, 

Che Circe a Ulisse, poi 1’ amor rivolse, 

E Scilla molti a lui compagni tolse . 


28 


Nè nieu d’ira, e di rabbia allor s’ accese. 

Che ne’ legni di Enea le luci fisse ; 

Nè men de gli altri profondargli intese 
Che pensò , de r armata esser d’ Ulisse ; ^ 
Ma qual 'fosse lo Dia, che tal la rese, 
Perchè sì rio-pensier non s’ eseguisce 
M ertre che'niover volle il nuoto, e ’l passo. 
Sopra lo stesso mar .divenne nn sasso» , 

29 

Mostra nel volto ancor Io stesso sdegno,» . ► 
E lo stesso Nocchiero ancor lo schiva *, 

Lo schiva Enea, eh’ aspira ai Lazio regno, 
Indi Caridd.i,-e al mar Tirreno arriva : , . • 
Ma subito gli toglie ogni disegno 
Il crudo tempo, c de l’Italia il priva; 

Lo spinge il tempo, ove Didone ha cura " 

Di formare a Cartagine le mura. 


Laddove Citerea felil suo Cupido. , 
Trasformare in .rAscaiiio n que,to effetto, 
Pcx fare accender rinfolice Dido 
La qual fe’ con Enea comune il letto, 

Ma tosto;, per passare al Lazio lido. 

Enea privò .Dicloii del suo cospetto; 

Ella ingannata aiicor mancò di .fede, 

E se medesiiia al ferro, e al foco diede . 

Te- 
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Tpmen«1o il saggio Etica nove tempeste, 

Verso il Sicanio sen drizza la prora, 

Dove dal fido ricevuto Aceste, 

Del padre Ànchise il pio sepolcro onora t 
Fatte le pompe poi sacre e funeste, 

Avendo al suo cammin propizia l’ora,. - 
Si lascia addietro Ippotada, e quel loco, 

La cui sulfùrea vena esala il foco . 

32 

Dritto a maestro poi tanto si tenne, 

Che in breve tempo Pitecusa vide, 

Dove a Cecropia un marincomro avvenne. 
Per le lor lingue perfide ed infide; 

Ciascun di loro un’ altra forma ottenne 
Dal gran Rettor de Palme eterne e fidej 
Furo in disgrazia al re del sommo coro 
P^r lo spergiuro, e per la fraudo loro. 

33 

Tutto era falsiti», tutto era inganno 
Quel, che di bocca a’ rei Cecropi uscìa; 

Nè solo osare a gli uomini far danno 
Col lor spergiuro, e con la lor bugia. 

Ma contro il re, ch’ha il più sublime scanno» 
Ne la celeste e santa monarchia, 

Provare osar’ la lor frode, e menzogna: 

Ma cou perpetuo lor biasmo, e vergogna. 

34 

Giove, ch’odia tal lingua empia e spergiura 
Fa SI, che ’l volto uman dti lor si parte, 

E per mostrar la lor prima natura^ • 

Mentre fa trasformagli, usa tant’ arte, • 
Clic la presa dar dot nova figura 
A la forma de l’ uom simiglia' in parte,: 

Non ha-più il corpo »lor 1’ umane membra , 
Ma piu d’ogii altro brutto ^ Tuom rassemJjra. 

Si 
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S» fa più greve il corpo, e più raecolto^ 

E di crespe senili empie le gote ; 

11 naso si ritira entro nel volto*, 

E sebbeu non ha più 1’ umane note, 

Sebbcn ramrnanta un pel ruvido, e foltoy 
ijtudia d’imitar Tuom, vieppiù che puote, 
Ma in vece del parlar spergiuro e infido,. 
Pub dar solo il lamento, e i roco strido » 

36 

L’ Isola de le Scimie addietro lassa 
11 Frigio duce, e scorre il mar Tirreno : 

^ Vede poi da man destra in breve, e passai 
Il sen Partenopeo vago, ed ameno; 

Vede a man manca il loco, ov’ è la cassa,. 
De le ceneri illtistri di M:ssejio*, 

Poi giugne a Cuma, e di veder conchiude 
L’antro, cho la Sibilla- asconde, e chiude. 

3? 

Spronato da peusier pielo.w e santo. 

Entra ne la profonda atra caverna : 

E prega lei, ohe fra 1’ eterno pianto 
Lo scorge a -visitar 1’ ombra paterna: 

Ella tien gli ocelli in giù chinati alquanto 
Pria che dar voglia fuor la sorte interna; 
Ma poicliè ’I fatai Dio Tiufiamù il pctto^ 
Alzb con questo suon ver lui l’aspetto. 

38 

O magnanimo Enea pietoso e forte, 

Che la pietà mostrasti in mezzo al foco. 
Veder fosti il valor con l’altrui morte 
Col ferro in man nel bellicoso gioco; 

Non permette ad ognim la fata! sorte 
Di penetrare al più profondo loco ; 

Il suo camn>ino è disperato in tutto*, 

Pur la virtù si fa la via per tutto . 

Ve- 
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Vedrai l’inferno, ed io sarò tna scorta, 
Sicclió ovimqne vad’ io movi le piante, 

E fa, die seco in parte si trasporta, 
Dov’è un tronco fatai fra molte piante; 
Gli mostra un ramo cL’oro, e poi J’esorta 
Che col troppo valor quindi lo scliiante; 
Enea toglie quel ramo al fatai piede, 

E col favor di lui l’ Inferno vede. 

40 

Vide del formidabile Plutone 
Le sepolte ricchezze ed ìnGnite, 

Le pene, che diverse lian le persone 
Dal triJjunal della citta di Dite : 

Anchise poi fra 1’ ombre elette, e buone 
Vide, e r illustri, e gloriose vite 
De’. suoi nipoti, il cui fato secondo 
Dovea T imperio a lor donar del mondo . 

41 

P oidi’ e^jc il padre Enea visto*, ed inteso. 
Clic i suoi dovean signoreggiar la terra, 

E quella, che dovè’a, nel Lazio sceso. 

Dai eie! soffrir predestinata guerra-. 

Nel ritortiarsi al dì chiaro ed acceso 
Per Io scuro cammin che ayea sotterra, 
Con una affezion devota, e fida 
Cosi parlò ver la sua saggia guida . 

42 

Alma, che vai de le risposte altera, 

Ond’ è il futuro a noi da te predetto, 

O che Dea tu ti sia presente, e vera, 

O che agii Dei tu sia spirto diletto • 

IVI entra la Parca rigida, e severa 
Terra quest’ alma unita a questo petto , 
Farotti come a Dea mia sempre onore, 
tempre in bocca t’ayrù, sempre nel coi e. 

Tu 
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m’ Lai mostrato il regno de la morte, 

E le contrade fortunate Elise : 

Tu m’ hai fatto veder la fatai sorte 
De’ miei nipoti, tu l’ombra d’Ancliise; 

£ degno è ben, che come io mi trasporle 
Al regno, che già il fato mi promise, 

Drizzi al tuo nome e tempi, e simulacri, 

E che la vita propria io ti coiisacri . 

44 

La fatai donna alfin di queste note 

Da rocchio al bium Troian devoto e fido, 

E d’ un caldo sospiro il ciel percoi^e, 

Poi scopre il mesto cor con questo gridoj 
Sacra a la Dea le statue alme e devote. 

Chi ti die nel suo seno il primo nido ; 
eli’ io son mortale, e questo corpo fia 
Tosto di terra anch’ ei per colpa mia . 

<45 

Febo nell’ eia mia pih verde e bella^^ 

Siccome piacque al ciel, di me s’accese, 

E con facondi e candida favella 
L’ interno foco suo mi fe’ palese : 

Mi disse poi ; Bellissima donzella, 

Cui fu di tante grazie il ciel cortese. 

Poiché m’ha preso il core il tuo bel guardo, 
Abbi pietà del foco, ond’ io tutto ardo. 

, 

E per mostrar, che ’l mio parlar non mente 
Nel raccontar, quanto io t’amniiri ed ami 
Se qualche gran desìo t’ ange la meute. 
Fammi saper qual don più cerchi, e brami* 
Che giuro per quel torbido torrente 
Ohe lega d’ insolubili legami 
Oli eterni Dei, cJie se scojiri il tuo intento, 
Ti farò d’ ogni grazia il cor contento • 
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47 

Io die il gran giiiranienio odo, die il lega 
Che d’ogni don, drio hranio, aggradir in’ahhia 
Menire il mio lume i! guardo a terra piega 
Vede un monte di ben munita sabbia. 

Io n’empio il pugno, c mentre ancor mi prega. 
Al don, cirio bramo avere apro le labbra, 
Talli’ anni liramo unito il corpo a l’a'ma 
Quanti Ilo grani di polve in questa palma, 

IVIisera me, non seppi il dono usare 

Del biondo Dio, che ’l tempo ne governa; 
Che se saputo avessi io dimandare, 

Viver fatto m’avria giovane eterna: 
Ottenni il don, nè volli contentare 
Lo Dio de la maggior luce superna : 

Ed egli affili ch’ai suo" voler mi pieghi, 
Cosi di novo a me porge i suoi pregili. 

49 

Abili pietà dei miei noiosi affanni. 

Che la grazia, ch’Jiai chiesta, è breve e nulla 
3VIa quando riparar voglia a’niiei danni, 
Farò, che tu vivrai sempre fanciulla-. 
Quando sarai discosta oltre a cent’ anni. 
Dal primo di, di’ entrasti ne la culla*. 
Sehben la mia promessa io terrò ferma, 
Vecdiia vivrai disùtile, ed inferma. 

50 

Era allor ne l’età piò verde, e lidia, 

■ Passato il terzo lustro avea di poco 
E mi sentia disposta, agile, e snella, 

Tutta vivacità, tutta era foco: 

T alché di Feho il prego, e la favella 
Sprezzai, nè a l’anior suo volli dar loco -. 
Che r età dove allora io mi trovai. 


Credea, che non dovesse finir mai . 


Co* 
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Cosi sprezzando il don del hiondo DiOj 
JNli stei ac 4 iza consorte, e senza amante: 
]Vla già quel vago e. raro aspetto, ond to 
D’amore accesi l’a’me eterne e sante, • 
S'ò via fuggito; c in questo, stato no 
Mi “trovo inferma debile c tremante : 

E quel che fa peggior l’empia niia sorte,, 

E elisio sou molto hmge da la morte. 

Sa 

Mi conviea pria,- misem me, soffrire . , , 

Quel mal,, die mdTio cercato da riie stessa:' ' 
Mi convigu ^quella .eti prima finire, , 

La qual dal Liondo Bip juii fu promessa,:' 
Da sottecentoi yeriii ho vistp uscire ,, 
L’orror, che lien dal gel la fpri'a pppr.es|5a j 
Non però in terra di tenrpo mi risplv.?, ,, 
Ch’io domandai miliìanui m quella • 

S3 

Convienimi ancor veder .trecento; yo, te. . 

Dal maggior caldo maturar la, h^ada, ' 

Pria che mi sian le forze, in tutto tolte, 

E che ’l mio corpo estinto in, polve enna*. 
Soffrendo intanto io me n’ andrò le molte 
Pene, che- darne, a la v.ecchi^zzft aggrada : 
Finché ’l corso del ciel meni queUl anno 
Cir ultimo i trai' mi dee di .lauto pffanuOf . 

;S4 


Ben andrMo^qor»oijfm« ni lun^O{p»K<»toi> 

Ben queh temp.o- yerrk, ch’ hO'tanW a^e^Oi 
Beri vedrò ■'questo, mio 'terreno, mantQ,,. •» 
Ridotto a si- deforme, e picciol .peso,,; - *> 

• di’ ai din 'non vorràpmai creder.; che tanto 
•Fosse di me lo Dio del 4empo acceso:..*. 
Anzi ei dirà, vedendomi '-»ì itrista,*.* ••■i •- 

o.vifittl* 
- 11 


Di tion -m’aver giammai bramata, 
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il Tempo, che va via lieto e veloce, 

£ebbeii noioso a me pare, e sonz’ ale ; 

Che a 1’ uom mentre declina, ognor più noe* 
Verrà a ridur questo mio corpo a tale. 

Che non mi resterà se non la voce, 
die sol servarmi il ciel vuole immortale 
Vorrà, perchè il mio oracol non s’ estingua, 
Cli’ io 'parli senza corpo, e senza lingua. 

56 

Fe’ de la donna il ^dir grato e facondo ; 

Che ^con minor fatica Enea pervenne 
l)a r atra notte al dì cluaro e giocondo ; 

£ giunto a Cunia, al tempio il oammin tenne 
Dove per -farsi 'il re -del ciel secondo, 

Quel santo uffizio che si convenne : 
Quindi scese in quel lito almo e felice, 

A cui diè nome poi la sua nutrice. 

Nel porto, che Gaieta poi si disse 
Da la nutrice del pietoso Enea, 

Uno de’ compagni ritrovar d’ Ulisse, 

Che da Nerito origine traea->^ 

Costui, che Macarèo fu detto, fisse 
Le luci in un di quei, che seco avea 
Il buon Troiai! j e poiché conosciuto 
L’ eUbe, gli diede il debito saluto . 

68 

<5ik quando i Frigi costeggiar’ quel sito, 

Dove tenersi suol Sterope, e Bronic, 

S’udir pregar da un uom, eh’ era sul lito 
Deh per pietà giti are in terra il ponte, 
Sioch’io non sia da quei mostri mghìottito, 
Li quali han solo un occhio ne la fronte t 
Enea mosso a piet^, fe’che’l mescliino 
Montb con gli altri siici sul Frigio pino . 

' Turno ///. L E scL- 
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X scbLen esser Greco il vide e intese r 

Di quei eh’ al Frigio sen fer t^ito danno, 

Fu però verso lui dolce e cortese, 

E volle udire il suo passato affanno: 

E poiché tutto il inai gli fe’ palese 
Del superbo Giclopo empio e tiranno.; 

EJ)he del suo gran mal pietà maggiore^ 

E gli fe’a suo poter grazia, e favore. 

6o 

Come smontò Achemeiiide sul porto 
C Così il nomar’ ) col principe Troiano, 
eh’ ognun credea, che divorato, e morto 
Fosse stato dal mostro empio Sicano : 

E dal' compagno fu d’ Ulisse scorto, 

Dopo il saluto debito ed umano, 

Dopo r abbracciamento amico e fido; 

Si fe’ da tutti- udir con questo grido : 

Si 

Qual fortuna Acliemenide, o qual Divo, 

O da gli amici lagrimato tanto. 

Ti fa vedere a le mie luci vivo. 

Che t’ han per morto sospirato, « pianto ? 
Ond’ è, eh’ essendo tu del campo i^rgivo 
Di quei, eh' a Troia dier l’estremo pianto. 
Su l’armata Troiana il corso prendi, 

E come, e .dove andar óon essi intendi ? 

62 

Dappoich’ ebbe Achemenide risposto 

Co’ propri modi, 'e i propri abbracciamenti, 

^ Di soddisfare a lui pronto e disposto 
Compiacque al suo desir con questi accenti: 
< Tornar possa di nuòvo, ove nascosto 
Io temea già di Polifemo i denti : 

Riveder possa il mostro infame e rio, 

S’ io amo meno Enea dal padre mio . 

Pos- 
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Tossa io l’empie veder di novo laLhia 
Di sangue satollarsi, e carne umana ; 

Di novo ancor da la sua cruda rabbia 
Fugga io per la contrada empia Sicana *, 

S’ a questa nave ho meno amor, eh’ io m’ aldùa 
A l’ Itatiense mia paterna tana •, 

Se questa classe a me non è più grata, 

Di quella die condusse Ulisse armata . 

64 

■Se tanto il pio Troiano amo ed ammiro. 
Giusta e degna cagion mi move a farlo : 
'Che s’ io, come tu fai, parlo e respiro. 

Per dono, e grazia sua respiro, e parlo* 

S’ il ciel, e lo splendor del giorno io miro, 
Sol per la sua pietà, posso mirarlo*. 

Nè quando a mio poter faccia ogni UfEzio, 
Basto a supplire a tanto benefizio. 

65 

Ei fu cagion che ne l’ingorda gola 
Di Polifemo io non restai sepolto ; 

Poiché de la sua luce ùnica, e sola • 

Il nostro capitan gli privò il .volto : 

E mentre la memoria non m’ invola 
Il fato, o Tanno rimbambito e stolto; 
L’avrò sempre nel cor, "di’ io son sforzato, 
JVTèutre me ne ricordo, essergli grato . 

66 

Qual animo fu il mio quando m’accorsi 
D’ esser restato sol nel crudo lido ; 

E die la nave allontanarsi scorsi. 

Per timor del Ciclopo empio ed infido! 
Poiché più cenni a voi sul lito io porsi* 

Fui per alzar .più volte irato il grido 
Per lamentarmi del negato aiuto : 

Ma pur per lo timor mi stetti muto,. 

Ta- 
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Ij.'loli'f i9UP, ill^ì I . oin 

Tacqui,. |)i6t:qhè ’l S«f^ac n </ 

Per non,-|PÌrpa^?4are, 


G 


Y 

tri 


Tpmei,5c1v’ non wi, prendés^. 

Che non desse il mio cqrpe al danno estrema ; 
Io vidi )*ue ùv.qua^ ste^e , . ^ 

UlisSéi-e ancw.per^ lo 4?yor.jiie^ t/e^ 

. AUoritshè .il; iPiostrjO dncpjip-o, aj 
E fe’ quasi affondar ;] e vostre antenne. 

al;C^^;£0:? 'Jin O-iiri '"U )' 

Vidi‘.<Aé} ) 

E poixfll[àcsojn%W,s«ftU,ui^o,,#^^^^ 

E ver; dovA .gridaci Wli?so>.Wt^5, e, ^ -*. -ì3 

L’ avvettlb-co^Ttaa t’ ,ÌBa , tan.to . orgoglio, 

Che fe^«be-’hir»)^re .inaino , pi cielor ascése j, 

E tantìo néjseidii teina A, cordoglipp *' j 
Che^ piansi il -vosfiìOrléguOi O-’l vostro fa^ 
Come se dentro aneli’ io vi fossi stato. 

Poiché piUiVplte ebbe, Ip. scogli q ai ii^on^.e ^ 
Rubato, e; tratto! ver. 1*1 » , o iG 

E eh’ avestè sohivati i danni, e l- ònte,,^ 
Onde ancor ij mio cor is’ agghiaccia , e paYe; 
E che* senza- qin«l lumc.ebbe^.la fronte, 

Cui gik fu- scorta' a l’ opre infami, e ,'prai^ -, 
'Alzando ù;g,ridp iiifurial-e, e cieco,.; 

Mandb mille bestemmie al sangue Gréco . 

Per non nrtac mie fcgselvpse piente, -.. 
Mentre, poi vk per;., 1’ bmpia,_^sua cqntr^d^ 
Ife8te»e . r empioj tien .dPrm^iVi avante, .^ Y 
Mar-nnti pub far tal volta, blie noli cacw ^ 

Che spesso;.!» qtìa.lcke scoglio urta fé ’pi^ltt®» 

liiTalvorta «sotti) al piè^jnSk^nc^J» stra,^j*„p«2 
. Emnugghia 'per „lo,'d.uoh per l’ ira arrabh^' 
Con questo strido poi sfoga la rabbia ; 

O I^iO: 
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7J . 

O Dio, se i fatti suoi crudi e infelici , 

Vorrai! niai ne‘ le maii^ far cai[iit»rtì»if!!.']i3. 
Ulw^e, o aIcnnMe’ suoi più fidi atiTtéi, 

, iSppra.a pOjSsa a mio hi òde sfogarmi^T 
’ Se ma1.^Ì^ jlhl'riilj]^ù ve^goji ràthciuon odO 
Se mai più ’^'ontToi. fan rnov^l^ il aw«i 

sia"' Te ricriàW>\il’ cielo^ ’ • 

‘ Me ’l foòo Ùgghiafitl,' e''^ch'eylàdàldi il giéio» 

iii- o; »» i^^ ri.bao\ r. .ciup' t a 

Se ’l suo fato maligno d me consenre 
Gli’ io possa a modo mio vendetta^ iàrneì/»iV 
S’ alcun posso afferràr^dé'lrf’ Sha genie 5 , 2 
Stracciarlo inténdó/ è miH« pezzi farne» ^ 

L g^drò Mi ‘sentir sotto al mio-dénie7vf Ji 
Treriiàr, là^sùti non aiicoit morta- óarno t miri- 
lo yuò’<^ ^«vpo suo far' 'Ogni 8lraBÌn;.;i ,2 
hiafMel 'sangue .silo mi Ve^rVsaaio^d.’ì) 

Avrò tanto piacer del suo tormento, 

B’Mv'èr il sangue suo falso bevuto,'q «do/oSI 
Che non sia nulla il dispiacer, ch’io seÈtOi 
D’aVer runico mio luniè pcrdirto't- M i 
' ìóMie ne stava colmo di- ‘spavento/. >hiirs 
Per* non mi far sentire, qnioto en muioi, d 
' MirOiido il crudo, ed pBchrUto aspetto ló.'l 
Tutto di'sangue. il voltò', ‘iUtteiiiov e^h’lipobio. 

. c >-.’ R Jr 'j-^.iVJìtod oitim dhnaM 

Mentre mi sto a. mirarli’ irata faccia, 

E la conca'vità senza il sub ’lwmeiin non -laT 
E Mlié‘‘cfollk la testa, e che minaccia*^f 't 
Versando in copia le sanguigne spunte 
S vèggo, eli’ a scampar da le-«ue hracciaS. 
'■''Mi farebbe bisogno aver le piume;qa odD 
Pupi ben pensar, qual 'tema ilJoorijmitoaifclii 
*Ghè‘^mi veggo' la mdrte innanzi a-gliiDcctó . 

« »"0> , _ - .if at'ìi/e cJasup 

rò-<« O 
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^ 7S. 

Già mi parca pendergli Ha lato, ' 

E d’ esser preda al suo vorace morso, 

E di veder ferito e lacerato 
In ogni parte il mio- misero dorso ; 

E dopo, avere il crudel mostro dato 
Al poco, sangue mio 1’ ultimo sorso. 

Veder pareami in questa, e in quella parte 
Ij’ ossa infelici mie divise e sparte • 

Di quel tempo, ch’io vidi, mi. sovvenne, 

Clic sei de’ nostri il crudel mostro prese, 

E sopra il miser. lor corpo si tenne, 

E la sua crudeltà mi fe’ palese : 

Perchè non solo a divorar lor venne > 

La carne che più morbida s’arrese; 

Ma ruppe r ossa già scarnate, e volle 
Suggersi ancora insino a le midolle .. 

In me ne stava pallido, e discosto, ' ' 
Mirando uno spettacol si spietaro; 

Poscia ebro il vidi, e col soverchio mo.sto,,. 
Tutto, il cibo dar fuor eh’ avea mangiato 
Così stando da. lui lunge, e nascosto, 

In rpe stesso fingea lo stesso fato: 

Pareaihi al crudo mostro esser fra denti, 

'E gli stessi sentir’ strazi, e tormenti- 

Cosi, per molti giorni ascoso andai, ' 

Pascendo d’ erbe, e glande il mio digiuno; 
Ed ad ogni vii moto dubitai». 

Di non farmi esca al suo dente importuno: 
Quando il mio pover manto io rimirai,' 
Stracciato ora dal. rovo, ora dal pruno; 

Con spine, onde a le sue piaghe sovvenni, 
La mia misera vista unita tenni .. 

Men. 
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IVIon già la barba, il mento, e ’l crine incolto, 
Nascondemlomi a lui fra ’l cero, e ’l faggio, 

E veramente il fosco abito, e ’l volto 
IVIi fean parer in tutto un uom selvaggio; 

Ben vidi spesse volte al mar rivolto, 

Andar molti navili al lor viaggio,’ 

Ed accennai col panno, e con la mano, . 

Clie volesser salvarmi, e sempre in vano* * 

80- 

Fassato un lungo tempo, un lungo affanno 
Questa nave, che vedi, a caso scorsi, 

E co i cenni,, che -diè la mano,, e ’l panno. 

La mossi a pietà,, e cauto al lito corsi ; 

E per liberar me da tanto danno, 

Sol vidi lei dal suo viaggio torsi: 

La nave Frigia a me sol fe' tragitto, 

IL sola diè ricetto al Greco afflitto. 

81, - ' 

Sicché, s’ io seguo le Troiane antenne, 

S’èsalto il forte Enea, l’amo, e l’ammiro, 

N’ho bea ragion, s’a liberarmi ei venne. 

Se per la sua pietà veggo, e respiro : 

Ma dimmi tu quel, che de’ nostri avvenne, 
Poicliè dal crudel mostro si fuggirò ? 

Bramo saper d’ognun quel, che seguisse, 

E molto più del signor nostro Ulisse. 

8a 

Poiché ’l grato Achemeuide ebbe esposto 
Com’ egli si salvò da Polifemo, 

Così da Macarèo gli fu risposto : 

Poiché fugimmo in. Etna il danno estremo, 

A tanti altri infortuni sottoposto 

. Fu ciaschedun di noi eh’ ancor ue tremo, 

Di tanti amici tuoi sei quasi solo, 

Qome UiUrai, se mel comporta il duolo. 

Po- 
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Poiché ’l nostro ' aigiior prirh ^a ijrRnte- 7 
Del Ciclopa 'criulelirle^Ia tiua luce, 'j 
E che da jpih d^ uiv ayventato nipn^e j 
Salvammo.'irnostri legniji e,’! ^^tro d.uee^ 
Ne fa gittar-8ul' mar Tirre»a.i^ po^tei^y 
L’infelice destin,icjietue conduce,. 

Sopra Un’Isola notai ov’ Eolo^ 

Ch’ a’ superbi d’.Astreo figli dà .leggg^v'^ 

84 

Benché se .lliBpsbco "erfosf non- fosse v^tetoff-; 

11 imstrb ànimo aTafo, ,e ’f nostro, tqrta». 
Ne,'ftót'pcB cbmnniiben Ir’ etefuo fa,to ,,^ 

^ Prender pe t ripoftar .1 ’fEpUo porto, ^ ? 1 ; , 
Percolò de’ yentiiil re benigno . e grat,ó^ 

Al dolce dir: del djtce Itaco. aecorto, - , 

Ne diede /la .salutéi universale 

BSa-.da noL stessi ct ifacenuno drinfaljé,.^» 

..85 . — 

To8totehè'”b.8ÌgnoTDnosiro il porto pscà;?j/;.') 
.A’ lire rire a» db. corno prudente! ,->■ 

Il fredde! ventii o poi ,fe’ eh’. egli iatese^j 
Col «ju) dir pien:dl affetto ed eloquente 
Ile suo(dii£ortanio,. e mosse il ve cprtose^ 

A, faxgili Un ; inobUissinio pireaeirte^. ^ 

Onde I tornar potesse a la sua terrp,^f ^ 

E dar^qmete .a così lunga guerra^ 1 
,,.86 

In una tttreidi'bue grande e, capace;-;,., j./*^ 

1. venti tutti il rede’ yenti asconde,;, q “ 
Sol restar: fiuore alcun. Eavonào fac^ 

,r>Clie spirar.l’^aure sue dplei,e feconde 
, D’ ogni t Tento, pih fiero e pertinace, ^ i v 
ehe/8uol ,;Col' sof^o suo- far, mugghiar ì^nde. 
Dentro a. J quell’ atro ascoso, e prigipnwo 
F eca un praàenite a i’ Itaco .guec^rp 
-'J : j' . 
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r.Sf 

Ili-ili gl? -Hrcei" IrattiTM i» r 1‘ {- k »c- 

Che t=e^itaicoht^ano:ivÌN^ pd^iontì^ 

E ch'é per gire a la- «ira patita -partii* 2 
t "Eil r aure àv'rà,•p«pUui^Jrropkiei!^rIbttOrifc ; 
fi\à cetìié; dotii i-le^:ii;terapiJ/-e Jf anrfce 
Al porto 'ètf lìk patria ragateafe,;» ni «:^a 'li ' 
Apra i'seli'hi- chiq^^ 

Ritornino al loafo re^cohié s(6]L't|à^‘i: 'nC 
vS8 

Ma 'elT€ le-hoviné'.jMell?, e?, 4rf- r. 

gè 'flèijtrók! porto» pria B»mà; aieuiroi I 

Che'if'veiVtt^tnn<i-n''lùi^<orud» e 
Gl i fariiiìr ‘ ì^o&àO 41' Jwias^ira ’b -r^m^uOii&nro; 
PòfchS con -dettì",- 6 ui«tlii»do'mi éilMUi 
RenAtttè'ft'pót^n' al- Wile^raa^ fttboi^ fr. 

Con, tanto; dW Tnòntari )iiif aiuilesfaa«i si . 
Go'ft'^F^tHTé anllaniino YÌ abacL. 

2.89 

Gia‘n4ir^ gl^i. fra ir PnneMr.Biaei IVQjtt J 
Solcato erto’ Liiòn'- v'OBlo asveàmo ól ;Tnare : 
Gomè’il decimo '<fi »tli perlei e Gi ostro k 
L’ Aurora ornata a rallegrarne.' appare.;" 

Si vii^iie a pòco- a poeo^il' regno' noscrot^ 

Con comlafrr e 'allegrézza a «iiaaostifiaKét •,£ . - 

E ben’ tosto r avriarti'prwo,'- e gwlntot' l 
Se '1 nostro avaro cor » non iosbe saio «1 
*'■^90 

Hi quei,’ eh' Ulksé àvea 9«lil%«oi Recamo al , 
Preso piu <f un da' troppo.avyft) rifletta, 
RestV tiel '^ensò'inierior !oa 

Cho prese entrò, ài S.tio ebr»tàii«>''S«3i)4tto, 
Che r ulré? cLé clritideà' I.ibbcctiio, , '^eco, 
' ' ^'Cii^'UUsse custodià'^c'bn tal;''ti*sp’eW),;»iO 
^Nbn fosse pien dPgiòJe', e 
E farne" parte èi> tion tole^ef 'à lisi'cii''- 

^ L 5 • - foir 
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Poiché parlato s’ ebbero in disparte^ 

Del duce loro,, de’ creduli inganni -, 

E com? essi che in rpiesta,. e in quella parte- 
Eran stati compagni in tanti affanni ; 

In tantOj don non doveano aver parte, 

Per ristorare i lor passati danni 
Voler guardar, conchiiiser di nascosto, 

Quel che dentro a tal pelle era riposto. 

92. 

Mentre che Ulisse avea rivolto gli occhi 
A mirar le sue patrie regioni. 

Quei,, preso il tempo, e tratti fuor gli stocchi; 
De’ venti aprir’ l’ incognite prigioni ; 

Subito volar fuor gli /mstri,^,e i Sirocchi *, 

I Favoni, i Volturni, e gli Acquiloni; 

Che, come si sentir’ senza governo, 

Fer de l’aria, e del mar proprio un’ inferno.. 

Poiché quell’aria scorser d’ ogni intorno,. 

E fer con. ogni sforzo al mare oltraggio, 

E con nostro terror, periglio, e scorno 
Per spaventare ogni Nocchier più saggio 
Tutti per fare al lor signor, ritorno. 

Drizzar verso Occidente il lor viaggio, 

E 1’ armata, tornar fece d’ Ulisse,. 

Di n'ovo al regno d’ Eolo, onde partisse .. 

94 

Come poi parve al nostro iniquo fato. 

Andò 1’ armata incauta a prender porto 
JVel regno empio di Lemo, ov’ io mandato. 
Ambasciador, vi restai quasi morto.; 

Quivi regnava un re fiero e spietato. 

Che ne fa a sua potere oltraggio, e torto# 
Costui con la sua gente empia e profana 
Si pasceva di sangue, e carne umana . 

A quo- 
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A questo re, eh’ Antifate fu detto,. 

Come ordinar’, con due compagni andai, 

E prima,, eh’ io giugnessi al suo cospetto. 
Venir ver me cojv tal rabbia il mirai, 
eh’ a fuggir fin per viva forza astretto, 

E con un solo a pena io mi salvai : 

Il terzo, eh’ ebbe al corso i piè più lenti.» 

Ai crudeL Lestrigon vidi fra’ denti . 

96 

ir terzo cavalier che non ben corse, 
li mostro più veloce aggiunse', c prese : 

. 'E poiché in. ogni membro ingordo il morse,. 
Lo .strido- alzò,, eh’ infino al crei s’ intes.e ; 
Ogni altro Lestrigon ver lui concorse. 

Ogni altro- seco a più poter n’ offese 
N’ avventaro empi e sassi, e dardi, e travi 
E dier la fuga a le Spartane .navi. 

Gli emprmandàro’ undici navi al fondo , ^ 
Coi; sassi senza fin,, die' n’ avventaro 
E di tanti privato uomini ’J mondo, . 
Quanti u’ eran sui. legni, che affondaro : 
più il ciel' sola un navilio e])be secondo,. 

Al qual gli scogli lor non arrivaro V 
Qupl legno’ sol da l’arme lor fuggio, - 
Sopra il qual ne salvammo Ulisse,- ed io 

9^ .. 

Dcippoichè 4|uei si feri empi nemici 
Ne fer sentir si doloroso Marte , 

Perduti avenda miseri e' infelici , 

De’ tuoi compagni, e miei la maggior parte;, 
Fuggimmo in quelle misere pendici, 

Che scorger poi lontan da questa parte-. 
Mirar ver dove addita or la mia mano, 

€li« da veder quel' luogo è da lontano . 

E tu;, - 
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E tu,, Troiart 'g^ÉistìlsaàHiWi Hjheiswit* i«ìri-ì 
Da la pitf'1idlfe’in^c4e‘r’^i*-àttìta>i©iwvi unti 
in questtf 'pa#W->lf'miO‘‘c»i»8ég*ioiip»«di^<<I 
Non t- àbtìosftàtì^ot)t'l^tFt>jfa quulla vaciisaw l 
Che t’ ftigahirif d’ »«éàij 6^ìogv fatte -iiitiéjidi^ 
Che 8U'<<iétft4«aiJ«iftevliÉt^eu|:en'At^a 
Xia gueittì fittiti, <è'i3An^àeitfii.i è8lg|ÌQl 

Da veìr|}> <amie^oi dm oneriti] có^sigliou^ <iuD 

Fuggi 

fie d* essefirisquel; ^éhe'tjieV, t}ièi>punto gk!at«): 
Se nonoifij-b^niil'ftiju fi^cpitr/BOB-ia-ùninnoistiló 
Se ’l mal nJon(VaoiqMPdv4<r/:ch' io.y;’ko>(}if caciài»; 
In quell’ 'porto! <infelÌGe iiinlegao; tìromisT# 

Diè -fbndoi‘?cetne piacque alaoi-ùffe,tfai(d ;iyt) 
Dove tale- infortunio a- lutti avvenne^! 1' 3 
Che dt utaggMar-noni rtiailaeriaseu lejùpWni'Éi.. 

lÒKl 

£ sebhen ne‘.SaBr¥<daittuBtCRiei'EeQet}o!;> al y-oriD 
Del' : noèti ro’i duoe!*tl ^ienBnì,'3^1ia€ prudenza SI 
Non peròt'git'ei’a far,'dieJifcw-i»al*r*yT;K' t»J 
In così graBiperiglla- eèperieBa«i:r>ei((<o K] J 
Perchè 8e'',non' aveaidal'réiffil £aw)ce s ' )>:.• .'-l 
Restava anclihei^rde lffc I S40> fQrraanJÉeuaa ^ 

E slarenjiO’Mi'quel, boftc^rombuesou© 
Passando i:W)à^ri dI,<so«'’ aifii»uVPltot«.l)j / 

108* 

Dappoiché ’l nofttTO .le^iQ .jSptEb nel pento a sJ. 
Temea dipnoi smontare m ienra ogtwmOj'i 
Ch’ aveam.del. Lestrigone dii .graveijjorto ? J 
In mente, e del Ciclopc esapio^efi mpor turno; 
Vedendo questo, al nostro duca apcoj’toi3 
Di trarne a sorte i suoi parye>;opp.ortuno:: 
Che fean mestiere al .nostFA, legno., affiittoj. 
Diverse cose n,ece&sarie aJ vitto»» er 

^ X7___l 




Fra’ priiB* «ap»a .me j<'^4fe ,f j :': 

ludi uacl>flr»«00KBuMkH5Of;« .Hj»lifqtq id eli 

Diqiòtt^' aiMÌàfiaOi a- 19) t(Qm«t© jpi 9 ^t^j 3 », j, j,]r 

P&r iUxxvQiifni di.q«c8te. a£flUief>y.iig tj ncyl 
JladdoMe ritravamo a IftiSiPftfl d ari ) 

Easer lant’.aropie ialvadndi^lttPiA^iiijte^ 3 i|o 
LiiixÌ*eTigri,'FaWer«^,OMi; i...f. 

Che naolì^. :fuit terror^rphéii,l4W^ig«n^*5ii 

ìM 

Pur s«tìbeBfCiqsV f 8 t«,;a.'?c>rttdttf<^lMé'tt 0 »ifj 
Giusta ^cagion ile ^Fa> da ^.emere« ']> dh 
; Non. era.^ teaa«c.:fQi q*teLfC^fe£^,fn>« i'ò 
<Ciie)poco appresso ntvfapò sapere» juu. i' nH 
V eunex: t«kti> wec inioi .mn idóloe' jil 

Gli OESÌ,:4>!Lap!f.Ì9Ì4eoui| et;}» PaùtiSDé, éiCi 
E ’f nuMter/fle ianeada*;;» il doka» lieto jfoU 
.Mo6ti|ari l^iimaiùtk, tèet oorjeeBiceto «ió 3iI3 

xo5i 

Circe la dotta.'e incompar^il Faita$n (iH((d93 ?(. 
Pere :pr0j»ioi.aU>erg&ieteite!;lia ir{tao)l8Mt]iisaJr 
Le server ni in contro DO», ih su^P;|inlra 4 ;a/ioVI 
E p.romiseiiO' a- noi'ila via sicurat'i^ iìi!;a jil ' 
Seguendo'iwi laifej-cjte uè fU''dara,,ydoi9^1 
N’ 'tfndamitm-j. non però 'fochaa.: pawai vsiao T. 
l>i i<prei. mostri 'no» noti,- a'<d’~ailtra<iftij»lev 'i 
V eheitU) la- donnaientpia 'e ’f 31 ) 0 * 1 ^ 0 ti ^ 

i«&'- 

Le stane» óve eoggiorno* :)!o»n,^C 

Si, veggo» «ntié d’' oetrO ornate^ e v • ' 

Le un. «.«perbo- -manto 'il- fianco' 'adorno, 3 

'^istinto-a geinme i» lin sottil Wòró' "f ‘'*- 
Ella «r le- n^te Ninfej ch’-ha d’intórno' ' 
Gomanita’ aiterà',' e vario* offieio H 4'loró:/-* 

La spòla, -e . r ago iri non 'hanno* in iiso V ’i 
Eè il trave G £h dal Mijf ber darlo al fùsó.! 
r' ; . ' U 
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Il lor proprio esercieio, la lor mente! 

È- intorno a’ fiorila le radici, e a TerLe: 

La I^aga, che sa dir distintamente 
1 gradi de-' le dolci, e- de- le- acerbe, 

Comanda, come accorta e diligente, 

Qual vuol, ch’allor s’adopri, e- qual si serbe, 
Le fa prima pesar poi mesce insieme' 

D’altra il fior, d’altra il fusto, e d’altra il seme*. 
io8 

Pongon in*mille vasi, in mille ceste* 

Do v’ erbe, dove barbe, e dove fiori; 

E le dividon diligenti e preste. 

Come le foglie mostrano, e gli odori : 
Intanto giunti noi chiniam- le teste, 

E facciali gli altrir gesti esteriori, 
die indizio dan di onore, e di saluto; 

Poi coli questo parlar chiediamo aiuto 

109* 

Donna, a cui diede il re del santo regno- 
Di dominare in questa illustre parte, 

Se in te il ciel piova ogni favor pih degno 
Di .tanti beni a noi fa qualche parte, 
Tantoché si ristori il nostro legno 
Di remi, vele, antenne, ancore, e sarte, 

Che quella tratta non ne sia impedita, 

Che pub bastar^ a mantenerne in vita. 

no 

Aggiunsi a questo dir sol quelle cosei 
Che in lei maggior potean destar la pietà 
Ella con note allor sante e pietose, 

E con maniera liberale e lieta. 

Per farne assicurar; cosi rispose : 

Nulla al vostro desio qui non si vieta; 
Cbiedete pur con voci aperte e pronte. 

Che vostro è questo albergo, e questo monte*. 

Ma. 

I / 
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li r 

Ma stanchi di ragione esser dovete, 

Che s’ ha per queste piaggio aspro il cammino 
Perl) datevi alquanto a la quiete, 

Finché a l’Occaso il Sol sia pili vicino: 

E perchè l’ora, e la stagion dà sete. 

Faro venir per rinfrescarvi il vino ; 

Vi darò poi di ogni mio ben la chiave, 
‘Per gire a ristorar, la vostra nave. 

112 * 

Come ha la Fata a noi cosi risposto, 

Al primo cenno, che a le Ninfe diede,, 

N.’ andar’ dove quel cibo era riposto ; 

Ch’ in simili occorrenze sh richiede : 

E ne portar’ con l’ infelice mosto, 

, Lo cui valore Ogni credenza eccede, 

11 capparo, l’oliva, ed ogni frutto. 

Che più al palato fa salso, ed asciutOi, 

ii3 

La sete nata dal soverchio ardore. 

Per Io sai che gustiam, più calda sorge t 
E mosso ognun di noi dal grande amore; 
Che ne la gentil donna ignota scorge, 

Df Bacco a,ma, gustar quel bou liquorf*. 
Che con la man fatale ella ne porge; 
Talché beviam quel vin soave e grato, 
Clilavea con vari succili ella incantato. 


j 1.4 

Come lia bevuto ognun, di mano in mano, 
Per la forza del. vin stordito resta : * 
Toglie una verga all or. la Fataan mano, 

£ con la punta a noi tocca la testa : 

Quel verso in tanto mormora pian piano, 
Che di favore al mal, ch’ella n' appresta 
Quel, ch^ segui, narrarti io mi vergogno; 
Ma ’l dirò pur, sebben parratti un sogno 
» lì 
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D’irsuti, ed aspri péhi'in tin moméTJt» n*U a 
Vestir mi veggio, é far deforme 'é^ìh^ero^ 

E méntre m'’ armo, a nvoVefe il iam.tìti.tdp 
Formar non posso il mio pariar^primierni 
La iiiigfla articolar^non pub r‘aCGento,.‘»3 
Cile sbòpri'r siióT'l’ iutcmó’ uman ^erisioco t 
IVFìi sento tìi> rotto mormora'r in‘loéo>‘5iO 
Del mio parlar, eh’ io fo, noÌ 08 Ó'ie--rocciv. 


'I'» 


V eggò ih 'un ìfeHrife^ rivòlto^- 
Or nicnrré' còl 'gtìighir'si rio dèstiùd^ 
Piango, d’cothpagiri' miei gli^^occlii rivo 
E scorj^oI|'!tìri’jianh:c ii pclo^irto c d’inòhl< 

E le zànhè 4’rtcuryate, e lungo ii rostro. 

AncOr nel YÒlto aveari viril aspetto 
Q Ciié hltimi forse a Iter fùr qtréll’inéànto 1 
Als'enorCj, _e Polidé' é ,ver, che il péttd,^^ 

Là 'sjfalla, .e ’I restò aVeani porcino il'manio: 
Or mentite il En chetile rie aspettò,^ 
Lò'ccà ih fuoryipìn^éisF J antp,,, 

^ Ch,<^ liy persóna piò nón lian niformei' 

Md'il .viril vólto al hu&io'Vièn coriformè» 

T -'k (• ’ •'« >\Jr’ Pf 

Io già pèr cosa avea sicura c piana , 

J-h rlovcr poco viver, e morire*. . . 
Qiiàndo njl vo^o e vegeiti, iil forniV'iptlana 
Da l^ pmpia Firta Euriloco fu^ire : , , -.j 
Ei. ^9^di.,ii<^ria^|ménfe^ piìi sa»à\ f ■ 

• ifighióia-e ; 

Ne per, .nnuac.pTe_ m 4 i* nji. 'per preghieriC., 

Potè la Fata eia dispoiib a herè ■• 

E Leu 




E ben ne-ifecerun gran fayoreril cipla ,. .%■, 
Qlie -te’fli’ el non gustò quel, crndo* tòsco 5 ' 
Ch’ ancona lavrerom^ lutU il c^frual velo ,j 
liordo, aclùyQj, odipso, iu/aine .c ,ibsco^ ' 

Ed. egl^ . e noi, col setoloso pelo 
- Staren%mp;,|jie,,la atalfp, pr^Qf n.e^ 

GraiK ^.oM.Oi i#,,cl 4 V<TÌiSpl.^l,^yòjp umauO' 

,^llornar:pete«»o 4-npJ^trò capit£ino,fT lo<r 

€ìie, come improprio tEurilpca ne.j(4'^e^ 
l>appoidii^i racquÌ8tamtno ^Cprjrno visp, , 
,(ll’:estocii\ej^^ù)Ui8e al signor iip5r(j^..n^sse,. 
E elic gli, diò. tanto natmó evjjisp y,., V 

In sopcorsp.fji nni ypqU* pr,efi38^,, 
j .ge.ne dpypi^sQ ben. resjtàre ncciso 
.0 E ,mdé, ei ci 

Se Jjit^^jvenia ,^ei;curip , a**tlairgU^^^ u tp 

Ver noij ^Jie.^am sen^a la fpriijpa 
o CoUjnp baslon»- clic in niap ^ubitp pyem^e, 
Peif.nJ^^arné a.Ja stalja, eij^cp un’ altera 
pl,^Cippé,. e ilj^imstyo dorso 'ofTende^ 
Ai^p.,al,^u^. ,ypr lei Ipvp ogni fèra^ 

, alquMitp ai difen;òi :“ 
Iilla,a„pni, beYC, il volto, a cpi la. spana; 

slalla- 

J 22 

IVIercuria intanto al pt^est,o.. Ulisse arriva. 

Per la es^^ .l^a ^noi' uòvà fi.gùra, ’ 

don gli' fa ‘di* un bianco lìòr, che priva. 
1 )' effètto og pi ci^da-niagipafaitura : 

S’ appellò ne ^a pane eterna, e diva 
Moli j la sua radice e lunga, e scura; 

Gli diè Col liiaiico fiore anco un consiglio, 


Cb« di càrcer nè trasse, e di perigìio • 

'Il O. ' ' ^ / 
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la.'^ 

Con r avviso «lei cielj col bianco fiore 
' Ne venne il nostro Duce a dar soccorso : ' 
Lieta Circe- l’accoglie; e fagli onore, 

E poi r invita, a. 1’ incantalo sorso ; 

Scniva Ulisse l’ incanto, e quel liquore, £ 
Che le setole a noi ferma sul dorso ; 

La Fata con la verga il crin gli tocca, 
Perchè il disponga a tor quei succhi in bocca». 

Slassi a mirar l’accorto Ulisse alquanto' 

- Pria che del 'suo desìo certa la renda; 

Poi- quando vaga la vede esser tanto, 

Ch’ ei quel virio incantato accetti, e prenda; 
E eh’ ancora con la verga, usa. l’ incanto. 
Affinchè meglio in lui tal sete accenda : 
Mostrando ira, e furor, la spada, stringe, 

E voier lei ferir minaccia, e finge.. 

T’inganni C disse ') iniqua incantatrice, 
fie con tal arte a me far eredi oltraggio, 
eh’ oggi agi’ incanti Ixioi il ciel disdice. 

Che aver contro di me possau vantaggio ; 
Ben posso io far te misera, e infelice 
Con quel favor, che’ procurato m’ aggio ; 

E ben per farlo io son, se non t’ emendi, 

E se i compagni miei salvi non rendi. 

126 '. 

l6’ empie Circe d’ orror' tostochè scorge; 
eh’ ei degl’ incanti suoi nulla si cura ; 

E' poicliè ai vari segni ella s’ accorge, 

Gh’ ei qualche co.sa ha in se,, che l’assicura,, 
A lui'libcramente il collo porge, 

E dice ; non pensar farmi paura ; 

Ben mi puoi far oltraggio, e villania, 

Ma. nulla avrai da- me per questa via. 

Fe». 
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Ferisci pure, e fammi in rtùlle pezzi, 

non avrai da me quel , che t' aggrada, 
CJi’io gradir soglio ad un, che m’ accarezzi, 
£ non a chi m" assalti con la spada: 
Dunque s’ onoro io te, tu me disprezzi, 

S’ io ti bramo esaltar, tu vuoi die io cada. ? 
Io bramo con quel vin ristoro darti,. 

Tu torni il sangue, e farmi in mi^le parti? 

ic8. 

Ulisse Come saggio, che comprende i 

Quel eh? esser suol talor donna ostinata,. 
Fer guadagnarla, un’ altra strada, prende,^ 
Da spada infodera, e poi dolce la guata: 
Poi le parla in maniera che la rende 
Col suo parlar facondo innamorata: 

II’ invita ella al d’ Amor dolce diletto ,, 
Entra e i per. saggio fin seco nel letto». 

i2a< 

Poich’ ei gradi la donna iniqua e bella 
Di quel piacer, che più s’ ama in amore,.. 
Con l’eloquente sua dolce favella 
Cerche di novo a lei placare il core 
E si ben seppe lusingarla, eh’ ella 
Promise di tornarne al primo onore: . 

Ne guida' col’baston tosto una fante 
Grugnendo stretti insieme a lei davantc. 

ilió 

Di suclii il capo a noi sparge la Maga > j 
D’ erba migliòr, d’incognito a nói nome,. 

E di g rad he al suo consorte vaga, 

Per, torre a noi le setolose some 
Dicendo il canto, e la. parola maga , ' 

Nel luògo, ove fur glk 1’ umane cliiome, 

Ne tocca, con la verga, e vede in tanto, 

Ch’ ella noa usa in ,van l’arte, e l’ incanto . 

Quau*»- 
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Quanto più tUce, mó^-nw^ra <juoi versi , . 

Che'soii’contrari'^aquéli' cìié disse ''pria t ‘ 

• .Tantd^più ‘verà'iti lioi yìéiio a redersi”^^’^ 
JiiiH^iéra di' noi f>)r»wa n^atla- ' •I’' ^ 

Tutti i- pel f sii noi'vegjjiàm' dispérsi^ tii 
'^tccottd (jtiei; clittì il' capo e il ftièntò'-’J'rà ''ffer 
11 piede-, rih’.ih'’du^ pàrti'' ei‘à pàrtitO,^^' 

Si paltè/'in éìnhùd, ,'é ■fà'ogni'^pÙrte^Ùù' ® 

. :.'IP-ì;«i J-A p \ .^ Wh qrrja oJ 

Quando aver racquietarti pgmm si vede, 

A f^' d.’^ùi£''c^lfrétt eógnd 

X^'^écórtl^é'lJ_ detóto ricliréd’e'y'^ 
Ad ofiw^e‘fllld^fro'ca]nbnd^r r.Tn. f ii 

Piang^'dò'lelconfbiiiot ft"^LBi*Otìcià,' è 
E' urii' jyian^nlcl<^ 'a^'lii? -ÌjAc cjailn^ ' ia ikiUnà 

Poi dice o^ùtì V'cooie è ’daì^ 

Cosa ch'p;"picH;dbniòre' il itios^^^ e^'gVdtiU 

p 3 -'.“xu 0.,:. ;>;!x, i i 'n'j fSi !<:/,p irlD 

Identre- poi dimoraTnm&^ in ipie)Ia parte,,^ 
l’rascorse il'Bidn'dò lyìo'do^dib'i 
E sò , se vaP- di‘léi^l^intaiUo,’‘é'r-Ortè', 

Che ahre cose ne ^t'di’,' altre 'ii’Xnt'ési'r 
E se grave 'uoh V’ è ‘, fia Ti éh, ‘-'fclie partt’y 
De'ié sUb iraìce preve do- vi' pùrési-:*^ ' * ^ 

Or -se 'v’ aggrada, a dirvi io, ih’ iiicvlnctmiti^ 
Di Pic6 ; te deridi' h'OhAè liitifito 

ygi‘ * '■ '''■’ 

Dappoiché Macarèo cìascup^ disposto . , 

Vide a voler udiri èosY stg^ : r, ''1,^ 

Un dii^^clrtypi^Ta Eata 'era nascojlrèi 5* 

In servigiB 'd-'yiixdrè^ iV'kighor ipid;; 

In un tempioi' che‘v-'è;’poco discostt^*' 
EntramnW’a ‘sorté* una Siri» s'erra, ed &> v9 
Di quattro' cadi’eHèré èra' costai '"' i . ? 

JLa più gitile, 'b -'più' ‘gradita a 

* / *• ».Ò i ./k** ^ 
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• ^ i<?cr - .931.“ iJi , cuifiii'fv 

Per nrimo ,jOllrtettP; denteo al, santo tempio^ 
IMent^éarjgyajrdp.^' suo xnaggiqre altare^^ ,|-, 
Mi s’appresepta agli occhi raro' esempo 
Di un^f,statua chfijv’è che viva parcf;,,, ^ 

M’ incìiinOjC merc^.tljiodQ al mio, do r, empio, 
Come^nep sacri. t€mp? sli dee ; Tare 
Ammìro.jCqine ho detio i j^cci, c^ript, 

Lo stupendo artifizio -tii quei marmi. 

/ i> iiL isva ohnnut 

Mentre diun ranciullq lyisq, 

Per jqucli, che la cprqfi^ es^ ey v 

E sopra <Ì’ un a'ugqllpfa^qpr m’ 1 ,^ 
(^hje ia^.qqrona sha‘ sÌa|pgei<^h)P^?>4^^i. iJii<{ 
Per ftser di que| . ma rfpo, in , parte 

pa me la danugeìla si r)clùed.e, ^jjh i .q 

Chi pai , Tape, ia/,qiieUVppr^ 

Chi sia quel re, eh’ lia quell’ augello m testa. 

. r.'. . 11*^?. , •-. loq 3 lUt'>I_ 

La bella cameriera a me rivolta, j; o>nooeciT 
Mi fé’ cortese dir queste parole^ ,j ^ j,]- 

Dolce rnio Macarèo, taci ed ascolta 
Quel, chefla stirpe può regiq del Sole, 

<lli io vuo’che sappia, quanto ogn’alina'''^ Stolta 
Che a,la rgran donna mia jceder non vjuolej 
Fur fatte quelle statue, per far note j ' 
L’opre, che far la mia regina puote. 

Ojv uii:. ijdsif'qqii 

Da dieci miglia al /Pevere viemOjjjfj,; r ^ 
Pico già di Saturno al m>oùno nacqu^r ^,rr . 
Ne la regia città deìfsuq.dqminpjri-,? , \ 

Che a Jiii fepdarjé in quet, [paese .pificque r 
Quando^ diq legge. ^àl, popolo ^qfino, 

E che per Giove Creta g)v dispiacque, 

Quivi fu poi^ che il padre , al cielo asjc'e.se ; 
Picq re del Saturnio alido paese , 


£i 
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Ei fu ne r et'a sua più verde e Leila, 

D’uno aspetto si nobile, e sx vago, 

Di spirto si gentil, ch’ogni donzella 
^ Avea de l’anior suo l’occhio, e il cor vago j 
E da te stesso contemplando quella 
Statua, il puoi ben conoscere a Timago: 

Da quell’ opra trar puoi di spirto priva, 
•Quai fu la sua beltà verace e viva . 

'140 

Non ti dirb, che 1’ universa terra 

Mai di si gran valor non vide-alcuno 
Nel render i cavalli atti a la guerra 
Col lor maneggio proprio ed opportuno^ 
Ma percliè la mia Dea qui dentro serra 
Quel marmo, che stupir fa teco ognuno. 
Sol ti vuo’ ricordar, perchè ti sia 
Nolo il poter de la regina mia. 

141 

Già Pico il quarto lustro avea fornito 
E le più beile Dee patrie Latine 
Vedendol si leggiadro, e si gradito, 

Di si rare bellezze, e si divine. 

Per amante il voleano, o per marito 
Per venir seco a 1’ amoroso fine : 

Le Naiadi, le Driadi, e le Napee, 

E le Nereidi, e tutte l’ altre Dee, 


Ma giugnersi ad alcuna egli non volle. 

Che sol fra tutti un bel sembiante umano 
D’ una Ninfa gli piacque, che nel colle 
Palatin partorì Venilia a Giano: 

Costei. giunta a 1’ età matura e mòlle 
De la qual volle amor l’ imperio in mano 
Non men de 1’ altre accesasi di Pico, 

Amò consorte averlo, ovvero. amico. 

Oprb 
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143 

fOprb r amor reciproco di sorte 

'' Che subito, che mosse la favella^ 

11 lìgliuol (li Saturno per consorte 
Ottenne la bellissima donzella-, 

Cercando allora ogni terrena corte, 

Non si .potea trovar coppia più l)ella; 

Tal valore, e beltà fu in ambedui. 

Che lui fe’ di lei degno, e lei di lui. 

144 

Ne là beltà nel ver fu rara, quanto 
Si puote immaginar ne l’ iiitelletto; 

Ma fu più rara, 'e nobile nel canto, 

Pér quel che ne seguia stupendo effetto, 
Potea col verso suo mirabii tanto, 

Che ne le fiere ancor movea 1’ affetto: 

, Fea per l’aria a gli augei fermar le piume, 
Mover di luogo il monte, e stare il fiume . 

145 

Dal canto, che ogni cor più duro prese. 
Nomar’ la bella giovane Canente *. 

Or mentre un di col suo bel verso intese 
A far maravigliar di se la gente; 

Fatto il corno sonar, superbo ascese 
Sopra un cavallo suo fiero e possente, 

Pico, ed entrò ne le vicine selve, 

Per dar la caccia a l’ infelici belve . 

146 

N’andb succinto, e riccamente adorno, 

Come conviensi a re giovane in caccia; 

' Purpureo ha il manto, e d’ostro ornato intornqt 
Ed ogni fibbia è d^or, che ’l panno allaccia : 
Gli pende al fianco il rilucente corno, 

E il ferro, onde le fiere uccide, e caccia 
Tal hà il corsiero ancor ricamo, ed opra 
Qual si cojiyiene in. caccia a chi v’è sopra. 

La* 
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fasciato allor la mia regina aTea 

Il patrio monte suo lieto e facondo, 

Per ritrovar qncirerbe, onde solea 
Fare stupir di maraviglia il mondo; 

E dove appunto in quel tempo correa 
Dietro a le belve il giovane giocondo. 

Si ritrovo cogliendoli fiore, c l’erba, 

Che lei de 1’ arte sua fan gir superba. 

Mentre ella sta cogliendo erbet^, e fiori i'.‘ 
Per dar favore ai suoi futuri incanti, 

Di comi, e gridi umani alti rumori 
Sente innalzarsi al ciel da lutti i canti^ 

Si volge, e vede cani, e cacciatori 
Paggi, e livree, con cavalieri, e fanti: 
A’manti, ed a’ destine r’ di ricco preggio 
Ben vede cb’ è Signor illustre c regio. 

*49 

Ecco, eh’ a‘ gli -ecciti’ suoi si rappresenta 
Via pih d’ ogni altro adorno il re Latino 
"Or mentre lien in- Itti la luce intenta, 

I*j mira il viso amabile divino; 

Di tal soavità rocchio contenta, ■ ' 

Citò g’ obbha' la ragion del suo cammino? 
Nè sol non coglie 1’ erba, che gli accade. 
Ma quella, che in mantien; di man le cade. 

l'So 

Pensa accostarsi, « mover la favella,' 

» E il foco palesar, die il cor le ^ 

Bassettar-il velo, e il manto, e si fa nena, 
E pensa a quel, che dee scoprir la voce*, 
Ma^^non s’accosta al re, nè ^i favella, 

Che corre il Suo destrVer'' troppe veloce-; 

De vieta ancora il passo, e io raffrena’ 

' La gran cavalleria, dhe seco mena » • , 
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Cortie raccoglie a se la incute alffuauto . 

Fa 1’ aria risonar di questo acconto •, 

Corri pur via, non correrai mai tanto, > 
Clic noccia a me, se ti portasse il vento : 
Se in tutto il mio non è perduto incauto, 
Son per fermarti, e dirti il mio talento : . 
Ti scoprirò qual Camma il cor m’ opprima. 
Se l’eròe Jian quei valor, cU’aveaiio pruna. 

1Ò2 

Comincia poi pian piano a 

Quel veiso, eh’ è propizio al siio pensiero; 
Ed ecco un porco fuor selvaggio appare: 
Che finta immagine è, non porco, vero, . 
Queir ombra falsa poi sforza a passare 
Innanzi al valoroso cavaliero ■, -, 

11 re, eli’ è di ferire acceso e vago. 

Spinge il cavai dietro a la CtUa immago. 

Secondo de la Fata il verso -cliiede, 

jMe la selva il cingliial entra piò stretta: 

Il cavalier, che mianifesto vede 
A qual periglio egli, e ’l cavai si metta ; 

Per poterlo seguir discende a piede. 

Poi dietro al porco finto il passo affretta ; 
Talché di Circe alfin l’ incanto, e l’arte 
Da gli altri il trasse in solitaria parte» 

i54 

Ogni parola poi dice oppqrtuna 

Per quel che più importante oprare intende, 
Onde il Sole oscurar suole, e la Luna, 
Quando di ciò desio 1’ alma le accende ; 
Già per lo fatai verso il ciel s’ imbruna. 
Già la terra il vapore esala, e rende: 

Già con le nubi raguuate iinoriio. 

Forma un’ oscura notte in mezzo al giorno. 
Tom. !I1. M Co- 
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Come scorge del ciel 1’ oscuro aspetto 

Ogni uorn eh’ bave il suo re seguito in caccia. 
Per lo timor del gel denso e ristretto, 

Che sfogare in gragnuola il ciel minaccia i 
Cerca in parte trovar capanna, o tetto, 
die da quel tempo rio sicuro il faccia: 

Altri cerca del re, che gli era appresso. 
Altri sol di salvar cerca se stesso . 

i5$ 

Come dal tempo ingiurioso e no 

Disperso esser ognun la Maga scorse •, 
Trovato il loco, e. ’l tempo, il core aprio, ' 

E con questa favella al re si porse, 

Per quel cliiaro splendor, che’l sommo Dio 
Del diviii raggio a le tue luci porse, 

Per quel lume divin, che ’l, mio cor prese,. 
Mostrati a 1’ amor mio grato e cortese . • 

1 r>7 

Per quella gran beltà, che in te riluce, Cgbi,!: 
C)»’ oprar può, sendo io Dea, che t ami, epre- 
Consenti eh’ io, che de la maggior luce 
Del ciel son figlia, al tnio voler ti pieghi*. 
Lascia, che quel, eh’ in ciel del giorno è duce, 
A- me sposa, a te genero ti leghi ; 

P"a lieta me nel tuo beato letto 

Di quel eh’ Amor pub dar maggior diletto, 

i58 

Il re, eh’ avea rivolto ogni desire 
A la sua moglie valorosa e bella, 

Con suo gran dispiacere la lascib dire, 

Poi ruppe in questi accenti la favella : ,q, 
Amore, ed Imeneo già fermi unire 
Con una nohilissima donzella: 

E ’l dover vuol, come saper ben dei, 

Che tutto l’amor mio sia volto a lei. 

Men- 
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Lleutre mi serberanno i fati viva . : - • .1 r 

La bella mia dolcissima Caiiente, 

Ella sarà il mio bene, e la mia ‘diva, ' ” 

Elia donna sarà "de la mia menie^ 

Prega l’arcesa ’TVTaga, 'egli la scliiva, ' ' 

E quanto più il Itisinga, men coibente, 
tSdeghata alfiu del Sol l’accesà prole, i ... 
Dice ^«teatro al suo cOf queste- parole : / 

160 

Sprezzami pur • non ti darei mai vaniiO 'l'. 

’ D’avern^it ingiuriata, e vilipesa • -1. - ' 

Più non godrai colei che IcmÌì tanto,!» ■ ■? 
Che tanto del .SUO amor V ha Tatma oncesa ; 
Io ti vo’ far ^provar lo sdegno quanto,^ ^ . 

In donna pos.sa innamorata, ‘e 'offesrat 
Son donna innamorata, e offesa* e voglio, 
.Che provi in parte il muliebre orgogiin.i^ 

161 

Due volte per 1 * occaso alza ^ le J ciglia >' 

Due la, u’ il giorno acquista d!» primo lume: 
Tre volte con la verga il toccar ei piglia 
Già qualche orror del suo mago costume. : 
Fugge, e |>rcnde fra via granimaravigliad 
D’ andar Si ratto, « 8corge‘Qyer le'piume: 
'Quanto più -va,’ più -viene aereo e Snello, 
'Finché s’ accorge in tutto' ess'ete augello* » 

162 

11 purpareo Color, eh’ avea'‘lai Vésta, i 
L’ arme « ’l cappel con gU orntìmentù loro , 
Ne le sue nove penne passai- c resta 
Con più superbo e naturai lavóro; ’ 

La fìbbia d’ oro ancOr>quel or v’ innesta, 

E gli fa intorno il collo, e ’i capo d’oro t 
Tuttofi vede atigellO, e nOtt-sa come,' 

Nè gli resta d-fFico altrò, 'che ’l 'nome , 

Co» 
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! ( I * ■ ■ » ^ , r ( , h ' 

Come 'U. nova for,m,a esser crede x 

S’ accorga», piìi- non toroa al patno regno j 

Ne’ Lpsciji vav che .più propinqui veqe, j- 
Nè pub iieit Cop placar .l’ ira e lo sdegno 
Col duro.,rostro a’ •ronchi i rami fiede, 

■ E dentro più che, pub, ferisce il legno t 
' La Maga fólto questo, (Opra che del.hia 
11 vento, q ’l Sol far Via sparir la nebbia. 

Tutti, ch’ayeauo in caccia il re seguito, - 
Poiché ogni piaii' cerc.aro ogni .pendice, 

E che fu il nero nuyola, sparito, , 

E si scoperse il dì chiaro e felice j , 
Non sepper ritrovar altro in quel sito,,, ^ 

Se non la trasformante, incantatrice;. 
Dimandali tutti a lei per cortesia,. , 

Che dica del lor re quel che ue sia. ^ 

. i65 . 

Dice .la Fata, e stringasi nel petto, „ 

Non r aver visto^ e mormora pian pianp^"^ 
Tanto ch’ il mormorar diè lor sospetto ^ j 
Di. qualche periglioso incanto' o strano ; _ 
Le dicono ogni oltraggio, ogni difetto y 
Di batterla altri accenna con la mano , ^ 
Minaccia altri col ferro (e. non gli giqva) 
Di farla allor morir, se 1 re non trova. 

, l66 , ' • .,:.|u,-b r • 

Come là Fata .ingiuriar si sente, . r 
Ed esser minacciata ancor da 1 arme,.^ 

Col .succo, d.col .velen se ne risente, -.j 
E col suo difensor magico c.arme, 

Drizza", le, 'potè a l’Èrebo, e la mente, •. 

E chiama, lui, che‘in,sua difesa s’arme,; 

E seco, per quel fin', ch_ eseguir brama, • 
La notte, e gli altri Dei noturni chiama . 
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Cliiamando Ecate poi, tahto alza il grido, 

Che semJjra a chi la' sentè in tutto’insana';'' 
A l’alta voce, al spaventoso strido 



Divieil il moiitd, e ’l- pian pal’iclo, ò’^iiibrìo. 


E trenlaudó il ’téri'en, geme il 'suo torlo .■■■-* 


D' 

168’ 


if 


L’erba imbiancossi , e venne il fior sanguigna 
Di gocciò, ’ e sangue 'ogni' pl^tò si sparsé';* 

E prévé’dèSido' il danno ‘estremo, il Cigno 
Cantò tanto il morif vit in gli apparse : ^ 

Ogni sWpeilte, Ogni'mostro maligno * 
Sul' pàllido terren veline a moslràrse *ó'/;' 
Kestar’ le^ Sò'pòlture igniide 'e sgombre,' ‘'*' 
E per l’‘àere volàr’‘mrlIé e mill’ oftibre^.’ 

P ; r 

Assali tanto orror, tanto spavento 
‘ Quoij che' per lei ferir Ievar’’ la maho'; 

Che mancò ih loro il solito ardimento, ^ ’ 

E cercar’ via da lei fuggir, ma in vano, ^ 
Ch’élla diè fuòra 'intanto il mago accento, 
E non potojr’ fuggir troppo lontano : 

- , Gì’ incantò tutti, e' fé’ resi'are n liir 'tratto 
Ognhdò come 'Stordito, e 'stupefatto . '' 

' ‘ 170'' * ^ ’’ 

La donna ria, che casiigargli intende, 

Per la lor miriacciatà' bff^;nsionè,’ '*• 

Pian ]pian lor con 'la vérga il capo oiTende, 
E dice "intanto il magico sermone ■; ' 

Subito ognuno un^-altra'fohha prendé,' ‘ 

E diviene altri’ un orso, altrt^iin leone : ' 
Qii'egli diventa un' lupo, ’e questi 'un dragt>. 
Nessun restò ne sha ‘pròpria 'immagot 

‘ ^ Va 
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Già fea del ciel la. pili., lucente spera 
Standone T Orizzonte in Occidente, 

A gli Antipodi r alba a noi la sera , . • 

Per comparir la sua luce egualmente.*^ 
Quando, a. l’ afflitta, e misera. mogUera 
Cadde più d’ un sospetto ne la mente : 

Già manda i servi, e ,g!i altri del paese; 
Incontro al re con le facelle accese . 

172. 

Per le propinque selve, ov’era entrato. 

Per. mala sorte il miser re Latino 
Le genti che Saturnia av-ea lasciato,'' 
Prendon. chi qua, -chi là vario cammino; 

Ma ben può ricercar. questOj o quel lato 
Che noi ritrova il popol Saturnino <- 
La misera regina stride, e piange,» 

E si graifla le gote, e ’l capei'. frange • 

175 

Poiché, tornar la misera noi jrede,, - , * 

Nè alcun di quei, dimandar’ seca a diporto,, 
E di quei- , che cercaro, ognun fa fede, 

Che noi seppe trovar vivo, nò morto j » 

Al grido, al lagrimar talmente cede, 

Che non solo a le gote, « al crin fa torto; 
Ma vuol darsi col ferro in mez2o al petto,. 
Per non. vedet del re vedovo il letto . 

174 

Dappoiché da’ ministri, e da’ vassalli .»• . 

•Le fu il morir più volte proibito, ■ . 

Per gli propinqui suoi silvestri calli 
Cercar volle in persona il suo marito : 

L’ accompagnara assai fanti e cavalli ; 

E -di novo cercar’ tutta quel sito c 
E intanto il duole in lei <^nor rinfresca, 
Che più ^star non puote il sonno, e Tesea,. 
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La moglie. ai Titoli fli ^igU e rose ... 

Sei volte il ciel avea sparso ed adorno -, 

Sei volte in Occidente il Sol si, ascose, 

E lasciò in questo cisi senz’alma il giorno; 
Ed ella ancor per .monti e selve ombrose 
Cercando già tutto il paese intorno : 

Tosarsi intorno al Tol't'o piacque, 

Dove Col .pianto acreblie al fiume 1 acqu^,« 

. • r , • 

Non porge alcun ristoro, -e non 

O col sonno, o col cibo la natura ; 

" l\Ta debil se ne sta pallida e bianca, 

E de la vita sua punto non cura ; ( . 

Talor la voce alzando afflitta ® stanca,. 

Canta con versotpio la.sna sciagura; . 

Imita in questo il Cigno, e la.sua sorte. 

Che canta, se appressar acute la morte » ^ 

177 


Per io continuo sospirar suo tanto , < 

. La Ninfa venne in modo, -a, consumarsi, 

Che r infelice suo terreno manto ■ 

. Tutto>in aure, e sospir’ venne a distarsi s 
' La ripa, ov’ ella d»à T ultimo pianto, ^ 
Dal dolce nome suo fe’ poi nomarsi; 
Sempre 'dappoi la jT.eberina gente,, ^ 
Quel luogo, ove sparì, chiamò Canente,. 

17R 

Queste, e molte altre cose intesi e scorsi , 
Mentre attei per un. anno iu quella parte ; 
Quindi venimmo poi di novo a torsi, 

A por di nuovo in opra antenne, sarte ; 

Io elle dei gran pericoli m’.accorsi, ,< • 
Ch’ avea di Circa a npi 'predetti 1 arte, 
die incorrerisi dovean per l’empio mare. 
Come fui giunto jjuì, non yoUi audarp^ . 
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Dappoiché Maearèo tutto ebbe detto 
Al .prudente Troiano il rio destino 
Di Can.ente, e del re, dal rjual fu retto 
Quel popol, che fu poi detto Suttinò -, 

Enea nova pietà senti nel petto, 

Che giunte al fin dlel suo mortai cammino^ 
V’jidc la sua Nutrice, e i ricchi marmi ‘ 
Notò, die lei coprir’ con questi carmi. 

ido 

Quel eh’ io col latte mio mantehtii vivo; 
Quetndo dal sen >V.cnereo al mondo apparsej: 
Me nomata Gaietà il foco Argivo • •• 

Tflilse, e col'jfoco debito qui m’ arse ‘ ■ 

Come il mio corpo poi fu in tutto privo 
Di carne,, e in poca cenere si sparde-j- * 

Qui mi fe’ porrei e- ver la' sua Gaieta- 
Volle, sempf:e mostrar la stessa piétav 
•• 181 

Mostrata Enea là solita pietate, >' 

E fatto il santo uffizio; al' corpo morto. 

Le funi, che sul porto eran legate, 

Fa sciorre, e con buon vento esce del'porto: 
E lunge va da le maligne Fate, 

Ed assicura se da niago torto*; ‘ 
ficorre il Tirreno, e fa T ultima 'scala,. ' 
Dove: 1’ acqua del Tevere s’insalai ‘ 

182 

Quivi Enea da Latin con lieto volto;. ' 
ligliuol di bauno, e re de’ Laurenti, t ' 

Fu con gran cortesia visto, e raccolto^ 

Con tutte !’ altre sue Troiane' genti i ■■y-ì 
Dove, tanto, s’armar’, cbcMion ste’moitb, 

Cile voller rìnovar d’ esser parenti ’ 

«Che 1’ avo di Latino ebber per padre 
fiaturuo, che ad Enea formò la madre . 

D’ Ama-^ 
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D’ Amat«, e' di La»iii< Lavinia ffacque. 
Leggiadra soj>ra ogni altra e graziosa : * 
Vista che i’ebLeil buon* Trojan, gii piac'iuc, 
W(i la sua volontà, viteniue ascosa. ' 

Le chiede al padre,» ed ei gliela compiacque, 
E col voler del cicl ia fe’Sua .sposa*, 
Supplirò a -quanto avea* di.vposto il fato, 

E. riuovarM’ antico parentatoi *» - 

184 

Ma noh,potó->la moglie amala e bella’ 
Goclere'ÌJ»'pàce il ntmvo .vpnso Enea/ '• 

Che ’l padre molto iprirtira ia donzella 
Prorjtessaiin Tnatrimonio a Turno aveav 
E di morir dispostosi,'- o•d^aTeM.'t• ^ ^ 

Per la;. ragion, che >sn vi pretendt.'à -,- 
I Ru tuli armar fece 'in uno -istante',' * 

E contro: ih 'forte Eneajgti spiiifee avant-e. 

Da l’altro lato il buon Trojan procura 
Con Tarme, -'con la 'for/a, eicon l’ ingegno 
Di far (la -sua milizia si Sicura,' > . * 

Ohb vagirà: ptb, che l’ inimico- sdegno : 

Pei b questo, a qiiehre pon^/ ogni 'cura '' 

Di farsi amico' ogai ipropinepio'regtio-; • 
Per-^acerescier le forze in sligo, e-pre^va *' 
Chi questo re, clii'qnello, «.'seco il''foga. 

186 , 

Tuita corre. T Italia a-questa gwerrr," -^ “ 

Sia rcv o- sia duca; o pobblico ‘ dòmino r 
Altrìjvegou' per- mare, altri per tentar ^ 
Secondo iè loiTJ più 'comodo' il 'Oamrrtitio't' * 
S.-arma, e collega :ogni‘Toscartà terrà; 

Per ajutace Enea «di i«e Latino V'^* ' 

Molti amici deàR-iituli, e--di' Tjimo 
S-’ armali contro i nipoU di Saturno*» ■ 

'fi ‘j ' Mi Enea 
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£nea, per dirne il vero», ebbe gren sorte». • ^ 
Ch’ Evandro armb le- genti in suo favore». 

11 quab de’ re- vicini era. il più forte» 

£ la miiiaia avea di più valore r 
£ prenjdea forse il t regnOi, o la consorte» 
•Forse, altri avea di questa impresa onore. 

Se do'la Puglia il re saggio ed antico • 

Si lasr-iava dal suo. piegare, amico^^ ; 

188; 

Regnava? allora, in Puglia il buon Tilide» 

Che tornato da Troia al patrio tetto, 

Di Grecia si fuggi per q,uel» che vide 
Per più d’iin- suo pariicolar rispetio.-. 

'Da Dauuo alfin con. note accorte e fide 
E con> arnicoy anzi- paterno affetto. 

Raccolto? piacque r>uno a l’ altro in modo,. 
Che si- legar.’ con? più tenace nodo^ 

Fallo eh’ ha- il re' di Puglia il primo invito? 

’ Al eavajier» ch’è giunto in quella, parte, 

E cK’ ba. il prudente ragionar sentito, 

E la mahiera, e la milizia» e l’arte : 

Gli prende tante amor», che ’l fa» marito. 

De la figliuola, e seco il regno- parte : 

Or RVirno a questo re prudente Greco? 
Ancor mandò per collegarlo seco.. 

X90, 

Ma la sorte d/Enea» eh’ avea fermato) . 

Di farlo vineitot di qiiella impresa» 

Non volle» che un guerriet tanto pregiato,, 
Seco volesse più prender contesa ? 

Anzi, poioh’ ebbe Venula ascoltato», 

E ben la volontà, di Tunio intesa» 

Mostrossi in vista al nuncio) mjd ccmtenlo, 
E *i fe’ tutto 'attristar co» questo accento . 

Per 


\ 
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Per qualsiroglia re nou ardirei 
Contro II popol Troiau prender pili guerra ; 
lo non voglio condor gli uom'ni. tràci 
. A fargà diventar 'cenere, e terra ; 

Troppo amici i Troiani liau gli altri Bel i 
T-uUi i nemici ior fan gir soft'*rra j 
Privano ognun nimico al re Troiano 
O de la vita, ovver dii volto untano. 

Quanti quei fur, che già da 1* arse mura 
jDì T roia per tornar montar’ sul legìio,; • 

'Al fermo si credean. goder sicura 
La pace, che Lramur’nel patrio regno: 

Na gli alti Dei, ciie de’ iroiaui han cura. 
Contro i miseri Greci armar’ lo SfT'.gno: 

De’ quai molti passar f - me a Caronte, 
Molti viver fra noi sotto altra fronte : 
jyS 

E percliè tu non creda, ch’io l’accenne 
Questo che detto io t’ho, por iacusarme •, 

Ti vuo’ dir, quel eh’ a molti Greci avvenne; 
Poiché Troia acquistar’ per forza d’arme; 

E henchè ’I dir de l’affondate antenne 
Di memoria sì ria faccia attristarme,; 

. Non vuo’ però restar di dirli il tuttp; 
Seguane quanto vuol dolore, e lutto. ,, 

494 

Dappoiché Troia in ogni parte accese 

La fiamma ingorda Argiva empia e proterva 
E che ’l Narieio Ajace a forza,prese ' 

La vergine Cassandra, e fella ^erva: 

Per comuu dannosa terra la distese; 

E la sforzò nel tempio di Minerva; 

La Dea sdegnpssi, e fe’per colpa d’uno 
. Che fu nel, campo Achèo, punito ognuno, 

Cho 
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Che poiclvè si partir’le Greche nari 
Per tornare a godersi ’l seti paterno t 
Gl’ irati venti tempestosi e gravi '■ 

Fer de l’aria, e del eiel proprio un infernot 
Portar’ le vele ria, spezzar’ le travi ; 

Fer perdere al nocchier l’arte, e*’l governo t 
Tantoché per io mar n’ andamm-o sparsi, 
Tempestati dal gel, da’folgori arsè.-' > ' ' 

196 

Quanta seguì pietà, quanto cordòglio • 

D’ un pezzo innanzi a 1’ ora mattutina. 
Quando cacciati dai rabbioso orgoglio* ■ 

I)el vento, e de la* cruda onda marina,' 
Tanti navili urtar’ nel duro scoglio, 

Per dare a’ Greci- 1’ ultima mina, 

Del monte Gafarèo, che fe’ tal clade, ' ‘ 
Ch’ avrebbe Priamo ancor mosso a piet-ade*.. 

E per non riferirti ogni partita 

Di tanti che soffrìmo oltraggi, e danni 5 
Parve Minerva a me porgere aita, - • 

Per riscrbarnii a’ più noiosi affanni; 

Che m' allungò col mantenermi in vita 
Il pianto, e- le miserie a par de gli anni 
Ben meglio era per me d’aver la morte, 
Che giugner yiyo a le paterne porte ; 

198 

Che Venere in memoria ancora avea, 

Che del suo sangue io già gli sparsi ’l manto, 
QuandO: ella aiuto dar volle ad Enea, 

Che meco coml.attea sul fiume Xantar 
E perchè vendicarsene intendea, 

Mi a la mia moglie in odio tanto ; 

Che fe’ che in casa io iKm.fui ricevuto. 

Per l’tHior mio j del resto io yuo’alar muto, 

fica-' 
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Scaccialo del mio regno errando andai, ' ‘ ‘ 

E {Tempre. la fortuna e]ihi- più accrijaV’ . ' 

Che la sdegnata Dea, che già piagai, " ‘ * 
Ogiior mi fu più cruda,' e più superba: 

1» qualséroglia parte ove smontai, 

Far ridi ni popol mio sanguigna e4bè r 
La Dea^Ciprigiia a fame'guerra accese ’ 

Per tutto ogni milizia, ogni paese.-’ _ , ' 

200 

La guerra poi, che* dal mare, e dal vento ’ ■ 
Ebbi con gli altri miei, fedeli- a miot-; '• ‘ ■ 

. lo non saprei ridir,' ch’ ancor parento"‘ 

Di tanti casi miseri e infelici : ' ' ‘-'- 

Tanto strazio provai, tanto tormento ’ ‘ 

Che sovente color chiamai' felidi, ■ r i 
Cui fece il Oafareo T ultimo torto, 1‘ - 'i* b ' 

E -mi dolca, eh’ anch'io non vi fui'mortOr • 


\ 


201 


Già quasi ognun dicea d’ abbandona rntej’ * 
Sofferto avendo 1’ ultimo fatiche, 
Vedendo, che di me le forze, e l’arme, 
Le Dee del cielo avean troppo nimiche? 


E molti, eh’ era ben, volean m’ostVartrKi 
Di tornare a goder le patrie antiche^’ ‘ 
F starvi e non curarsi' d’ altri onori, ^ “• 
Vassaìi almen, se non poteah sigt»ori . ^ 



202 

Fra gli altri un cavàVier di gran eoraggioj ' 
Aspro nel guerregiar, caldo d’ iugégiio, ’ 
Disse ; deh qual può farci enta ed oltraggio. 
Questa troppo empia Deà'del Ci prio^ 'regno,. 
Che di quel danno star possa -ai poraggk), 
eh’ abbiam'fiiior sofferto dal suo sdegno? 
Non fia che più di lei s’abbia timor?, 
Ch’ella n’ha fatto il mal che può maggim’®- 
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Se non ha fatto a noi«entir la 

Sicuro 4o son, eh’ ella non ha jìotuto i 
Che qiialclie Dio <Je la celeste 'corte 
Parlico!ar rfi noi conto ha tenuto : 

Non possiam peggiorar fortuna, o sorte, 

Poiché abhiaui qualche Dio per nostro aiuto 
Perseguane -se sa, crepi di rabbia c 
Peggio non ne, pub far, elle fatta u’ aldjhi % 

So4 

GretUam d’ aver aofferta il maggior danno,,- 
Che pub sopra di noi mandare il cielo-, 

Che mentre un di maggior dubita affanno 
Forz’ è che vo ga a’ voti’] oore> e ’l zelo* 

Jl/Ia quei, che stanno invitti, e che non-fanno 
A’ colpi di fortuna il cor di gelo > 

IVIosiran forza di cor, mostran virtute, 

E ’l non temer di peggio è lor salute » 

»o5i 

Faccia, se sa, la Dea, che ii’odia, e Sede, . 

Con la sua cruda sferza in mare e iii te^ra^. 

W<n farà mai, ch’appresso^ Diomede 
Tema l’odio di lei, uè Taltrui guiura . 

In qnesfo duca invitto Im tanta fede. 

Ch’ogni ragion -contraria iu tutto atterra^ 

Non vno’ temer, mentre ho si fida scorta^ 

Nè ’l poter suo, -né l’odio che ne porta v 

aoS 

Io non vno’ sotto un tanto capitano 

Temer di questa putta e infame Dea ì ^ ^ 

E pur la feti g'i 4i propria mano, 

Quan-ln e la aiuto dar volle ad L-nea : 

Cou questo dir superbo, empio e profano 
1 * odio risuacitb, eh’ ella u’'avea, 

' Agmone, e fe* col suo dire importuno, 

Cit’ olio «del suo mal dirvpunl più d’ uno . 

lVIeu-« 


1 
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Mentre la, eon itioUl' dolcement^e U voglio 
Ripreiidec del suo dir troppo spietato, 

E mostrar, ch'uom non. dee con tanto orgQglift 
Verso -i celesti Dei mostrarsi irato ; 

Ma die del suo. fallire abbia cordoglio, 

£ chieda a lei perdono del suo peccato ; 

« Dal mio navilio in guisa il vidi torsi, 

, Che non so s’ io, me ’l creda, e pur lo scorsi» 

2o8> 

Cecca eg i con parlar non meno altero 
La voce alzar contro U Ciprigno Nume, 

Ma non odo il parlar suo proprio e vero * 

JB. mentre io . tengo in lui ben fisso. il lume, 
M’ accorgo , del color contrario ai nero 
La barila, e 'X cri» di lui cangiarsi in piume: 
Il rnauto intorno a luì tutto vien bianco ; 
Xutto gli arma di piume il petto, e ’l fianco» 
Jjo^ 

De la Ciprigna Dea l’ aspra vendetta „ 

A la figura umana ognor pib noce, 

La penna a braccio vien, che ’l volo affretta,, 
E die in aria ii sostien lieve e ve oce : 

2>’ allunga il collo, e fa la via piu stretti; 

Al cibo, al respirare,, ed a la vo.ee :. 

La bocca forma -ancora il duro rostro *,« 

Foi vola augello intorno al legno nostro » . 

^ Sro 

Mentre ch’hai novo augello alzb le ciglia,. 

E che pien di stupor stommi a vedere, 

E Lieo piìt d’ ognun .si maraviglia, 

Che col cangiato Agmon fu d’ un parere ; 
Veggio, ch’anch’ei la stessa forma pig iali 
— E con l’ ale va via suede e leggere *. 

Stupido io ’i mostro, e quesioaddito e <|Uello, 
£ intanto Ida, eiN^Urèo^v^ien ‘asiche augello. 
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Si cangia-pol Hetenorc, .eri Alante V, ~ -r- 
In* sofwma ogutm dè’miei, i;he. fu ooofortìie 

- D’ opinione .a quel* primo arroganro. 

Vidi andarsene rt voi soli’ altre (forme : 
M’inchino, e<con parole e sante^ 

■Verchè gli<altrifla Deamou mi .lr-àsfurm% 

' Mando; preghiera a lei con pura fede .r 

- Ghtt de gli altri mieiiGreei abbia mercede « 

Si2 

Se brami di-^saper forse quai«oorte , 

D’ augèlli ifec e ih nBÌO'pafX»! malico!: i ' 
'Sembra 'liiaogèl, chfe eanta anni la nrorte: 
CigKO!non;è naa beili simile a Cigna : ■> ■# 

Or S^io fra tanto mai -con pocaicorter . 

11 venereo' flagellofebbi benigno -y (I ; V a. 
Non- voglio» andar, contro: ih suo. figlio Enea, 

E ftìt^di novo.irar la €ipriaiD«a. ; f. ‘ 
ai3 

Genero alfinvdafDauiio io fili traccolto, en o -, 
Dopo tante fatidici e tanti > affanni, ;*i 
Siedi’ ostinato' essser iwm voglio f e stolto^ 

Nè mandar le mie genti a’iFrigi damlir,'ji 
Ch’io non gU voV veder^sott’altrO^ volto }.■• 
Batter slmiltial 'Cigno iin< aria it vanni 
NOn vuoi piii-,;.clie d .venereiviaspri flagdli, 

- Gli'facciantTestiir morti, ovvero angeli i, i 

..S14 

gicch’ appresso; iLstgnor, ch^a<‘me tiimandti,’ 
Opra, ch’lin;;qU';»to affa r. m>’ abbia tsamatn 
S’ io' nolicompiacoio.intqnclv clve-mi dimanda 
Che far pii» »o« -mhBog io il ■ cielo .ini rid'I 
f L’-aÉobasciador, poidiè.'afsna. diniandoV^ 
Non fecohfruMOf àlann, tolsiei comihhttp i' 

* Vèf^o>i ‘■carnph Messa^ -iti cammin tanftfe, 
Pove^una nuovO' meraviglia av venne a 

Uu 
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Vn antro oscuro in quel sito si scorge, 

Che goccia fTogn intoriio, e ibrtna un fonte; 
Ch’a rfuello.Dio biforme albergo porge, 

- Che due coma di capra ha nella fronte : • 
Le Ninfe già per l’acqua, che risorge, ' 
Solean lasciar la selva, il piano, e ’l uioi^e 
Su ’l mezzo giorno, e fresco. essendo il loco 
Vi facean più d’nii ballo, e più d’un gwco* 

2X6 

Mentre prendeano un dì sul mezzogiorno 
Con la yoce e -col suoii vario diletto, . ^ 
Un ma 1 raggi Oi pasto» di- quel contorno » - 
Vi venne per suo ma), >a dar di petto : 

E cominciò dir loro oltraggio, e .scorno,' 

A far loro ogni 'noia, «fni dispetto: 

Le Ninfe da' principio ebber lorr-ore,. t 

--E fuggir’. via dal rozzo empio Pastore t 

217 

Ma come.! tornai! poi ne la lor mente,- 
E veggon,- ch’uii rii uom -lor da< la caccia. 
Conto non faxi del suo dire msolcnte,, 
Sebbene ancor lontan grida, e minaccia. 
Tornando a cantar poi soavemente,*. 

Un ballo fan, eh’ un largo giro 'abbraccia: 
Grirare intorno il rio pastorde vede, •- 
Ed accordar col tempo, il canto, e ’l piede . 

2x8 

Ancor^con ogni sorta di rampogna? 

11 rio pastor d’ Apulia le flagella ; c 

< Dfce loro ogn’ infamia, ogni vergogna, • 
Ed addita, ed infama ior< questa, or quella 
Fingo'con bocca il suon de la zampogna, 

E poi beffando lor canta, e saltella : 
Danzando anch’egli in^giro or basso, or alta 
Pur burla» il cauta loro imita, « ’i salto- 

Piu 
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Fingft il Ruoli, rnoveil canto, il salto, e U riso» 
Le scerne, e torce in più guise la bocca t 
Ogni altra infamia ]or>dtce sul viso > 
Con favella, e maniera oscèna, a scioccai 
Vedendo il balla Jor tanto deriso, 

Una di lor con una vergjji il tocca; ; 
Intanto il verso a ciò propizio dice, : 

' E fa, die forma iu terra' una radice ^ 

saa 

Di nuovo il suono, il salto, « la parola^ L 
Per derider le Dee mover voleva* 

IVla la radice -al piede il moto invola, ■ : 

E ’l legno, che l’indiifa, e che Taggreva * 

L’ arbor s’innalza, e già chiude la gola, . 

E la paiola, c ’I '‘respirar gli leva; 

1 rami -già l’han fatto arbore in tutto. 

Ed oggi ancora amaro ha ’l succo, e U irutfo» 

22S 

la un momento un olivastro appare » .. ì. 

Innanzi a gli occhi a le- derise Dive t ’ . 

L’asprez7a de le sue parole amaro; ‘ 

Ne le sue trapassò picciole olive ; - 
L’ anibaseiator di’ Turno, die tornare. 

Brama al ‘suo re con le risposte Argìve ■ ^ 

LaScia quei campi, e giunge, e fa palese- ' 
La scusa ni suo signor del re Pugliese,, j 

Sebbe» soccorso i Ruiuli non hanno, • 

Come eredeano aver, dal re Titidey a- 
Con grande ardir però la guerra fanno, , 
Sebben la sort^'a lor non molto aitid.e t ‘ 
Tinti di sangue -al mare i fiumi vanno .,/ 
Per l’infinito popol, ch'e is’aiccide ; . : 
'Fartorisce ogni campo -ardito e fòrte t 
Rimiti e grido, tcrroE, miseria, e «»oric • -i 


Digilized by Google 



tlBRO DECIMOQUARTO , a8S 
saX 

Ecco, che Tum6. u» giorno il foco accende, 
Indi l’appicca a le Troiane 'navi; 

E di brucciarle in ogni moda intende, 
Ancorché- l’onda; le circondi) e lavi*. 

Già,, per gire a l’ antenne^ il foco ascende* 
E poggia al >ciel per L’ elevate travi ; 

Già la pece, e la cera arde, e consume,! 

E maggior sempre fa splendere il lume • 

834 

Fummaii le navi afflitte, in ogni loteo,. 

. Ne la prua, iw la poppa, e ne le spondev 
Teme oggi quel Trojaii morir nel foco, 
di’ altre volle temea morie ne l’oiide; , 
Per gli alti gridi ogni nocchier vien roco, 
die vuol pronder’riparoi e non sa donde^ 
•Che, aiegli; ue la poppa il foco ammorza^ 
Vede che. ne. la prora'alaa,, e rafitorza«.j _ 

A tanto foco; e mal volge, la luce .j , , 

A caso la gran madre de gli Dei-.^..-, .. 

E gl^ arbori avvampar mira deKduce ^ ^ 

TroMn, elio nacque già ne’ colli Idei i; 

Folle è, disse) il desio ;che ti 'Conduce,. 
'l;Urno a brucciat i; sacri boschi miei:. . 
Non vuo’, che la sacrilega tua destra • 

Arda la sacra mia pianta silvestra > 

Sì* 'grave errot-lper eomporlar non sono; . ^ _ 
Ed ecco vien col carro suo ver terrai. 

La tromba- seco vien con ogni suono, - 
Clio suole ascender gli animi a la gvierra; 
Appresso avvampa il eieì, poi s’ode il suono,, 
E ’l nembo con la pioggia il gelo atterra-; 
Geme la pioggia, o ’l giel con rabbia, qcade 
Per ammorzar, la fiamma, e tanta c-ade. , 

, . Euro, 
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Euro, e Favonio e seco ognir altro vento 
Ih favoi- de la Dea ue l’aria venne'/ 

E p^iiehò ’i soffio lor restar fe’ spento % 

Il foco , uì; col le Dea seco ne teuiie, / 

Col CUT, le funi in un mom,euto \/ 

Uccise, e iu alto mar spinse T, antenne : ^ 
Dov-e, floj o nude onde in,m^r s’ aperse, ‘g 
E'-le jfe-iuUe rimaner ■ sommerge 

228 

La parte che nel J^gao era aspra e dura,, r . 

Ne l’ actjua yenna delicata 1 e- molle*,. 
Tantoché, «iue!!a alfin perde figuri, , ' ' V 
Che seivé gli dier del Frigio colle. :\“,r 
D’ una vqga donzeda tlia già figura , 1 , , ^ 

La poppa, ejsppra l| onde il, caipó estolli: 

EassanFautenné i.ii l.raccia eiu coscie,è indk^ 

■ I ren«, e,col\nota;r le^danno 

229 

Quel corpo, ehe tenea neh son riposte g 
Le cose necessarie, a, da galèa, I *; .'j 

Il .'petto, /e fianco', quei banchi sbn^ cpgtp,^, 
cii’ assegnati a gli^ schiavi ci capa. a,vea t 
Le funi, clic ini più parti er.an disposte, 
Come Usdiverso loro, uso chied^, 

S’ finiscon tutt e^jinsieme, e in.-pàcle(,vau^, 
CIkb ai novo corpq-uman le chiome, ianpp . 
230 

Han già còngiunteT insieme awbc Ib spoi>49t)q 
E chiuso in ogni parte il fianco, e- *l pe|lo j 
Vergini di belle^za'\alme,. e giocónd^e 
Appaiou già nel trasformato appetto i .p 
E dove pria* temer solcali de V onde, 

Vi scherzan per diporto,. c. per diletto; ) 

E nate.. già neFdujro itnnipbd monte „,r> 
Cel^rau ..Ninfe il, moUe fnstablD fonte ... £ 

~r- ■ ‘ Non 
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Non però si scordar del gran periglio, , 

Cile corser con Enea per tanto marei 
ET sovente salvar’ più d’un naviglio- , 

Che fu nel tempo rio per affondare ; >• 

É ver, di’ aiuto mai, nè men consiglio-'- 
Alle Greche galèe non'toler dare: i 

Sempre in mente serbar’, l’ ira, e l’offese, 
Clie fer. troppo empi i Greci al lor paese. 

232 

Arser sefnpre dappoi d’ ira, e di' Sdégno * - 

Contro gli 'Achèi, nè mai lor diero aita • 

E se vider perir qualche lor legno, ' > 

No sentir’ dentro' al cor gioia; infinita : ’ 

E quando il re de 1’ Itacense regno • 
'Ruppe nel marc, e'vi salvò la vitàs'-, 

Èi rallegrai’ vederlo afflitto e morto,- - . * 

E si dolean, che non vi restò morto # 

233 

E dove tut to' il m Grido ebbe J cordoglio'^- ' 

Ce la d’Alcino sventuràta-nave, - a >.i 
Quali do presso a Corfù divenne un-scoglio, 
E pietra ' fe’ d’ ogni asse, e d’ogni-irave : 

A* queste accese 'ancor d! ira éd orgoglio ^ 
Contro le genti Achèe' non parve grave’- 
Anzi si rallegrar’ col re marino,* « 

* eh’ un sasso immobil fe’idef nobil pino*. 

234 

Poiché quel di la Berecintia Cea*- -- * .. 

‘Cado ebbe al Buo'desir'd’ultimo fine* 3 

E a prendere ripòso s’aCcingea- ’i* 

Fnr fatte innand à' lei 'Ninfèi marlnef*, m i > 
Con gran r'agion' da'" tutti aiUeuea,”' 

Che doVesser cessar tante mine,'" • *^- <* ' 
Che Turno per l’augurio ch’ivi apparscr- 
Non mai più contro Enea, dovesse armars e. 

‘ Mar 
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IVTa 8’ era in guisa l’ostinato affetto 
Fatto signor de 1’ uno, e l’altro core, 

Che combattean per odio, e per dispetto, 
pion più per la consorte, 'e per l’amore, 
Non per la dote^ non per quel rispetto, 
Che promeitea nel Lazio il regio onore: • 
IVTa temean, che tlisonor fosse a colui, 

-Ch’ a cader fosse il primo a l’arme altrui’^ 

236 

L’uno, e l’altro ostinato altro non 'chiede 
Che d’ esser vincitor di quella guerra^, 
Ognun ha p'ih d’un Dio, nel qual lia fede, 
Clie in suo favore il suo favoi- disserra*, 
Venere finalmente il figlio Vede, 

Che fa cadere il suo nemico in terra ; 

La sorte, e Citerea talmente arride 
Al valoroso Enea, che Turno uccide» 

S57 

Dappoich’Enea la vita ebbe interdetta' 

Al re, die torgli la consorte intese, 

E la regia città, eh’ Ard^a fu detta. 

Ricca e possente 'già, per forza prese: • 

Perchè dappoi "mai più farne’ vendetta ' “ 
Potesse, fe’ die il foco'cmpro T'accesé; ^ 
Fer gli altri Troiani in ogni 'loco ’ ■ ' 

De la. presa città splendere il foco'.u > • 
•238 

Mentre eli’ ardeva Ardèa, del rogo vistò ' 
Fu da Troiani uscire nn grande 'augeliò, * ‘ 
Non più veduto inaciiento e 'tristo ■ ' 

Che nacque di quel misero flagello ; ‘ ' 

Di cenere,’ ^ di fummo il color misto ’ . 
Fa noto il suo infortunio iniquo e fello: 
Per la voce il colore, e *1 resto hilto ' ’ 
L’orror d’un luogo preso, arso, t distrùtto. 

An- 
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■Ancor da l’arso suo psteriio nido 

Ardua si noma, e a’ ange, c si percote 
Gon 1’ ali proprie, e ducisi con io strido, 
Poicliè non pul» con le dolenti note ; 

Già del pietoso Enea l-a fama è ’l grido 
Bel mondo ciupìam le parti più riinote: 
Acceso il suo valor d’ ardente zelo 
^on solo il. mondo avea, ma ancor il cielo. 

* 1240 

II’ alta virtù del valoroso Enea 

Mostrata in ogni affar s’ era di sorte, . 

Oh’ insina a 1’ odio in> tutto estinto avea 
Bi lei, del maggior Dio -suora, c consorte s 
E già canuto a quell’ età gtungea. 

La qual suole esser prossima a la morte*. 
Quell’ oro benedette eran, vicine, . 

Ohe ’l.dovean por fra i 'alme a ite e divine. 
-241; 

•Con mille .note pie faconde e grate,' , 

E con modo piacevole e venusto 
Mosse avea Citerea 1’ alme beate i 
A fare Enea del regno eterno, e giusto : ‘ ' 

£ le ginocchia avendo ambe, chinate. 

Al ;maggior, che. nel cielo impera, Augusto, 
, Serbando in tutto il, debito rispetto, 

Cosi movere in Ini cercò r-affetin. 

242 

O padr^ o de, gli Bei superno Dio, 

O non .mai al, cor mio duro, e ritroso: . 
Deh fatti a me più de l’ usato pio, 

Fammi idi noya grazia il cor gioioso ; 

Enea, ohe avo ti fe’ del - sangue mio, 

Fa degno de I’ eterno allo riposo : , 

Concedi a me, Rottor santo e superno, 

^)’io ’l vegga Dio nel regno alto ed eterno 4 
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Fa re del ciel, che fra i celesti lumi 
La stella del mio figlio ancor rispleiidai 
S’mia volta v&roh gli Stigi fiumi, 

Non mi par d’uopo piii, die vi discenda: 
Giove consente a lei 'con gli altri Numi, 

Che ’l suo giusto figliuolo al cielo ascenda: 
Ringrazia ella gli Bei, Giunone, e Giove; 

■poi per montar sul carro il passo move« ■ 

ssi4 

RTontb sul carro, e fe’ batter le penne 
A le colombe candide e lascive* 

E dopo mille ruote in terra venne 
A dismontar su’ le Numide rive ; 

Sopra il fiume Numioio il pie ritenne, 

Poi mirò r acque cristalline, e vive, 

‘ E chiamato lo Dio^ elicivi risiede, » 

Questa, con questo dir, grazia a lui chiede. j 

245 _ 

Poiché a r eterno Dio fare immortale 

Piace il giusto Trojan, che di me nacque. 

Per quella deita santa e fatale 

'Fi prego, che dal ciel ti si compiacque, 

Che tutto quel, eh’ egli Sia vile e mortale 
Tu togli via con le tue limpide acque; 

Nel gran favor, che ’l cielo a lui comparte, 

Fa ch’anca il fonte tuo voglia aver parte. 

246 

Grato lo Dio Numicio a lei risponde, 

eh’ in tutto ei darle intende 11 suo contento : 
li canuto Troian nel fiume asconde, 

E ’l lava e ’l monda cento volte c cento : 
Come il vede purgato esser da 1’ onde, 

E ’l suo mortai da lui svanito e spento; 

la parte immortai di sopra ascende, 

» purgato a la madre il figlio rende . 

La 
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La madre Giterea ‘d’ onor elimino 

Unge ihgijislo figliuoi purgato e mondo, 
Indi d’amlrrosia e di celeste vino 
Lo ciba, e ’l fa del regno alto, e giocondo; 
Nè sol gli eresse il buon popol Latino 
Altari, e tempi pii, ma tutto il mondo : 

E d’ uom mortai religioso, e pio, 
ladigeie fu poi nomato Dio 

248 

Dappoiché ’l giusto principe Troiano 
JDel regno fatto fu santo ed eletto : 

Dal figlio Ascanio 'il buon popolo Albano 
Col bel regno Latin fu preso, e retto ; 

A quello ei diede poi lo scettro in mano, 

Il qual' fa da lo selve Silvio detto • 
Silvio a colui lasciò -le rege some, 

-Che del primo Latin rinovò il» nome . . .* 

249 

Dopo questo Latin Io scettro tenne 
Epito de r Ausonio almo paese ; 

. Dopo r impèro in man di Capi venne 
Da cui r illustre Gapeto discese; • , 

*• Da Capoto poi qUegJi ’i regno ottenne: 

Dal 'qual l’altero Tebro ii'nome prese:-'- 
. Di (Tiberin,’ che diede il nome a Tacque, 
Remulo prima, e dopo Acreta nacque . 

250 

Remulo di piìi tempo, perchè volse^ 

Giove imitar col folgore non vero^ 

Poicliè un folgor mortai nel petto il colse , 
Al più Siiggio fratei lascio T impero ; 
Aventin dopo lui- lo scettro tolse: 

Che poiché l'alma al regno afflitto e nero*" 
Rendè dove fondò la regia sede 
Sepolto, al nobil-monte il nome diede* ' 

■ Wnm. III. N Pro- 
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Proca di governav poscia ebbe il pondo, 

I padri Albani, e ’l popol Palatino; 

Sotto questo gran re comparse al mondo 
Pomona nel bel regno almo e latino, 

Di viso si leggiadro, e. si giocondo, 

Di spirto si svegliaro, e sì divino, 

Che i suoi .bei modi, e i suoi santi costumi 
Tutti preser d’ amor gli agresti Numi . 

£52 

Fra r Amadriadi Dee die de le piante 
Cura tencan nel lito Ausonio seno , 

Non era alcuna, die passasse avante 
Nel coltivarle, e custodirle appieno ; 

E questa, le cui grazie illustri e sante, 

Ogni Fauno, ogni Dio [>reser terreno. 

Cercò ne gli orti suoi con ogni cura 
Di dar con 1’ arte aiuto a la natura . 

253 

Pomona a’ pomi avea rivolto tutto, ^ 

.* Onde il nome prendea, lo. studio, e 1 core: 
Cercava migliorar questo, e quel frutto 
Di beltà, di grandezza, e di sapore ; _ 

L’ uno il monte chiedea caldo, ed asciutto, 
L’altro la valle, e ’l ben temprato umore. 
Ed ella disponea col frutto il sito 
E dava aiulo al lor proprio appetito. 

,254 

Ella non ama il bosco, il fiume o ’l lago, 

Non ama alcun diletto da donzella. 

Non portai! dardo in man, non ha il cor vago 
Di dar la caccia a' questa fera, o a quel) a ; 
Ne lo specchio la sua iiou guarda immago, 
, Per farsi piii mirabile, e più bella: 

Ma suol le sue bellezze altare e conte, 
Senza studio purgar col puro fonte. 
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Poi se ne va ne’ suoi giardini, e in mano 
Invece de lo strai la false porta ; 

E se spargendo va troppo lontano 
Qualche arbore i suoi rami, ella gli accorta 
E fa, che ’l tronco il suo vigore in vano 
Per gli distesi rami non trasporta, 

Affinchè ’l succo suo propinquo e puro, 

Più dolce faccia il frutto, e più maturo : 

256 

Talvolta in una inni il pianta innesta 
D’ un tronco illustre un tenero vinciglioj 
Lieta rignolfil balia il latte impresta 
Al nohii, cJi’a nutrir gli è dato, figlio; ' 
Che, se l’anno primier vivo le resta, 

E d’ un caldo, e d’ un giel fugge il periglio, 
Col frutto, che farà dolce c felice, 

Farà nobile ancor la sua nutrice. 

257 

Se ’l caldo fa troppo arida la terra. 

Perchè de 1’ alma gli arbori non privi, 

In piccioli canali i fonti serra, 

E fa vicino a lor correr i rivi .• 

E con r acqua, che penetra sotterra, 
Manticn gli arbori suoi fecondi e vivi; 

Ogni sua cura, ogni studio è inteso 
A far, che 1’ arbor suo non venga offeso . 

258 

Lo strai d’amor; gli altrui sguardi soavi 
Non le poter’ giammai far caldo il petto; 
Ma come fosser tutti ingiusti e pravi, 
Avea sempre de gli uomini sospetto ; 

Però con varie porte, e stanghe, e chiavi’ 
Tenne sempre ad ogn’ uom l’orlo interdetto; 
Ad alcun’ uom non mai comodo diede. 

Che potesse formarvi orma col piede , 

" I Sa- 
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1 Satiri, i Sileni, e gli altri Dei, 

Che eli pino, e corona ornar’ le corna * 

Che cosa non oprar’ per goder lei, 

Di sì rare bellezze, e grazie adorna ? 
Vertuno anclie ama i suoi dolci imenei, 

E in mille forme a rivederla torna, 

Più d’ ugnon l’alma, e poiché non piib farla 
Sua sposa, mille vie tien per mirav a ; 

260 

'S’era la casta Dea saggia ed accorta 
Ai lascivo mirar di. questo Dio , 

E da più d’ un segnai pHi volte accorta, 
eh’ ardea de l’amoroso suo desìo*. 

Però quand’ ella uscìa fuor de la porta 
De l’orto, o de 1’ albergo suo natio, 

Se r incontrava , il piè non avea tardo 
A fuggir via dal suo lascivo sguardo. 

261 

L’innamorato Dio poicliè non punte. 

Come saria il desìo, farla sua moglie, 
Mirare almeno i begli ocelli, e le gote 
Brama, e per ciò varie semliianze toglie: 
La bella Dea , cui son del tutto ignote 
Le fraudi sue, le sue mentite spoglie, 
Mentre innanzi lo Dio bugiardo passa. 
Senza sospetto alcun mirar si lassa . 

- 262 _ 

Per dare effetto al suo lascivo fine , 

Talvolta un mentitor lo. Dio si finse, 

E d’ ariste novelle ornato il crine 

Segò le spighe, e in fascio indi le strinse, 

S’ armò d’arme leggiadre e pellegrine, 

E sopra l’ arme poi la spada cinse, 

E per farla fermar, come guerriero , 

Fe’ far vari maneggi al suo destriero. 

La 
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Ln maggior falce ancor talvolta prende, 

E r incolpevoli erbe uccide, e s^ga; 

Indi al piti caldo Sol le volta, e stende , 

E dopo il fien col fieno unisce, e lega : 

E intanto accortamente il guardo intende 
Ver lei, che la sua vista non gli nega: 
L’amo prende talor, l’esca, e la canna, 

£ le Ninfe in uh punto, e ’l pesce inganna. 

264 

Bifolco, e portator d’ arbori, e vigne 
Talor se gli appresenta, ella sei cred!e; 

Di voler corre a lei le pome figne. 

E coti la scala in collo la richiede : 

Di mille, e mille forme si dipigne, 

E in mille modi la vagheggia, e vede i 
Cosi r acceso Dio cangiando aspetto. 

Mira la bella Dea senza sospetto. 
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Alfine in una vecchia si trasforma, " 
Spargendo di canicie il volto, e ’l pelò, 

E da conveniente a questa forma 
L'ornamento, il color, la gonna, e ’l velo* 
Con un baston di ffei poi segue 1’ orma;, 

E per dar loco a l’amoroso zelo, 

Entra ne 1’ orto, ed a la Ninfa bella 
Fa balba o pigra udir questa favella: 
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Mentre il tuo giardino attento è fiso 
Miro, e ’l bel volto tuo, le belle membra> 
Mi par che alto onor del paradiso, 

La tua vaghezza, e ’l tuo splendor rassembra 
E di tanto è più raro il tuo bel viso , 
D’ogni maggior beltà, che si rimembra, 

Di quanto l’orto tuo lieto e giocondo 
Vince ogn 'altro giardin, ch’oggi abbia’l mondo.. 
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Tu sei de la beJtk 1’ esempio vero 
Tutte le grazie impresse hai nel tuo volto *, 
E benché donna io sia, tutto ho il pensiero 
A riverir la tua beltà rivolto-, 

Io t’ amb-, e pria goder d’ogni altro spero 
De lo splendor, che in te veggio raccolto: 
iClie mi concederai per cortesia, 
eh’ un dolce per amor bacio io ti dia , 
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Un bacio ella le diè latito lascivo*, 

Che tal mai non l’avria’dato una vecchia ; 
Nel volto de la Dea giocondo e divo, 

E nel suo bianco seno ella si specchia ; 
Con ogni modo poi caritativo 
La prega, eh’ al suo dir porga 1’ orecchia; 
E fa, elle la Dea giura d’ ascoltarla. 

Senza che l’ interrompa, mentre parla 
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Promettendo far Tei contenta e liétà' 

La Ruta vecchia con la sua favella, 

Per l’acqua, ch’agli Deipeiitirsi vieta- ^ 

Fa la Ninfa giurare amata e bella, 

Che starà sempre mai muta e quieta^ 

Ad udir l’amorevol vecchiarèìla : 

E perchè meno ad ambe il dir rincresca. 

Si pongono a seder su I’ erba fresca . 
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Innanzi a gli ocelli loro alza la fronda 
Con sparti un olmo, e ben disposti rami 
Una, che sostien, vite alma e feconda 
Con mille i fusti suoi lega legami; 

In copia r uva lucida e gioconda 
Pende appiccata a’ suoi paterni stami r 
Gode ella l’olmo aver legato, e preso, 

£ r olmo è altier del' suo lodato peso • ■ 

La 
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La vecchia accorta a lei quell’ olmo addita, 
E dice ; mira ben quell’ arltor lutto, 

Tu vedi quella vite al tronco unita, 

Con qual feliciti produce il frutto •, 

Tu vedi ancor quell’ arbor, che 1’ aita : 

A quanto ouor si vede, esser concìuKo, 

" Che poiché i fnitU suoi mancano a lui, 

£’ adorna, e atassi altier del fruito altrui. 
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IVIa se quest’olmo vedovo e infelice 
Stesse senza l’onor, ch’ha de la moglie 
Qual frutto nutrirla la sua radice, 

Ftior che 1’ amare inutili sue foglie? 

La vite si feconda, e si felice, 

Onde frutto si nobile si coglie, 

Superba è del stio frutto, e del «uo bene 
'per r arbor, che ì’ aiuta, e la sostiene. 
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E se mancasse il tronco, ove s’afferra, 

A la consorte sua del suo favore. 

Si giacerel)be inutile per terra, . 

Deserta senza frutto, e senza onore 
E quel, che ne la sua radice serra: 

Per la propria virth succo, e vigore, 

Non bastajido a levarla alta e superba, 
Nutriria sol le fronde, e l’uva acerba. 

274 

jVIa non perb vegg’ io, che questo esempio 
Ti faccia per tuo ben prender maritoj 
Anzi per danno tuo, per altrui scempio 
Sei resistente a 1’ amoroso invito t 
Ver la natura ha il cor profano ed empio 
Ognun, che ’i naturai sprezza appetito^ 
IVIisere donne, or qual vana paura 
Vi fa i doni sprezzar de la Natura . 
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Alii, che di si benigno e I>el sembiante 
Dotata t’han alma natura e Dio' 

Le grazie, che ti dier, son tante, e tante,, 
eh’ ognun, per seguir te, pon se in oblio : 
Ognun o per consorte, o per amante 
Ti branca : ogntin in te ferma il desio ; 
Uomini, Semidei, Fauni, e Silvani, 

£ quanti abitan Numi i monti Albani. 

276 ^ , 

Ma d’ ogni Divo, a cui gradisca, e piaccia 

11 tuo leggiadro e singoiar aspetto. 

Sol quel possente Dio scegli, ed abbraccia. 
Che dal popolo Latin Veriunno e detto: 

Fa degno sol quel Dio, che teco giaccia, 
Teco ei sol goda il coniugai diletto : 

E credi, ed abbia la mia fe per pegno. 

Clic fra gli Albani Numi egli è pur degtio» 
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Ei pib d’ Ogni altro Dio ti porta amore: . 
Credilo a me, cb’a lui son sempre appresso* 
Ed ogni interno affetto del suo cuore, 

É cosi noto a me, come a lui stesso : 

Ed oltre cli’ha quel naturai splendore, 

Ch’a Fetà giovenile ha il ciel concesso, ‘ 
Può^ prender ogni forma, ogni beliade, 

E ben tosto vedrai qual più t’ aggrade . 

. 278 

Ei tal non è che voglia or questa, or quella. 
Come il più de gli amanti esser si trova. 
Che vogliono ogni di nuova donzella, 

Che cercano ogni di bellezza nova t 
Sempre a lui tu sarai gradita -e bella 
Sempre t’ approverà, come or i’ approva *. 
Tu ’l primo ardor, tu 1’ ultimo sarai, 

Tb sola il ben d’ amor seco godrai. 


Digitized by Google 



' LIBRO DECIIVIOQUARTO . 


n$Z. 


279 

LhI non privare, e te di tanto bene. 

Poiché lo stesso studio è d’ ambidui ; 

Se ’l coltivar.de gli orti a le s’avvien-e^ 

I primi BtiUi tuoi si deimo a lui; 

E ne la destra sua sempre sostiene , 

Le tue primizie, i grati ,doiii tui ; 

Bciiclvè i tuoi dolci doni ei più non brama 
E sol te chiede, ammira, onora, ed ama. 

280 

Abbi mercé di lui, che t’ama tanto ; 

Fa, eli’ al dolce Imeneo t’ unisca e leghi ; 

E sehbcii io per lui qui piovo il pianto. 

Fa conto ch’ei qui pianga, e che ti preghi r 
Farai sdegnar gli Dei del regno santo, 
S’avvien che a’prieghi altrui tu non ti pieghìc 
Nemesi, e Citerea di pene acerbe 
Soglioii Palme punir crude e superbe. 

28 ;i 

E per far saggia te con l’altrui scempio. 
Voglio io (, che per l’età so qualche cosa >' 
Innanzi a gli occhi tuoi porre un esempio 
die forse Palma tua farà pietosa; 

D'una donzella, ch’ebbe il cor tant’ empio, 
Che fu a’ preghi d’amor tanto ritrosa, 

Cir un misero amator condusse a morte, 

Ed ella peggiorò natura c sorte . 

Ne Pisola di Cipro una donzella 

l)el sangue illustre del gran Teucro nacquoi 
Costei fu d’ ogni grazia adorila e bella, 

E piò ch’ad alcun altro-, ad Ifi' piacque; 

II pi-ego ei mosse bene, e la favella, 

Ben versò da le luci in copia P acque; 

Ma la fancivdla, detta Aiiassarele, 

Non mai le voglie sue volle far liete . 

, N 5 Qa«^ 
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Questo è ben ver, cbe T infelice amante 
D’umile condizioii si trovò nato ; 

JVTa fu ili cor si degno, e si prestante, 

£ di tante virtù dal ciel dotato, 

die ’l suo Valore, e ’l suo gentil sembiante 

Gli dovrebbe senz’altro esser bastato: 

Nè gli bastò però,, che la fanciulla 
Ogni sua rara parte eb]»e per nulla. 

284 

Da principio il meschin con ogni cura 
Si rilien da 1’ amar donna sì rara . 

Che vede la sua stirpe umile e scura 
IVIal convenirsi a l’altra altiera e chiara. 

Cerca sfogare Amore, e la Natura* 

Da’ colpi lor si sciava, e si ripara : 

Ma il faretrato Dio ne vuol la palma , 

E gliela imprime a forza in mezzo a Talmcb. 
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Dappoich’un tempo il misero contese, 

Che ma! grad'o suo rimase vinto, 

Con mezzi accorti a lei fece palese 
L’ amor che lo struggea, e ’l cor non fintn^ 
^Modesto innanzi a lei sempre e cortese 
Passò col volto di pietà dipinto: 

Quando incontrolla, il dehito saluto 
' Di d<ìrle non mancò, ma cheto, e muto . 
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Sen va di notte innanzi a le sue porte, 

‘E suona il suo' liuto, e muove il canto; 

E mentre:' fa le sue parole accorte 
Sentire, alfin da’ marmi impetra il pianto. 

Loda di poesia con ogni sorte 
La bellezza di lei mirabii tanto ; 

E cosi sfoga il tormentato core, 

L’altrui beltà cantando, e ’l suo dolore. 

’ Sfo« 
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N^foj^a l’acceso core, e non si parte, 

CJie pria co’ versi la ìitenza prende’, 

E del suo pianto avendole ben sparte, 

Di vari fior’ varie corone appende.* 

E n’'orna le sue porte, e con ogni arte 
Per ogni via, che piiote, onor le rende; 

Ria faccia quel che vuole, ella sta dura, 

£ de gli ufdzj suoi nulla non cura* 

288 

Del tutto disperato Tinfe ice, 

Ad ogni amico suo chiede soccorso, 
Ragguaglia del suo amor la sua nutrice.. 

Di ciò che gli è tìn’a quel tempo occorso : 
E che s’ella il suo aiuto gli disdice, 

Ei sarà tosto al fin del vitàl corso : 

La prega s’ ella ha in lui punto di speme, 
Che logiia via quel mal, che tanto il preme. 
28 j 

Quando la balia a piti d’un segno scorge 
L’ intenso amor, e '1 suo mortai periglio, 

E che ’l dnol sempre in lui maggior risorga; 
Vuol con l’opra aiutarlo, e col consiglio; 
Lettere, ambasciate a la fanciulla porge 
Da parte del da lei nutrito figlio; 

Legger dura e proterva ella non vole 
L’aflettuose sue dolci parole. 

290 

O qiipante volte addolorato e stanco, 

Poiché ’l canto il siio'^duol fece palese. 
Posò su duri sassi il molle, fianco, 

E dopo un lungo affanno il sonno il prese ! 
Si risvegliò dappoi pallido e bianco, 

E fe’, che il canto suo di novo intese: 

Ed a quel ferro disse ingiuria intanto. 

Che non apri la porta al suono, e ’J canto. 
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Manda' nere ambaciale, e nove carte 

Per messi a questo uffizio eletti, e buoni; 
Ogni maniera accorta usa, c<l ogni arte, 
Perchè date a lei sian promesse, e doni- 
' Ma le tante da lui lagrime sparte 
Sprezza ella, e carte e premi, e canti e suoni: 
E quanto ei piìt Tonora, e pih l’osserva. 
Tanto ella contro lui vien più proterva . 

292 

£ non basta a la donna ingiusta e fera. 

Che con ogni azione empia 1’ uccide, 

Ch’ ogni parola ingrata infame e altera 
Gli dice, ed ogni suo merto deride ; 

Talché forz’ è, che l’infelice pera; 

Poiclié di lui le voci, e l’opre infide 
Noi fraudan sol del desiato bene ; 

Ma di quel poco don, che di la spen.e> 

29^ 

Non punte più lo sventur^o amante 
Soffrir si lungo suo duolo, e tormento, . 

E innanzi a quelle porte, cui davante 
Sentir col suon fe’ il doloroso accento 
Pria che schiarisse il ciel verso levante, 
Disse, ma senza suon, questo lamento ; 

Hai vinto, hai vinto Anassarete^^or godi 
D’aver via. tolti i miei noiosi nodi» 

. 294 

Non avrai a temer, che più offenda j 

Il mio amore, il mio tedio, e la mia noia.:; 
Perocché a fin, che te contenta io renda „ 
Ha risoluto Amor, eh’ or ora io muoia ; 

Or prepara il trionfo, or fa eh’ intenda 
Il popolo il tno gaudio, e la tua gioia; 

Di trionfale alloro orna la testa, 

E fa del mio morii* trionfo, e festa. 

Fra 
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^ra tanti uffizi, onde io li fui iniporruuo. 
Onde io ne fui da te tanto odiato. 

Io n’avfb pure una volta fati’ uno 
Che per forza dirai, che ti fu grato t 
Che subito che al regno afflitto c bruno 
Caprai, di’ io lo mio spirto abbia mandato; 
Tu confesscjfai pur, che da me nactpie 
- Un’ azion, che sola alfln ti piaCijpie . 
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’Sol ti vuo’ ricordar, eh’ è di tal sorte 

Quel, che per le d’ amor desio, mi prème. 
Che noi posso lasciar, se non per morte, 

E perù con la vita il lascio insieme ; 

Oimè, eh’ innanzi a «jueste amate porte 
]VIi spìnge il crudel fatto a 1’ ore estreme? 
Qui voi quel rio destin, che mi conduce. 
Ch’io privi me de 1’ una, e l’altra luce. 

291 

La Fama, che suol falsa esser sovente. 

Non ti farà la mia sorte sapere: 

Perchè dubbio non sia ne la tua mente r 
Te la potrai da te stessa vedere : 

Io vuo’ stando qui morto a te presente, 
Che r empie luci tue possan godere 
Di dover questa mia t'errena salmn, 

Qui, come tua trofeo, petider senz’alma. 

29» 

Or voi, superni Dei, s’ alcun» volta 
A’ fatti di quagdh gli occhi volgete-, 
DappoicM m’ è la maggior parte tolta 
De la vita, che a 1’ uom prescritta avete; 
Foiehè la carne mia sari sepolta, 

La mia memoria almen non nascondete: 

E per pochi anni tolti a la mia vita. 

La fama del mio mal fate infinita . 

Sta- 
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Stava aopra la porta una fenestra, 
eli’ era serrata a guisa di prigione* 

Dove il meschin eoa la sua propria destra 
Avea sospeso già mille corone; 

Egli die ha la persona agile' q destra, 

Sopra senz’ altra scala il pi'; vi pone ; 

E mentre il ferro, e il suo colio infelice 
Annoda, alza la voce, e cosi dice. 

300 

Queste corone ornar denno il tuo muro*. 
Queste danno, empia, a te gioia, e diletto*. 
Ond’ìo che soddisfarli ardo e procuro, 

Vuo’ compiacere al tuo crudele affetto *. 
Come l’iin nodo, e l’altro esser sicuro 
Scorge per far il doloroso effetto*, 

Cader si lascia, e resta alto sospeso^ 

Un infelice e niisei abii peso . 

3oz 

La scossa data, e il calcitrar col piede 
Fe’ fare alquanto strepito a la porla ; 

Subito 1’ a]>re il servo accorto, e vede, 
Quanto a la casa lor tal peso importa ; 

Tosto in aiuto altri conservi chiede, 

Ed a l’uscio del morto il morto porta; 

Al qual, perchè di già morto era il padre, 
li pianto, e ’l rito pio diede la madre. 

3o2 

La sventnrara madre alza la voce, 

Vedendo iT lin, cJie al figlio il collo allaccia; 
Al volto, al sen con le percosse noce, 

£ le canute cliiome afferra, e straccia; 

Non però disacerba il duolo atroce 

Per pianto, o per gridar, ch’ella si faccia : 

Alfin fe’ il funerale uffizio santo 

Non senza universa! cordiDgtio, e pianto . 

jLfik 
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La Fama già battute avea le penne, 

E i fato d’ Ifi era noto per lutto; 

Or mentre per la terra il canimin tenne 
La pompa con commi lamento, e luto; 
Innanzi a quella porta a caso venne 
Il miseraliii giovane condutto, 

Sopra la qual 1’ astrinse Anassarete 
A ber 1’ eterno oL))iio del fiume Lete. 

304 

Come sente passar Tempia donzella 
La trista pompa, e generai dolore, 

Cile d’ esser stata si spietata e fella 
Già qualche pentimento avea nel core; 
Corre a veder dove il rumor 1’ appella. 

Su la fenestra il funeral orrore -. 

Ed Ifi appena, e quella vista oscura 
Mirò, che gli occhi suoi cangiar’ natura . 

30.5 , 

Tostochè in questa vista oscura e tetra 

Ferma Tempia Io sguardo, e ’l morto vede; 
S’indiiran per Torror gli occhi, e di pietra 
Si fanno; ella gli tocca, e appena il crede, 
Vuol via fuggir ma ’l passo non impetra. 
Che di già la durezza aggrava il piede : 

E in quel che ’Tpiede, c il volto mover volse 
A Tuno, e l’altro sasso il moto tolse. 

3o6 

Le s’addormì di modo 1^ intelletto, 

Che non mai più. dappoi venne a desiarse: 
Quel duro sasso, e ’l gel ch’ebbe nel petto 
-C Onde il foco d’Amor giammai non i’aisc') 
Rendè il suo corpo in ogni parte infetto, 

E per tutte le sue membra si sparse; 

E del sasso il rigor non venne manco, " 

CIT un simulacro fe’ marmoreo e bianco . 

E per 
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E per far saggia ogni donna superba, ’ i 
La gran città di Salamina ancora 
Nel tempio, che vi fe’la statua serba, - . 
Dove Tirata Venere s’onora: 

Sicché non esser più cruda ed acerba 
Verso lo Dio che t’ama, e che t’ adorar 
Abbi pietà di chi per te sospira, 

E non voler la Dea movere ad ira . • 


3of^ 

a te del verno rio mai non fia tolto •» 

Il frutto, mentre ancor chiuso è nel fiore. 
Quel Dio, che a sno piacer prende ogni volt» 
Contento fa del tuo beato amore : 

Poiché racceso Dio detto ebbe molto 


Senza far punto a lei pietoso il core •, 
Scacciò il volto senile oscuro e schivo, 

E tolse il vero suo virile, e vivo. 

, se vincendo ir Sol le nubi scaccia, 
Appar col volto suo lucido, e vero. 

Tal quando discacciù la seni! faccia 
Veriunno, e prese il suo volto primiero; 

Un Sole apparve r e già stendea le braccia» 
Per dar per forza effetto al suo pensiero : 
Ma non fu cTuopo, che il suo bel sembiante- 
Lp fe’ venir di lui subito amante . 

3ia 



V<^riumio da Pomoita il premio ottenne 
D’ Arnor, che tanto ayea desiderato. 

Mentre che Proca in man lo scettro tenne 
Del regno, che i Troiani avea fondato : 
Dappoicliè ’l vecchio Proca a morte venn^. 
Si fe’ tiranno AmuUo de lo stato t 
Avendolo occupato empio, e ruhello 
Al giusto Numitore, al suo fratello ^ 


Ma 
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IVTa filialmente i due figli di Marte 
Romolo, e Remo tolsero il governo 
A l’empio Amulio, e fer ,che in quella parte 
Tenne l’ imperio il lor avo materno : 
Cercando poi con ogni studio» ed arte 
Il sublime imitar valor paterno; 

* Fondar’ nel sen del Lazio più giocondo 
L’alma città, che poi diè legge al mondo •- 

3is 

Poi prevedendo il primo re Romano, 

Che verria tosto il loro imperio al fine, 

E ehc s’ opravan senza donne in vano, 

Per eternar le forti alme Latine; 

Rubò con forte e valorosa mano 
Le spose madri, e vergini Sabine; I 
E fu cagioii, che Tazio mosse guerra ' 
A la nova da lui fondata terra. . 

3*3 

Le guardie il forte Romolo dispose 
Per tutto, a baloardi, ed a le porle; 

E de la Cittadella a guardia pose 
Tarpeìo» un cavalier prudente c forte; 

Ma con Tarpeia Tazio si compose, 

Figlia del castellano, e fe’ di sorte, ■ 

Che al voto suo con doni la converse, 

E fe’ , che ai suoi guerrier’ la portts aperse . 

3x4 

Le promiser Sabini per mercede 
Del braccio manco loro ogni ornamento ; ■ 
E non mancar’ de la promessa fede; 

Che dato ch’ebbe effetto al tradimento, , 

. Lo scudo suo sul volto ognun le diede, 

E fer passarla a 1’ ultimo tormento; 

Che vi restò il suo corpo alfin coperto, 

£ n’ ebbe la mercè secondo il merlo . 

PoU 
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Folcii è i Sabini presb ebbero il monte . j 
De la rocca maggior con le lor frodi, 
Mandare molti al regno di Aclieronte 
Dal sonno opprèssi, che ivi eran custodi : 
Ver quelle paèti poi drizzan la fronte 
Coiv ordinati a taciturni modi, 
eh’ aveva a piè del colle il re serrate 
Per maggior sicurtà de !a Gittate . 

316 

Ma Giunon, che fu sempre in disfavore 
Del sangue superbissimo Troiano, 

Aprì senza far punto di rumore 

La porta ch’avea chiusa il re Romano s 

jRol la madre dolcissima d’ amore 

Che ne l’aperto allor tempio di Giano .• 

Stava, sentì cader le stanghe in terra, . 

In disfavor de la romana terra. 

Ben chiusa ella l’ avrebbe, 'ma non lece, 

Che l’opra rompa un Dio de l’altro Dio: 

Ma ben per Roma un’altra cosa -fece, 
die 'I passo al Sabino empito impedio » 

Con una calda^ affettuosa prece 
A le Naiadi Ausoue il cor fe’ pio: 

Ed elle col favor, eh’ ebber divino, 

L’ orgoglio indietro star fecer Sabmo • 

3i8 

Le fonti lor per vie chiuse e coperte • 

Fecer concorrer tutte in 'quella parte,- • 
Dove Giunon avea le porte aperte 
In disfavor del buon popol di Marte : 

Tutte in un luogo poi Tacque scoperte, 

Che prima stavan dissipate e sparte, 

111 tal copia si videro siWmndare, 

Che non osò co’ suoi Tazio passare. 

E do» 


Digiiized by Google 



LIBRO DEGIMOQUÀRTO . 30^7 


. 319 __ 

E dove prima era gelato e poco 

Quel fonte, eh’ in un tratto crebhe un fiume. 
Per far le Ninfe più sicuro il loco, 

Lo sparsero di solfo, e di bitume ; 

Ed accesovi poi di sotto un foco, 

(Hi’ arde, sebben tien sempre ascoso il lume, 
Fer quel fonte bollir con tal fervore, 

S’ accrebbe al re Sabin dubbio, e terrore ► 

320 

Poiché ’l duce Sabin dal monte scese 
Per dar l’assalto al principe Romano', 

La nova fonte il passo gli contese, . 

Innanzi al tempio aperto allor di Giano t 
Talché la Dea, che favorire intese 
11 i;e Sabino, apri la porta in vano 5 
Che gli fecer fermar quell’ onde il piede, 

£ tempo al re Roman d’ amarsi diede • 

321 

Romolo intanto coraggioso e saggio 

L’ armi Romane insieme unisce, e serra. 
Perchè fatto non sia sì grave oltraggio 
A la nova da lui fondata terra ; 

Fuor di Roma ne'vien con gran coraggio 
Con tutti quanti gli ordini da guerra*, 

E col solito suo core, e consiglio 
Vieti col nemico al marzial periglio» 

' 322 

Poiché qon aspra e miserabil clade 
Si veline al fatto d’ arme oscuro e tristo, 

E ’l sangue da le picche, e da le spade 
De’ soceri, e de’ generi fu misto *, 

Fu da lo gloriosa alta boutade 
A tanta strage, a tanto mal provvisto ; 

L’ amor de le lor donne, e il buon ricordo 

Fe’l’ttuo e l’altro re restar d’ accordo . 

D ac* 
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D’ accordo F tina, e Falira Monarchia 

Depon con questa legge txgni odio, e sdégno 
die la nova città comune sia 
A gli uomnii de Fimo, e l’altro regno,^ 

E debbia regnar Tazio in compagnia, 

E d’ autorità giunga, ad un segno ; 

Col fondator Roman aervan la legge, 

E del pai l’uno, e l’altro impera, e regge ► 

324 *' 

Ma poiché a Tazio giunto a le ore estreme 
L’anima usci da la terrena soma, 

E due popoli resse imiti insieme 
Senz’ altro aiuto, il fondator di Roma ; 
Avendo con le sue forze supreme 
Ogni potenza a lui propinqua doma ; 

Nel ciel comparso innanzi al maggior Dio 
Marte in questo parlar le labbra apprio : 

325 

Padre del cielo, e mio, quel desiato 

Giorno promesso a me già nasce, e-spleude,*^ 
Nel qual da me nel ciéio esser guidato, • 

' Deve il re, che dà me d’ilia discende*. 

Or che ’l Romano impero è ben fondato, 

’ E dal voler d’un principe dipende, - * 

Ratifica il tuo detto, e fa cb’ io guide ^ 
Fra Falme il tuo nipote elette e fide* 

326 

Accenna il re del sempiterno regno ■ ^ 

A lo Dio più superbo, e più iracondo. 

Cile giudica del ciel Romolo degno, 

E eh’ egli il guidi al seggio alto e giocondo t 
Per darne poi più manifesto segno, , . 
Col folgore, e col tuon tremar fe’ il mondo; 
Lo Dio de Farme allor sul carro ascese, 

£ sopra il Paiatin monte discese » ; 

Tro-' 
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Trora il figliuol lo Dio del.ciel più fero, 

Cir ivi da legge al buon popol Romano, 

Non col regio rigor superbo e altero, » 
Ma qual buon padre amabile ed iimalio ; 
Sul carro il prende, e poi presto e leggiero 
Poggiare il fece al regno alto e soprano ; 

Si scalda il mortai corpo andando, e lascia 
In aere via sparir la carnai fascia 
■ 328 

S’accresce al corpo in aere ogni vigore; . 

Già fra ruoni, e lo Dio la f^orma ha mista ; 
GiJ. de! corpo mortale in tutto è fiiore ; ' 

E già quello splendor del volto acquista, 
Che d’altare, d’incenso, e d’ogni onore 
11 mostra degno a l’abito, 0 a la'vista: 
L’accoglie Giove, e Palme elette e belle 
E ’l fan splender lassù fra 1’ altre stelle. 

329 

In quel momento in eie) Romolo tolto 
DaKfuribondo autor fu de la guerra, 

Che Giove col suo nembo oscuro e folto, 

, E col suo tuon tremar fece la terra : 

L’ infelice sua moglie, dopo molto 
Cercarlo, il passo al pianto, e al duol disserra : 
La misera il piangoa, come perduto, 
Perocché ’l ratto suo non fu veduto, 

330 

Sebbene il sangue Frigio in odio avea, 

E per tutto n’avea le glebe sparlo ; 

Non però al novo Divo odio tcnea 
Giunon, eh’ a lei nipote era per Marte: 

Anzi in particolar le dispiacea 
Di non poter la sua favorir parte : 

Che l’odio universale era niaggiore 
Di quel, die solo a lui portava amore . 

Co» 
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Con gli altri Dei celesti ella 1’ accolse, 

E si mostrò ver lui benigna, e fida : 

Indi a là moglie sua le luci volse, 

Cili’ infino al ciel faoea sentir. le strida*. 

E perchè '1 duol di lei troppo le dolse, 

A lei la nuncia sua mandò per guida, 

Che le scorgesse a la celeste corte, 

Per far ch.!,a.vvesse \in Dio nel .ciel consorte. 

33a • _ ' ' ' ' 

Per 1’ Arco vario e bello Iri discende 
A ritrovar la misera regina : 

Poi fa, che queste pie parole intende 
Da parte de la corte alta e divina: 

O vero onor d’ogni alma, die dipende 
Da la stirpe magiiauima Sabina, 

Scaccia o splendor del Lazio unico e solo, 
Da gli occhi ’l lagrimar, dal cuore il duolo. 

333 

Se ti fe’ degna il tuo cuor santo e pio 
D’aver con tanto're comune il letto; 

Oggi degna li fa d’ aver uti Dio 
Consorte nel celeste alto ricetto: 

Sappi, che ’l tuo consorte al ciel salio, 

E su fra gli altri Dei Quirino è detto; 

La Dea de la contrada alma, e gioiosa. 
Vuol eh’ ancora di lui là su sia sposa. 

334 

SiccJiè dal petto ogni dolor disgrombra, 

E se ’l brami veder, vieni ora meco, 

Dove il bosco Quirin quel tempio adombra. 
Che nel medesmo colle egli avrà teco : 

' Ersilia con le man’ rocchio s’adombra. 

Clic a quel tanto splendor non venga cieco 
A parlar tutta umil poi s’assicura, 

E COSI scopre a lei l’interna cura: 

O Dea 


Digitizeci by Google 



LIBRO DEGIMOQUARTO. Su 
3^5 

O Dea C die , sebEcn io non so dir quale, 
Pur che sei vera Dea, conosco certo ) 

Fami il marito mio, fatto immortale, 

Veder per grazia tua, non per mio merlo j 
Che, s’ un sol tratto il mio destin fatale 
Mei mostra, il ciel veder parrammi aperto, 
In quanto a me la Dea «lei ciel. faccia ella, 
Ch’io sarò sempre obbediente ancella. 

336 

€e co la Dea del ciel la donna chiede, 

E sopra il colle di Quiriti l’adduce; 

Ed ecco una dal ciel dispiccar vede 
Stella, e calar d’ incoparabil luce: 

Su la chioma di Ersilia ardendo siede, 

E vaga intorno a lei s’ aggira, e luce : 

E col foco immortale onde s’alluma, * 
Tutto il mortai di lei arde, e consuma. 

337 

Le vaga intorno il fondator di Roma , 

Che in quella Stella incognito si serra; 

. E solvendo di lei la carnai soma, 

L’ alma del mortai career le disserra 
Fatta che l’ha immortale. Ora la noma; 

Poi di comun voler lascian la terra ; 

oggi ancora il buon popol Latino 
Adora in un sol Tempio, Ora, e Quirino . 


■// fine del decim»quarto Libro . 


AN- 
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Circe che trajforttu gli imminl in fiere, e irt' sassi 
è quella fiera passion naturale, che chiamano Amore, 
la quale il pià delle volte trasforma quelli che son 
tenuti più saggi e giudiziosi , in animali fierissimi e 
pieni di furore, e tallora li rende ancora più insen- 
sibili che pietre intorno T onore, e la riputazione , 
che preservavano con tanta diligenza prima che si 
lasciassero accecare da questa fierissima passione , la 
quale non si vede giammai discompagnata dall' in- 
vidia, e specialmente nelle donne, le quali come in- 
vidiose, sentendo, che una sia amata da una tale , 
subito fanno ogni opra, usano ogni arre per ritrarlo 
dal suo primo amore, ed infiammarlo del loro, e se 
per avventura non vien loro fatto, convertono, a si- 
miglianza di Circe in odio, e s’ adoprano quanto pos- 
sono con la malignità loro, per prrrc discordia e 
gelosia, passioni veramente aspre e canine nella don- 
na amata. Però finge il Poeta, che Scilla fu da Cir- 
ce trasformata in Cane. Altri dicono , che questa 
finzione è storia vera, e che nello stretto, che divi- 
de la Calabria dalla Sicilia, vi fu già una bellissi- 
ma donna piena di tanta lascivia, che si congiunge- 
va con tutti quelli , che passavano per là , ma lo 
faceva con tanta secretezza , ed arte , che pochi se 
ne avvedevano, ond’ era quasi da ognuno per i suoi 
modestissimi modi tenuta per donna castissima , di 
maniera che con questa sua dissimulazione si piglia- 
va piacere con ognuno, e spogliava poi i miseri pa$- 
seggieri delle sostanze, e mercanzie loro, e per que- 
sta cagione fu detto poi , eh' erano trasformati io. 
fiere, e in sassi, Scilla poi dicono essere trasformata 
in Cane, perchè ih quella parte vi sono alcuni sassi 
acuti, cavernosi , i quali per il continuo percuotere 
deli’ onde fanno un strepito che simiglia all’ abbaia- 
re 
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re dei Cani . Si vede qiivi , eon queeta arte Glaact» 
tenti di persuadere Circe ad adoprarsi in aiuto tuo « 
in questa stanza 4. 

Ben mostra il tuo subiime e chiaro insosno . 
e nel le seguenti . 

E quanto sia'arricchita la medesima persuasione * 
come l'amore di Circe verso Glauco, e le parole suo 
per risposta, che incominciano nella stanza ii. 

La maga avea lo Dio marino appena . 

e nelle seguenti. 

Si vede ancora quanto vagamente abbia concorso 
r Anguillara con 1’ Ariosto, nelle parole di Brada- 
mante scritte a Ruggiero, e specialmente quella del- 
ia stanza 16. 

Scarpello si vedrà di piombo e lima . 

dicendo 1 * Anguillara il medesimo nella stanza iS. 

Primo /orò del sasso adamantino . 

E’ bellissima ancora la cagione che possi più move- 
re a sdegno le donne, descritta nella stanza 17. 

Sdegno non è , che a quel possa agguagliarsi , 

Quanto felicemente descrive l’Ànguillara la trasfor- 
mazione dei Cecropi in Scimie per le loro bestemmie 
verso Giove nella stanza )5. 

Si fa più breve il corpo , e più raccolto , 

• ci da esempio, che i superbi ed empi , che hanno 
ardire di sparlare contro la religione, e contro Dio 
Sion son altro per giudizio di Dio, che Scimie, aven- 
do la simiglianza di uomini, ma non le operazioni; 
descrive ancora felicemente il cammino che fa Enea 
guidato dalia Sibilla alK Inferno, dove vide il Padre 
Tomo III. O An- 
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Anchise, e 1’ ombre di tutti i suoi diicendenti^ Tiella , 
stanza 38 . 

O magnnnimo Enea pietoso e fotte : 

e nelle seguenti; come ancora ha descritto le grazie 
che rende alla sua guida, promettendole ogni manie' 
ra di gratitudine, dalla quale intendendo la cagione 
della sua lunga età ci da esempio che dobbiamo es- 
ser C inti nel chieder grazia , a Dio , peichè il vivere 
lungamente nelle infelicità e miserie della vecchiaia, 
non è vita , ma una morte continua . 

I compagni di lìlisse trasformati da Circe in Porc'ì, 
signifìca gli uomini, che si lasciano vincere dalla li- 
bidine. divenire come Porci perdendo l’uso della ra- 
gione ; che fossero poi liberati da Ulisse per mezzo 
della istruzione di Mercurio, ci fa vedete, che la 
prudenza sola può guidare gli uomini fuori dell’ ine- 
stricabile laberioto delle perturbazioni . I venti chiu- 
si ncll'utrc afHnchè Ulisse possi sicuramente navigait 
nella patri.i sua, e che poi a per$uasione'‘dei compa- 
gni slega 1 ’ utre, e i venti uscendo il fanno ritornare 
indiètro, ci fanno vedere, che alle volte gli uomini 
ss&S* * prudenti sono sforzati condescendere a com- 
piacere ancora con lor danno, e pericolo, agli impiu- 
denci, pazzi, e sospettosi , che si lasciano girar il 
capo da ogni vento di sospetto, afSuchè aitine ven-- 
gono in cognizione dell’error loro, e si rendono poi . 
da allora in poi piò facili , e ubbidienti a lasciarsi 
regere da quelli che fanno , senza nodrite le loro 
stiabocchevolì passioni, e vani sospetti . 

Pico re de’ Latini trasformato nell’ itrcello del suo 
nome da Circe per non aver voluto conse:-tire alle sue 
innamorate voglie, ci fa conoscere che la materia di 
questo (jccelln badata materia a questa favolosa Un- 
zione, essendo stato Fico uomo el quentissimo, e ta- 
le, che don la sua eloquenza aveva ridotti molti po- 
poli del Lazio da una vita rozza, e hera, a una uma- 
nità socievole, e civile, e s’ era fatto loro re: leg- 
gesi in Plinio, che la natura di questo uccello è di, 
andar cercando per gli arbori i sciami delle formi-" 
che, C dove ne trova spinge fuori la lingua, la qua- 
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le è molto lunga alla proporiione del suo corpo , « 
tencnJ)la f.iOM, sopporca che le formiche g'i la fo- 
rino con i loro acuii?siini aculei , e quanlo li vede 
ben carica la ritira dentro, e ci ciba delle formiche 
di questa maniera, però si dice che Pico tirava i po- 
poli a se con la sua lingua, e fattosi re loro pasceva 
la sua ambizione . Descrive l’ Anguillara molto va- 
gamente le bellezze di Pico nella stanza i3;>. 

Ei fu nell' età più verde e bella , 

come ancora lo rappresenta bellissimo in abito di 
cacciatore, nella stanza 146. 

N' andò succinto e riccamente adorno , 

e nell’altra ancora dove sta mirando Circe: come 
ancora rappresenta mol to vagamente Circe innamora- 
ta di lui, 'nella stanza 149. 


• Ecco che agli occhi suoi si rappresenta , 


•e nelle seguenti; ftiostna ancora quanta forza abbi in 
una dontiT innamorata lo sdegno , e maggiotmenre 
quando si vede spregiare dalla cosa amata, nella stan- 
za i 5 q. 


Sprezzami pur, npn ti darai mai vanto 0 


'Ci danno esempio i compagni di Macireo trasfor- 
mati in uccelli per avere voluto sparlare tontro Ve- 
nere , quanto siano pazzi , e temerari quegli uomi- 
ni che aidiscono di contendere col Cielo , perchè al 
fine sono etngiati in uccelli, che non è altro, che 
vengono a risolversi in pcn«ieri sciocchi, c vani. Va 
1 ' Anguillara come è accostumato di f^re in tutto il 
suo Poema facendo ritche le cose di Ovidio , come 
fa quivi , descrivendo quando lietamente fu raccolto 
Enea dal re latino, qella stanzi i8z. 
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Quivi Enea da Latin con lieto volto. ' 

e nel 'a seguente, nella quale descrìve la bellezza di 
Lavinia, nominandola madre: Bella descrizione è an- 
cora la sua dell'adunare un campo nella stanza 186 . 

Tutta corre V Italia a questa guerra , 

Il rozzo pastore Pugliese trasformato in Oleastro 
per essersi fatto scherno de‘ canti, de’ suoni, e del- 
le danze delle Ninfe, arbore che ancora ritiene il suo 
frutto, e il suco amarissimo ci dà cscmoio , che chi 
è tristo e scellerato, sarà sempre il medesimo, e seb- 
ben cangierà abito, ed apparenza , non rimarrà di 
essere I* istesso, come si vede che *1 pastore tuttoché 
cangiasse scorza, non cangiò però la sua natia ama- 
rezza. 

Le Navi d’Enea trasformate in Ninfe marine per 
opera di Venere, sono le speranze umane che ci con- 
ducono per il passaggio di questo mare, che alla fine 
rimangono poi patendo noi .per condurre , ed esser 
favorevoli a quelli che sopraggi ungono di mano in 
„ mano sotto l’ imperio di Venere, dimostrandosi sem- 
pre nemiche della prudenza figurata per i Greci, quali 
sono astutissimi, che non lascia fondar la speranza 
altrui in cose vane, e instabili come Ponde del ma- 
te, descrive quivi in un verso solo t’Anguillara mol- 
to vagamente tutta 1 * infelicità della guerra, ed è P 
ultimo della stanza azz. 

Sebben soccorso i Butuli non hanno . 

come ancora descrive il dar fuoco che fa Turno alle 
Navi di. Enea nella stanza zz>. , 

Ecco che Turno un giorno il foco accende ; 


La morte di Turno, e la rovina , e 1' incendio di 
Ardea, dal quale ne nasce l'uccello, ci dà a vedere 
che dopo l'espugnazione, e la vittoiia de’ nostri ne- 
mici , la fama del valor nostro $’ alza al cielo , e 
quanto maggiori saranno i nemici, tanto saranno an- 

co- 
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cora magtiori le lodi portate per il mondo della fa- 
ma, come si vede che furono quelle’ di Enea dopo 
aver vinto Turno suo nemico, che furono cosi alte 
e raaravigliose dopo tante fatiche, tanti viaggi, tan- 
ti travagli, e pericoli del mare che fece creder au 
ognuno, ch’ei fosse collocato nel numero dei Dei. 
come finge Ovidio dopo aversi lavata Ki parte mor- 
tale nel fiume Numizio, npppresenta 1 ’ Anguillara l 
, preghi di Venere ‘ a Giove molto affctt;tosamente * 
nella stanza 142. 

* 

O padre , 0 degli Dei superno Dio . 
e nella seguente . 

Vcrtunno innamorato di Pomona, che diremo chrf 
sia altro che l’avaro avido dei frutti della terra? 
che siccome Verranno si trasforma in molte forme, 
cosi l’avaro spinto dal soverchio desiderio delle ric- 
chezze, si cangia in tutte le forme, come di mercan- 
te, di povero, di artefice, di villano, nè si renda 
schifo talora purché gliene torni bene, e che vi Con- 
corra il suo guadagno di trasformarsi in fachino, che 
Verranno si trasformasse poi in una vecchia per po- 
ter meglio ingannar Pomona, si dà esempio che dob- 
biamo molto bene aver l’ occhio alle vecchie che con- 
vellano con le nostre figliuole, che tono giunte ora- 
mai all’età convenevole al marito, perchè molte gio- 
vani saranno costantissime ai prìeghi, ed alle lagri- 
me viegli amanti, ai presenti, all’oro, e a qualsivo- 
glia forza di persuadere: ma alle parole di una tri- 
stissima, e scellerata vecchia subito si veggono vin- 
te, e danno il possesso di se stesse, e del 'Toro ono- 
re alle falsissime maghe, vinte dalla riverenza che 
hanno alla loro età, e dalla speranza che hanno nel- 
la loro secretezza, 1’ Anguiltóra quivi ancora va am« 
pliando il Poema di Ovidio :con le sue veghissima 
rappresentazioni j come questa di Pomona nella 
stanza 194. 

' Ella non ama il bosco, il fiume , 0 'I luogo, 

e nelle seguenti insieme con la cura che si pigliava 
sii npn lasciar cogliere da’ lascivi sguardi dell’ inna- 
. ' rao- 
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.morato Vertunno» -ne meno al variar delle soe.for-- 
me, le quii! mrre sono felicwsimamente rappresen- 
‘ta'e dall’ Anguiliara insieme con la forma delia vec- 
chia, e le parole sne in faccia di Pomona che si leg-- 
sgono nella stanza 

1 

Mentre ’t sua bel giardino attento e fisso .*r, 

.bellissima è ancora quella conversione alle donne,,, 
che è nell’ultimo della stanza 274.. 

Ma non però vegg* io, che quest’esempio:- . 

insieme con quella che fa ritornando le sue parole - 
verso, la sua amatissima. Pomona, nella stanza 277.. 

Ahi che sd di benigno e bel sembiante.. 

Li morte di Ifi per 1’ ingratitudine di Anàsserete • 
>i fa vedere, quanto sieno veementi le fiamme d' Amo- 
re poiché spingono gli uomini a. tanto estremo do- 
lore che s’ammazzano da se stessi, e tutto che sia- 
riiO veementi e grandissime , non è però che- non 4ia 
di gran lunga maggiore l’ ingratitudine delle donne, 
.poiché hanno il cuore cosi agghiacciato, che non lo 
.possono riscaldare- nè lunga servitù, nè lettere , nè 
ambasciate, uè suoni, nè canti, nè qualsivoglia cosa 
che si faccia per piacer loro: rappresenta felicemen- 
te 1* Anguìllara ramore d’ Ifi , e i modi che tiene 
per riscaldare il ghiaccio della crudelissima sua don-- 
sa, come si vede nella stanza 2S6. 

Sen va di notte, innanzi alle sue 'porte - 

• 

insieme con le segtienti, come rappresenta ancora la 
morte, e- le ultime parole dette alta ingratissima don-- 
na, ueir ultimo, della stanza 293. 

Hai vinto hai vinto Aruisserete , or godi: 

insieme con. il pianto della, infelice madre, di Ifi nella , 
stanza 302. 

I<a sventurattk madre . alza la voce : 

Nel; 
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Net tradimento di Terpeja che introduce i Sabini 
corrotta da doni nel Campidoelio, sì conosce quanta 
forza abbi negli animi delle donne 1’ avarizia .“poi- 
ché le spinge ancora a tradire la patria, il padre, e 
la propria famiglia, del quale tradimento n’ebbe il 
meritato castigo dai Sabini,, che l’ ammazzarono con 
quelle braccia, con la- viitoiia delle quali doveva or-^ 
narc il suo corpo d’ oro, e di gioie. 


Romolo fatto immortale,, ci fa- vedere che gli uo- 
mini di valore rimangono per sempre vivi nella me- 
moria d?gli nomini , perchè la morte noQ ha , nè: 
gemmai arerà potete contro, il valore t. 


Dia- 
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3so 


M E T A M OR F 0 SI 
D> 0 V I DIO. 

jìRG o mento, 

Le pietrct V alme,. Euforho,. il tempo, e V onde^ 
Gli scogli, i monti, e gli animali han forma 
Diversa, e in lor virtù varia s‘‘ asconde 
Jn Virbio il grande Ippolito si forma : 

Jn fonte Egeria, e nasce in zolle immondé 
Vegete', in pianta un’asta si trasformai 
Cippo ha cornuta la sua fronte bella: 

Divien serpe Esculapio, e Giulio stella. 

LIBRO DECIMOQUINTO . 

P I 

oiehè passato al suo viver secondo 
Fa il primo autor del gran nome Romauor 
D’ un noni cercossi idoneo a tanto pondo^ 
Per confidargli il regio scettro in mano 
La fama celebrava allor nel mondo 
Per più saggio uom, ch’avessi il germe umano 
JMuma Pompilio, il qual nacque Sabino,. 

Di spirto, raro angelico e divino . 

a 

Così purgato ebb’ ei l’interno lume, 

Che pose ogni suo studio, ogni sua cura- 
Non sol nel pio politico costume. 

Ma in ciò eh’ asconde a l’uoro l’ alma natura ; 
Onde la pioggia, il gel , la neve, e ’l fiume 
Nasca, e ogni altra origine più scura ; 

Ogni suo studio egli in conoscer pose 
La natura nascosta entro a le cose. 

L’ a« 
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L’ amor cU (presto studio, e di quest’ arte 
Ebbe nel genio suo lauto potere, 
eh’ ogni altro amor pih pio maiidb da parte. 
Ed ogni suo pensier diede al sapere -, 

E perchè cominciar’ le dotte carte 
A farsi per Io mondo allor vedere •, 

Da Pitagora il saggio il piò rivolse, 

E con le propie orecchie udire il volse . 

4 

Maraviglia non fu, se tanto appresse, 

Se tanto dotto fu, tanto facondo. 

Che ue’ primi anni suoi Ja voce, intese 
Del più raro uoni, eh’ avesse allor il mondo j 
Nè stupor, fu, se il suo sapere accese 
Roma a fidargli un sì importante pondo; 
Oh’ ogni union, eh’ ha in se ragione, e legge. 
Principe sempre il più prudente elegge. 

E per accender l’ animo, il coraggio 

Di' ciascuno a gli studi, e l»en che acceniie 
Parte di quel eh’ udi,^ che ’l fe’ si saggio, 

E dove allor Pitagora si tenne : 

Si mise Numa subito in viaggio, 

die sì degno pensier nel cor gli venne ; 

E giunse, andando ognor verso Oriente, 
Dove leggea quell’ uora tanto prudente . 

6 

La nova Pitagorica dottrina 

Di Calabria in Crotone allor fio ria ; 

Or pria, che giunga la prole Sabina 
Al gran dottor de la Filosofia, 

Intorno alquanto a la città cammina, 
Secondo richiedea la torta via ; 

E pargli a’ muri, ai fianchi, ed a le porto 
Non. aver visto mai città più forte. 

0 5 Foi, 
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Poi, come- pon, dentro- a la, terra il 'piede,, 

E mira or questo,.; or_ quel raro edifizio, 

E le strade, e- le piazze, e i l.empi vede.^ 
Fatlit tutti: coiv arte, e- con- giudizio,', 

Chi fosse quel, s con grande- istanza clùede , 
Chè. tanto nel fondarla ebbe artifizio ; to,. 
Si mo8.se uno il più vecchio e ’l meglio. iilstrut-»- 
E cosi fe^sap.e^e a Numa il tutto.. 

8 ; 

Quando Ercole- co’ buoi ricco di Spagna. 
Tornb,_ eh’ a Geriou con, 1’ alma tolse, 

Dove- il lito .Lacinio.il mar qui bagna, 

Dopo un lungo, viaggio- il passo volse : 

Or mentre i buoi pascéan questa campagna,. 
Il cortese Croton seco il raccolse*- 
Il qual allor magnanimo, e cortese- 
Qodea senza, città questo paese. 

9 - 

Come ha suplito- al suo- terrestre pondo- 
Del suo. riposo il gran figliuol di Giove, 
Guarda quel sito fertile, e giocondo. 

Cosi poi ver Croton- la lingua, móve : 

In questo più purgato aere- del mondo,_ 

Dove benigno il cieMa manna- piove, 

Dove or sol vidi la. campa.gua, e l’ erba, , 
Una città sarà. ricca; e superba.. . • 

IO 

€om e- girato avrà lo- Dio, qualch’ anno, 
Ch’alluma questo, e quell’, altro emispero,. 
Erba i nepoti tuoi qui non vedranno, 

Ma d.’ una gran cittate- un novo, impero : 
i Poi per questi edifizi, che qui stanno,, 

^li d’ Alcide il parlar, tr.ovato. vero *, 
eh al^ tempo detto alzar’ la fronte altera, 

E vuo dirti, .onde naoque, e in che maniera. 

Mi*. 
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lyiiscelo in Argo cT Aìemon già nacque, 

Uom giusto, saggio, e il’opre sante e iirie •. 
Mentre addormito un tratto egU si giacque,, 
(jliapparse, c disss in sogno il grande Alcide: 
Passa verso 1’ Italia le salse acque. 

Che iti quella parte il eie! vuol che t’aunide, 
Dove il sassoso ha fine Esaro, e quivi 
Una nova, città ti fonda, c vivi» . » 

12 

• Molte minacce a questo dire aggiiigne 
L’ apparso Dio sul capo di Miscc.o, • 

Se per alcun timore ei si di.sgiiigne 
Dal suo precetto, e dal voler del cielo- 
Tostochè Alcide a questo punto giugne, 

Corre per Tossa a Taddormito il gelo-, 

Talché ’l gelo, e il tienior, che d cor senlio, 
Fe,’ che ’l sonno da lui sparve, e lo Dio. 

13 

Il misero Miscelo esce del letto, 

Dentro a la mente sua tutto mrhafo : 

Trama uhbidir Io Dio,, ma quel eh ha detto,, ; 
A la legge è contrario, ed al Senato ; 

Che voi, clTognun, che cerca iTpalrio tetto. 
Lasciar, sia, come reo, decapitalo; 

Brama Alcide ul.bidir, nè s’assicura, * • 

Che de la leggo Argolica ha paura . 

14 

Avea' passato il Sole il mar d’Allante, 

E T aere era di qua del tutto nero ? 

Anzi, era tanto in (à passalo avante. 
Ch’empia tutto d’ ardor T'altro emispero,, 

E 1’ anime del cielo eterne e sante 
Facean lor corso verso il mare IherO; 

E già le prime apparse in Oriente 
. Si vedean declinar verso Oceidente . .. 

Q^uan— 
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Quando di novo in sogno Ercole apparse 
Al cavalier, ch’avea sospeso il core; 

£ gli disse r istesso» e il cor gli sparse 
Per quel, ch’aggiunse poi, di piu terrore^ 

Di modo che le Dio col sogno sparse. 

Ed ei restò sì vinte dal timore. 

Che pensò di. lasciare il patrio sito 
Contro il pubblico d’Argo ordine, e rito« 

i6 

Or mentre di fuggirsi ei s’appareccliia 
Per ubbidire al gran figliuol di Giove, 

£ vuol lasciar la sua fabbrica vecchia 
Per gire a procurar fabbriche nove. 

Al puUblico fiascai viene a 1’ orecchia. 

Che si cerca fuggir Miscelo altrove 
L’ accusa al tribunal, ribello il chiama, 

£ coateo il capo suo crudele esclama» * 

La cosa per se stessa era palese. 

Che trova le sue robe in su la nave; 

Mostra il fiscale il già imbarcato arnese, 

E fa r eccesso suo sempre più grave : 

& danno a l’ infelice le difese; 

Ma chi da oolpa tal fia, che le sgrave? 
Indarno ei fu difeso in voce, e in scritto)». 
Per esser troppo pubblico il delitto* 

iSt 

Allor da certe palle eran di pietra 
L’ opinion’ de’ giudici ritratte; 

L’uue eran d’uaa rocca oscura e tetra, 

E d’altre eran più candide, che il latte : 

La bianca assolve il reo, la mone impetri 
La nera, e danna l’opre empie e mal fatto, 
De’giudioi due sassi aveu ciascuno 
Per giudicare, l’un bianco, e l’altro bruno... 

Go- 
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Come si danno i sassi, e i bianchi, e i negri 
Che dar la capitai sentenza deniio. 

Alzando gU occhi il reo languidi ed egri^ 
Dice, o tu Dio, lo cui valore, e senno, 

E le gran prove ai regni alti, ed ailegri 
Di dodici atti illustri ascender fenno, 
Provvedi a me pel tuo divùi favore, 

Foiciiè del fallo mio tu sei l’autore» 

20 

Intanto ognun, che vuol con l’aura il Sole 
Torre ai misero reo, quel sasso appresta. 
Che col colore in vece di parole 
La sentenza suol dar nera e funesta*. 

L’urna ognun di quel sasso empie, che vuole 
Che a l’ infelice reo taglin la testa *. 

Attende ei ^uel decreto empio ed ingiuste , 
Che vuol del capo suo privare il busto . 

\ 21 

Colui che quivi a questo ufficio -intende. 

Sul tapeto onorato il vaso volve*. 

Ed ecco, ch’ogni sasso, che giii scende 
Di nero in bianco subito si solve* 

S’allegra il reo, che vede, e che comprende 
La candida sentenza, che 1’ assolve-, 

E verso Alcide i lumi umile e fido 
Alza, ringrazia lui con santo grido« 

aa 

Tostochè viene il vaso in gih rivolto 
Resta ogni Senator tacito e muto, 

E con stupor si guardano nel volto, 

Che dal delitto il veggono assoluto: 

Roifìhè molto tra lor discorso, e molto 
Ebber, da tutti fu chiaro veduto, 

Ch’egli del sogno suo detto bave il vero, 

E eh’ Ercole fe’ bianco il sasjo nero. 

Tau*. 
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Tsantodi’ a’fin da tutto il Parlamento- 
Ai cavalier licenzia si concede, 

Che parta da 1? antico alloggiamento, - 
E vada a fabbricar la nova, eede i ' '* ‘ 

Naviga il mare .Ionio egli, e Tareiito,. i 
Che già fondò sul mar FaÌanto,'Vede;. 

Passa Sibari poi, col Saleniino ' ' 

Neèto, e ’l campo fertile Turino..- i 

24r 

Queste, e molte altre terre, e- passa, • 

E finalmente a quel lilo pervenne. 

Dove il nome del fiume Esaro lassa, > ■ ' 

E percuote col mar- le salse arene; 

Quindi non. lunge una marmorea cassa 
L’ossa del gran Crotone asconde, e tiene i: 
Dove la citta nova ordina, e pone, 

E da qi'.ell’ ossa lei cjiiama Crotone.. • ’ 

aeb 

Cjpsi questa citta, che tanto- approvi, ‘ 

Ebbe il principio suo con sì degna arte ; • 

E s’altro io so, che ti diletti, e giovi 
Saper di*, pur, ^clv’ io- te ne farò parte ; 
Vorrei saper, C disse ei dovè si trovi 
Colui, che insegna in voce, e in vive carte,. 
Quei che 1’ eterno Dio secreti ascose 
Ne le proprie sostanze de le cose.. 

2S. * 

]VTn-ti C rispose il cìtradin cortese 
Mostrai! questa scienza alta e divina; 

In questa nostra terra, e f.m pale.se-' 

L.’ ascosa, filosofica dottrina : 

Ma quel- che correr fa d’ogni paese: 

Ognun, eh’ a ^al Scienza si destina, 

A questo .studio’ è un uoni, eh’ ò raro, e solo,. 
E. non Ila par -da 1’ uno a 1’ altro polo. • 

In 
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In, Samo acquistò l.’alma, e ’i carnai panno,. 

E in vari, luoghi il suo s^ere accrebbe : i 
Ma percliè de la. patria, il rio. tiranno, 

Cile le fe’ violenza, in." odio egli- ebbe; 

Un volontario- esigilo per qualch’ anno, 
'Jianto. de la. sua patria il mal grillerebbe^ 

Si prese, evenne ne la terra nostra, > Cstra.. 
' Dove mostrò il suo.ingegno, eanciroggiil mo~- 

2 S; 

Fe netra tanto il suo .sublime ingegno, 

L’.occhio suo mterior, vieppiù eh’ umano, 
Che vede aperto- il sempiterno regno, 
Sebben egli dal ciel vive lontano : 

Intende appieno, ogni pianeta, e segno, 

L’ influ.s 8 o, e il corso lor tocca con manO;; 
E cosi bene il ciel mostra, e descrive, / 
Qlie par che nato ei sia fra. l’alme dive.. 

Cì o 

Tlullo- quel; che nego 1’ alma Natura- 
Di far vedere a l’uom visibilmente,. 

Cerca con. ogni studio, ed’ ogni cura 
Veder con. l’occhio interno de la mente, , 
La sua luce mental lucida e pura 
Ogni ascosa, cagion vede presente ; 

E tutto quel che con lo studio impa'a, 
Lilterameute a ognuno apre, e dicliiara 

3o. 


'Eii la sostanza,, e d’ ordine, e- 1 ’ effetto • 

Sa. d.’ ogni cosa,,e. ’l suo padre natio* - 
E poggia tanto, il suo. p^iro intelletto, 

Chi appien conosce la Natura, e Dio • 

È nulla a lui- saper ond’ è costretto 
L’aere a mostrarne il tempo or buono,. or rio y. 
Di qual materia fassii ed in qual foggia 
E. la. neve, e la grandine, e la pioggia . 
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De' tuoni, e de gli eterei empì tormenti ' . \ 
£uol la propria cagiou parlando aprire, 

E come in aere due contrari venti 
Fan de le nuLi rotte il foco uscire; ') 
De le stelie, del eie,', de gli elementi 
Ciò che chieder sa]>rai, ti saprk dire; 

Dirà la forma, la misura, e ’l pondo, 

E la verace origine del mondo. • « 

sa ' 

IVIa d'uiia cosa' è: ben eh' io> t’ ammonisca . 
Pria ch’io dimostri a te dove hai d’andare. 
Che per un certo tempo non ardisca 
Di voler dimandar, uà disputare ; 

Nè Vuol, ch’uu domandando lo impedisca, 
Se co’ termini suoi non sa parlare; ' 

Cosi dicendo gli mostra il cammino, 
eh’ al Filosofo il guida alto, e divino . • - 

33 

Giunse Numa a le scuole, e quivi intese 
L’ ora, e la legge a gli scolari imposta; 

E qual fu la ragion, che ’l mosse, apprese 
A negare a’ novizi la risposta . 

Pitagora al suo tempo al seggio ascese, 

£ quella lezion ch’avea proposta 
Voler legger quel dì fe’ manifesta, 

E la prima che Numa udì, fu, questa. 

Quanto commetta- errore ogni mortale 
Innanzi a chi de l’universo ha cura. 

Che impedisce quel corso a l’animale. 

Il qual prescritto gli ha l’alma Natura, 
Mostrarvi intendo, e come universale 
Del mondo inferior danno, e iattura, 

6’ un per far, l’animal non vuol che cresca, 
Vittima de gli Dei, degli uomini esca > * 

Non 
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Non si deve a gli Dei vittima offrire 

Che faccia a la Natura oltraggio, e dajitt 
Non dee quel cibo gli uomini nutrire. 
Ch’ai misero animai toglie qualch’anno: 
Quelle ostie, per placar le divine ire, 

Date a 1’ aitar clve gli arbori vi danno, 

£ ciò che si compone di qoel frutto 
Che la benigna Cerere ha pro<lutto • 

36 

Se la prodiga terra a noi nutrisce 

Tanti alberi, e tant’ erbe ond’ ella abbonda, 

. E se l’albergo, e l’erba a 1’ uom offrisce 
L’imo ogni brutto suo, T altro ogni fronda; 
Ond’ è, che 1’ uom si temerario ardisce 
Per 1* ingorda sua gola empia e profonda, 
Del viver l’ animai privar prescritto, 

E nutrir se col sangue, e col delitto? 

.27 

L’erba, la barba, il seme, il frutto, e il fiore 
A l’uom per alimento si comporta, 

£ quel so^ve e candido liquore, 

Che la mamella gravida n’apporta; 

E quel si dolce mel, che con l’odore 
Del Timo, e d’altri fior’ tanto conforta; 

Dee di quel cibo 1’ uom restar contento. 

Che il gregge contentar puote, e 1’ armento* 

La terra libera] gli uomini invita • „ 

Ai cibi di altro gusto, e di altra sorte. 

Soavi al gusto, ed utili a la vita, 

Che fan la vita a l’uomo più lunga, e forte. 
Sol 1’ empie fere il gran furore incita 
A godersi del sangue, e de la morte, 

L’ orso, il lupo, il lion, la tigre, e 1’ angue,^ 
Amau con enxpio cor la morte, e il sangue. 
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ìVTa’l mansueto armento, e’I gregge 

Che r animo ha tranquillo e temperato, 

Per nutrir se, la vita altrui non lolle, 

E schiva 1’ altrui morte, e ’l suo peercato ; 

E talor pasce il cUlettovol colle, 

Talor ne, fertil pian l’ erboso prato; 

E coSf il cibo, e ’l naturai conforto 
Prenci -, senza eh’ altrui faccia alcun torto t. 

40.' 

O quanto gran delitto, o quanto è ingiusto,. 

O quanto è tristo e scellei*aio effetto, 

Che debba un busto asconderci in un busto,, 
eh’ ingrassar debba' lut petto un altro petto 
Clic; sia ad un animai, benigno e giusto. 

Per Taltrui vita il vivere interdetto : 

Che per tener in vita un uom cent’ anni, 
*131111 corpi a morire un sol condanni*. . 

41- . ^ 

Kon pub de’ frutti* il numero infinito»' 

Che la terra vi dà si liberale, , 

Cibare il naturai vostro appetito 
Senza ferire altrui, senza altrui male?' ' 

Che non seguite ancor, crudeli, il rila 
Di Polifemo? eU più saggio animale. 

Che non ferite ancor col vostro abuso. 

Per soddisfare al ventre empio e mal. uso?* 

Perù felice fu l’eia de^ 1’ oro; 

Perchè si contentb l’ umano ingegno) 

Di dar co’ frutti, il debito ristoro; 

A le sue vene^ al suo carnai sostegno i 
11 frullo, il latte, e ’l mel fu il cibo loro,. 

Wè contro gli animali armar’ lo sdegno 
La lepre per li ‘campi era-sicura, . .* 

Kè de l’-umana ‘rabbia avea paura.» 
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X vaghi augelli allor liberamente 

Per l’aere innanzi a l’uom batteau le penne; 
E ’l pesce 'per la sua credula mente 
Sospeso a. l’amo il pescator non teme; 
die l’iiom non avea. ancor ma.':cliiato il dente 
Di sangue, onde dappoi si crudo venne; 
Anzi era, essendo ognun senza tiniore. 

Un. mondo pieu di pace, -e pien d amore. 

• 44 ' 

Qual poi fosse 1* autor di quella etate. 

Ch’ebbe al vitto de l’uom si grata invidia y 
Scacciò dal’uom la sua >iiatìa piotate, 

E diè luogo a la nostra, empia perfidia; 

E fe’ 'che l’ iiocn con. ogni crudeitate 
La forra in opra a por venne, e l’insidia, 

E crudele, e* tiranno il ferr* strinse, 

E nel sangue feria macchiollo, e tiaac.. - 

-4.*i, 

Nè sol la leptOi e ’l' ca prio' fuggi tivo- 

• Uccise, rda ogni belva ardita e forte 
E senza punto aver lor carmi a iscinvo,, 
Vivande- ne- fe’ far di varia sorte: 

Tantoché ’l loro umor tropp^nocivo 
Oprò, eh’ a Tuom a’ accelerai» morte.. 

Che quindi nacquer gl’ infiniti mali, 
eli’ accertano le vite de’ mortali 

<46- 

Quindi 1* uom/ venne' poà pivi crudo- e fello,. » 
Ch’ a- 1’ animai dimestico' fe’ guerra, 

E fece con l’ingiusto empio coltello 
Prima- il porco cader gridando, in terra;^ 
Dicendo, che fu a Cerere ribello,.. 

Che ’I‘ gran mangiò eh’ area posto sotterra 
E ne fece òstia, a, lei, perchè ’l suo danno 
'iLòlta del gratto a?ea la speme, e, l’ anno, 

Scan.-. 
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Scanno poi su l’altare a Bacco il Lecco, 

E trovar seppe scusa, che il meschino 
A la sua vigna il pampino avea seco, 

E la speme a lo Dio tolta del vino 

IVIa il fe’ che di lui volle ungersi il becco, 

E con r uffizio, eh’ ei finse divino. 

Per iscusar la sua ingordigia ingiusta, 
Ghiamb la morte sua leg^e e giusta . 

48 

E che sia il ver,* che la gola lìi quella,^ 

La qual vi spinse a 1’ empio sacrifizio, 

Che fece mai la feriil pecorella, 

Che il mondo ne sentisse pregiudizio ? 

La qual col nettar de la sua mammella 
Fa per ogn’ uom si liberale uffizio, 

Che con la lana sua ne forma il manto, 

E con la vita sua ne giova tanto? 

49 

Che male il bue fe’mai puro innocente,. 

Che tanto strazio, e mal per J’uom sopporta 
E pur la scure, e la perversa gente 
Contro ogni legge a lui la vita accorta : 

O quanto è indegna quella iniqua mento 
Del nobil don, che Cerere n’ apporta, 

Che a quello agricoltor perente il volto, 

Che da l’aratro avea pur dianzi tolto ! , 

50 

O voglie' troppo a l’onestà nemiche ! , 

Or quando s’ udì mai si crudo esempio ? 
Quel che duro per lui tante fatiche. 
Ubbidiente Lue, concede al tempio^ 

Quel, che gli fe’ tanti anni aver le spiche. 
Percuote con la scure ingiusto ed empio-. 
Quel proprio agricoltor i’ iniquo atterra. 

Che tanti anni per lui ruppe la terra • 

V. - Nà 
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Nè basta, eh’ un error si infame e crudo 
Con sì ferino cor gli uomini fanno 
Che per farsi ai malfar riparo, e scudo 
A gl’ innocenti Dei la colpa danno : 

E che il Lue fan restar de T alma ignudo, 
Dicon perchè gli Dei gran piacer ni hanno ; 
E in ijregiudizio del futuro grano 
Fanno ostia dei più bello, e del più sano . 

52 

O sciocchi ! e forse a un tratto ognun non corre 
Tostochè il miser bue s’apre, e si parte, 

E forse ognun la mente non discorre 
De gli alti Dei ne la sua interna parte? 
Quant’era meglio al suo signor noi torre 
Dal crudo aratro, e da la rustica arte, 

E viver di quel gran, che potea trarne. 
Piuttosto, che la sua divorar carne ! 

53 

Onde oimè ! nasce un desir tanto itigordo 
Del cibo irragionevole e vietato? 

Siate, vi prego, al mio voler d’ accordo, 

E non vogliate far sì gran peccato*. 

Deh, noi fate, io vi prego, e vi ricordo ; 

Che se mettete il bue sotto al palato. 
Mangiate un vostro proprio aggricoltore, 

E fatto forse error molto maggiore. 

54 

Or poiché Dio la mia favella move, 

E quel, che v*lio da dir vi pone avente: 

Al regno voglio anche io salir di Giove, 
Voglio le spalle anche io premer d’ Atlante; 
E quindi poi cose stupende e nove 
Vuo’fare udire al vostro animo errante* 

Or udite il dir mio mentre apre il velo 
Ai secreti mirabili del cielo . 

O ger- 
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"O gcrtne umano attonito e stordito, . ' 

Qtiatulo rial ver col «eimo t’-alloiitani» 

Uud’ è che tanto il regno di>Gocito 
Temi, e la mo.tc, e gli altri nomi. vanii 
Tostochè ’l vita! corso hanno Tornilo . ' 

1 corpi, o sien ferini, o sian- umani, r 
Son fatti polve o dal tempo, o dal foco, 

Ed a viver vati rahne in altro loco. 

56 

X’ alme non posson mai sentir- la mofie^ ’ > r' • 
Perchè fur fatte eterne ed immortali y 
]VTa van, come di lor porta la sorte, - 
1 corpi ad animar d’altri animali; 

E' mi sovvien che ne- la Frigia corte, 

Quando Troia «enti gli estremi mali, 

Io era Euforbio, e già di Panio nacqui ; 

Quivi alfin 'Menelao Terimmi, e giacqui-. , 

5 ? 

Nel petto quj con 1’ asta un colpo crudo ‘ 

Mi di'-, talché fe’ via l’anima andarne': 

E in Argo il mio riconosciuto h,.o scudo - 
Nei tempio di Giuuon piagato starne; 
To.stoehè de la carne resta ignudo 
Lo Spirto, ad animar corro altra carne; 

Cosa non pub giammai perire alcuna. 

Ma ben loco cangiar, forma, 'e lortuna» 

58 

Da questo corpT) qui l’alma- si parìe,’ ■ • 

Ed a quel corpo là -subito arriva : 

Ritorna poi' di quella- in questa parte, 

E in vari tempi vari corpi avviva : 

Vj s'^Lhpn i’ alma nostra ha hig-egnO, "cd arie, 
’J'alor va in qua che fera, e la fa viva ; 

X’ alma lalor di un lupo, o d’ un leone 
.. Dentro al corpo d’ un uom s’auuida, e pioime. 

Co- 
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Come la cera or questo, or quel suggello 
SogUon mostrar di nova immago impressa : 

E scLLen forma or questo volto, or quello, 
E’ la^cera perb sempre ta stessa; 

Cosi s ibben nel lupo, o jxe l’agnello 
Avvien, die la nostra alma si sia messa; 
L’anima è la -niedesma, di’ era prima, 
Ancorché nova immaguie la imprima. 

;6o 

Or perchè il ventre rio fuggir non faccia * 
Ogni pietà da voi, vi d?j conforto. 

Che lasciate la carne, e che vi piaccia 
Che VI nutrisca il mele, il latte, e T orto: 
Che far potreste a tavola, ed a caccia 
A qua'che spirto, a voi congiunto torto’- 
Non cibi il sangue il sangue, con periglio 
■Che mangi il figlio il padre, il padre ii figlio. 

61 

li poiché in allo mar mi son condotto, 

K ohe vento propizio il legno move, 

Vi vuo’ mostrar, che non è cosa sotto 
Lo ciel, che al suo girar non si rimove ; 

Sia die si sia'quaggiù com' è corrotto, 

Si vede rivestir di forme nove 

Cib che trovar si puote, errante, e vago, 

£ prende andando ognor novella immago* 

62 

E il tempo sempre appar con nova fronte, 

E d’ ora in ora un novo tempo sorge; 

Come corre ognor novo il fiume, e ’l fonte. 
Che. sempre verso il mar nove onde scorge 
Perchè r-acqiie, che pria calò dal monte, 
Quella stessa non è che or vi si scorge ; 
Quella chi vi passò or pivi non vi fia . 

<ihe l'altra onda die vien, la fa gir via . 

£ co» 


Digitìzed by Google 



LIBRO DECimpQUINTO . 

63 

E 0081 giustamente i tempi femio, 

' €l»’unfugge,‘un segue e sempre han vario stato, 
E rinov.a ii giorno, il mese, e 1 anno. 

Ma non rifan giammai quel, cìi’ è gì astato; 

. Vien notte, e poi le tenebre sen vanno, 

Etl apparisce il di lucido e grato , , ^ 

Viene una notte poi del lutto nova, 

«Che quella, dio fu già, più non si trova. 

Ma non veggiamo noi che il giovilo stesso 
• 'Nonv mostra tuttavia la stessa luce? 

‘ Che la sera, e il mattin rosseggia appresso 
Dal vapor, che la terra, e il mar produce? 
Ma quando al nostro globo è men dappresso 
,.11 Sol ne l’alto ciel più chiaro lupe 
,,Clie.a noi non pub mostrar rosso il suo lume 
' Il vapor, che fa il mar, la terrà, .e ^,fiume. 

65 ' ' 

Nè la Dea, de lo, Dio lucido e biondo 
Sorella oguor la stessa a noi si scopre; 

,.i Cli’or, è cornuta or mezza, or pien ha il tondo 
Or tutto il lume suo nasconde, e copre: 

E fa le cose ancor dehbasso mondo < 

(. Qual si sia la c^ion, d»e questo adopre ') 
Or -piene, or vote, e viene anco ad oprare, 

I Cli-’or scema, or cresce,e mai non posa il mare. 

66 ^ 

E mentre 1’ anno un anno in giro e volto. 
Non. imita egli ancor la nostra etade : 

Non cangia anch’egli in quattro guise il. volto? 
Non muta anch’ ei natura, e qualitade? 

. , Quando il Sol nel Montone ifaeggio ha tolto, 
E i prati già verdeggiano, e le biade. 
D’erbe, di fior’ di speme, e di trastullo 
Non ne suole ei nutrir, come- un fanciullo? 

Ma 
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RI.-. come al Sole il Cancro apre le porre, 

E che '1 giorno maggior da noi s'acquista ; 

E per serhar le spei'ie d’ogni sorte , 

Ogni erba il seme già forma e l’arista: 

L’ aniK) un giovane appai* robusto e forte 
A r operazione, ed a la vista : 

E 1 calor naturai tanto l' infianima. 

Che tutto ne l’operare e foco e fiamma. 

68 

Come a la libra poi lo Dio s’agipuijge, 
eh’ avea prima il Leon tanto iufiammaio* 

L’ anno da tanto foco si disgiunge ; 

Ed uno aspeUo a noi mostra più grato; 

A quella età. men desiosa giunge. 

Che fa l’uom più prudente e temperato, 

A quella età, che più neH’uoni s’apprezza, 
eh’ è fra la gioventute, e la vecchieaaa . 

69 

Diventa 1’ uomo poi debile e stanco 
In volto crespo afflitto, e macilente 
11 capo ha calvo, e ’l crine ha raro hianco 
Raro, tremante e rugginoso il dente: 

Trae con difficoltà l’antico fianco; 

Alfin del corpo infermo, e de la mente 
Cade del tutto, e muor : ma ne conforta, 
Che ’l novo tempo un nuovo anno n’apporta. 

70 

E ’l corpo uman si voi ve, e si trasforma 
In mille guise : noi fummo già seme, 

Nè volto d’uom vedeasi in quella forma. 
Ma sol dei futuro uom v’ era la speme : 

Ma l’alma Dea, ch’ogni composto informa; 
Nè formò molte membra unite insieme; 

E data 1’ alma al corpo oprò, ohe salvo 
Finito il tempo uscì del materno alvo. 
Tomo III. P Piau- 
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Piangendo senza senno, e senza forza 
Esce a la luce il pargoletto infante-. 

Poi cresce, e in quattro piè d’andar si sforza, 
E come un animai si spinge avante: 

Indi il vigore in lui tanto rafforza. 

Che tutto il peso .suo portan due piante; 

E va tanto crescendo a poco a poco, 

Che giugne a quella età, eh’ è tutta foco . 

7 » 

La più temprata età di già possiede, 

Che di vigor abbonda e d’intelletto; 

Per quella inferma età poi move il piede. 
Che guida 1’ uom verso il funel)re letto : 
Talché chi sta qualche anno e dopo il vede. 
Non riconosce il trasformato aspetto. 

Perdi’ ogni età talmente il trasfigura, 

' Ch’un tempo, die l’uom stia, noi raffigura. 

73 

Milon, che diè col sol pugno la morte 
A tanti mostri, e fe’ si rare prove, 

Che pareggiò quel cavaHer forte, 
eh’ Almena partorì del sommo Giove • 

La peggiorata sua lagrima sorte. 

Mentre si debilmente il passo move 
E mentre per l’età, ch’entro l’agghiaccia. 

Si vede sì tremanti aver le braccia . 

74 

Colei, ch’ebbe già' il titol d’ esser ]>ella,V 
Che in due volte da due venne rapita, 
Mentre prende lo specchio, e mira anch’ella 
La guancia crespa, afflitta, e scolorita, 

Un si grave dolor l’ange, e flagella, 
eh’ odia se stessa, e la soverchia vita ; 

E stupisce fra sè , che per quel volto 
11 mondo fosse sottossopra Tolto* 

Tem» 
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lempo empio e rio coi crudi invidi denti * 
Ogni cosa quaggiii struggi, e risolvi, 

Sotto altra forma alfin tutto àppi-esenti, 
Mentre con gli anni tuoi, t’ aggiri e voi vi: 
E questi, che cliiamam quatti o elementi, 

A poco a poco in altra forma volvi; 

Or del modo, che tien, vuo’ farvi accorti; 
Per far, che l’un ne l’altro si trasporti. 

,76 

Ha quattro corpi genitali il mondo, 

Ohe d’ ogni cosa son principio, e seme; 
Due senza graviti, dite oh’ anno il j>ondo, 

E ’l globo inferior formano insieme t 
r Tira la terra, e 1’ acqua ij peso al fondo: 
Volai! gli altri a le parti alte e supreme; 
Sopra la terra, e Tacqua ha l’aere il loco, 
Più puro sopra l’aere ascende il foco. 

Di qpesti, sebhen son fra lor disgiunti, 

Tutti i corpi non semplici si fanno • 

E come del lor corso al fin son giunti, 

Ne gli stessi elementi si disfanno ; 

Tutti nel lor finir vengon rassunti 
Da quei principi onde Torigine hanno? 
Tolto il secco alla terra, il gel si sface, 

E in acqua il corpo suo risolver face . 

?8 

Le vato a r acqua ancora il freddo, e ’l peso, 
L’umido esala in acre, e in aere ascende; 
Poi più puro, e purgato al cielo asceso 
In foco lucidissimo s’accende; 

E ’i foco ancor suol condensarsi, e preso 
Più grave corpo, in aero in giù discende, 
l'olto a l’aere il cojor, 1’ umor si fonde, 

E d’ aere, qual fu pria»- si sface in onde}. 

Cosi 
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Per ordine, ed isimlo naturale i 
Cib, che nel mondo iiifcrior si trova, ■ ^ 

Non si perde giammai ma si rinov'a. 

8p , , 

Nascer si dii^c etnei, clve^d’ im soggetto ■ ■> . 

. Si comiuc'ia a formai^ quel, che non era : 

Morir SI dice qLuel, che vieh oostr'ertó 

A rnancar eie la sua fonna pritmera t 
Or poiché va di questo in quello aspetto, 
Non si può ellr eh’ alcuna cosa pera : ’ ‘ 

In somma, in epiesto mondo errante e vago. 
Cosa non pub elurar sotto una immago. ' 

8i , 

E quella età de È ot^ tanto felice, . 

Che fu per.l’uom si semplice, e Si pura. 
Noli passò a questo secolo iiilelice, ^ 

Chè' dal ferro ritien nome, e uatur^ t , 

Deie’còse la Dea rinovairice, •' - 

Dove fu terra già stabile, e^dura,. 

Fe’ molle, e islabil mar, dove fu^ 'onda. 
Terra, eh’ Or d’ abitanti, e viUè abbonda . 

' o2 

• Io cento mìglia’gik lóntan dal hto 

Con gli oht-ln'oh’ anno seggio pi qu^ia fónte 
iV ostriche e Conche pu numero infinito 
Vidi, "e aitr’ opre asVaì idei sal'sp^ foqiióV;-' 

E «là ‘‘peirsonè dfc'gne aivclie ho 'sbitito'^ • 

Esser^’^fitroyata in'cima al monte^ , 

Uri*^ ancóra fanLirlus.sima.t ei^iu segno,, , 
eh’ l mar V’ ebbe altra volta imperio, e regno. 

Quan^ 
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Quanti campi lio visi’ io fertili e allegri ^ 

In inf^Iici„stagni trasformare 
E quanti stagni ancor langnuìi egri 
Ho veduti dappoi fertili arare;. ^ , 

E i diluvi talvolt?i i monti integri •: 

Non hall pOF.t#,ìr,e rnezro al m are . 

Oui y’ pra terra, or ,v’^ una fónte novap 
Altrove era un gran .fium^, or non si^jtrova. 

84 ° 

In mille, e millp luoghi s’ è veduto 

Allorch’ il .terremoto apre la terra^^ 

Ch’ pa fiume in qnalclie parte e fuor venuto, 

Un altro. ha preso i lsuo carn min sotlerrji^ 

11 fiqote JLico.iii Frigia l>^n^ )ijetfluto, ■ 

‘ Dovè una . gran v.o ragin&' il «otte rra y ^ * 

, Per aùrà,(l« 19 cca poi .lo stesso fiume - 
Esce, e fa 1’ onde sue vedere al lume . 

85 t. 

Ed Erasmo, die in Arcadia sorge, , 

Aneli’ ei sotterra a gli iiomiht s asconde •. 

Poscia a gl’ armenti d’ Argo il ^orso porge. 
Laddove il giorno aperto bave fe sponde; 

E in Misia, onde solea scorger, non seprge 
Per lo Stesso canal ^laico, V. pnfle -,^ 

Ne la fertil Sicilia i’Ani^sehb 

Or è seccordel lutto,, or P alvo ha pieno. 

,88 

E ’l fiume Anigro iu Grecia già non corse 
,,,Con r. onde dolci al mar purgato e clua.o? . 
E poiché fra ‘Centauri, e Alcide oeforse 
Guerra, non è ognVor corso, e.c or re amaro ? 
Feriti andar’ tutti i Cenlaiih a porse ^ 

Tu quel limpido fiume, è _ srìav.a.roP 
E s’egU.è ver quel cliè 1 Poeti, han sònito 
.Lefreccie lo infoi tarlvd* Ercole myiUo. ^ 
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87 

Dolce cinqu» giornate in Sci*ia Ipano 
Con util generale al mar discende ; 

Poi si fa d’un sapoc salato e strano, 

E inutil molte miglia al ber si rende.*. > 

Molto da terra Faro era lontano. 

Ed or per terra ferma vi s’ascende; 

Cince anco Ajitissa,e Tiro il mare, e ’l Rutto, 
Ed oggi ognun vi va col piecLe asciutto . 

88 . 

Con terra ferma Leuca era congiunta ; 

Or d’ ogn’ intorno il mar la cinge, e bagna: 
Messina, cKe si vede esser disgiunta 
Da la feconda Italica campagna, 

Unita soleva essere a la punta 

" Di Reggio *, ed ora it mar che la scompagna. 
Ha il corso ov’ era terra : e cosi occorre, 
Ch^un luogo stassi or terra ferma, or corre 

89 f 

E se tu cercherai d’ Elice e Bura, 

De le figlie d’ lon mirabile opra • 

Troverai, che l’instabile Natura 

Vuol che ’l cresciuto mar l’ asconda, e copra*. 

E le torri mostrar suole, e le mura 

Ogni uocch'er, che ’l mar vi varca sopra : 

E cosi avvien, eh’ un cerchio stesso serra. 
Ora il mar nel suo grembo, ora la terra» 

90 

Appresso di Pitteia alto s’ estolle, 

( Cosa da raccontare orrenda, e strana ) 
Beiaz’ arbore nissun ritondO' un colle, 

E già fu terra spaziosa e piana : 

La Dea la fe’ che da le forme tolle. 

Gonfiarsi contro ogni credenza umana t 
E fe’ eh’ u,n mezzo globo alto divenne, 

£’l mondo occulto io vi vuo’dir, che tenne. 

Nel 
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Nel pian Pittèo le sotterranee strade 

' Gran vento avean ne la lor parte interna, 

11 quale amico de la liLertade, 

Bramava a l’aria uscir chiara e superna : 

Or mentre il suo desio gli persuade; 

Che si sprigioni fuor de la caverna: 

La Natura al terrcn, che duro a basso 
Si stia, consiglia, e cliiiula al vento il passo* 

92 

Tantoché ’I vento al soffio apre le labbia, 

E d’aprirsi la strada s’affatica, 

E ’l terrei!, che non vuol ch’esca di gabbia, 
Sta duro a l’ insolente aura nimica ; 

Sforza il vento la terra, e fa ch’ella abbia 
Gonfiato il ventre, come una vessica : 

E nientr’ella il suo cuoio non apre, e fende, 
Agguisa d’un palon si g'onfia, e tende* 

93 

\Or mentre la Natura il vento accese » 

A fuggir fuor del regno d’ Acheronte, 

E fece, che la terra gliel contese. 

Al pian Pittèo fe’ trasformar la fronte; 
di’ un globo vi formò, che tanto ascese, 
die ’l loco si cangiò di piano in monte; 
Talché anche il monte, ’l pian si riiiovcjla; 
£ per tal variar Natura è bella. 

94 

L’acqua C chi ’l crederla?^ resi acqua, e prende, 

. Sendo acqua, altra apparenza, ed altrostato, 
L’Africa ha un fonte, e mentre il Sol rispl«nde: 
Nel mezzo. giorno è freddo, anzi gelato; 

E quando il Sole in Oriente ascende, 

O muore in Occidente, è temperato ; 

Bolle di mezza notte, e a poco a poco 
Si cangia or verso il ghiaccio, or verso il foco. 

Un’ 
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Un altra Epiro nl^lia^ dotta- .Atan;^ai}^e,.^ _r^jV; 
Cile mentre cresce,, ed, ha le^corna'nòVe 
La Luna, aooeude un Jegiio^injUnji^jaote, 
Come ivi il foco, -)0 , non, la foj^t^ trpv^eg 
Hanno i Cicooii nn più, jmppf , 

. „ Che fa per r uoni piu perigliose, proyp’j 
.•>, Chfa chi ne bee, le parti a^cos^fimpetra, 

■ E cangia ciò che toccai; in dura,pìetr^. 

r 96 

I». Etiopia alpunldaghi stanno, ì ^ r/hc, 

Che s’ a caso alcuiiphuee del ;lor liquóre, 

8' O coworihi fui;or, subito^fanno, S 
O gli dan gravo, un, sonno, per molt'’ ore ; 
Quei!, clda trarsi la sete in Grecia vanno 
ifPer lor destin dentro al jClitorlo, umore, 
iQualsisia ta cagion, che questo appor-te, 

Han sempre in odio il vin come la nyorte^ 

- 97 

Chi, di, quah fonte, bee, [gode de Piacque, 

• o, E4 ha ipiù.clie; sL^ote in odio. il; 

.. Racconta alcun, che questa cosa.,naéque 
J)»l gran JVTciaro'po medìeo, e.lndoyiup*, 
CheH.dappoich’ a, Giuiion -1’ orgoglio sjnaccjue' 

■ quelle, chVals suo Nume alto, e divino 

V'Iìi pareggiarsi, osar’ di Prctó.fglie-,! 

F e’, sì, ehe* nacquer «queste maravigiie.. 

_ 1 . 98 

..fcolean queste /anciull è esser sovente ^ 

El,hre,i;per ;aver- troppo il vino in pregio ; 

- Pqi coh; dir borioso ed impudente r 

■ ,Di Giiinofaver ^diee'an vólto' più ^eg rè gio : 
_Lor di-, fiirpr ia Dea .sparse la mente, 

E il ^v in lor po^e iit<odio-j ed in dtspreggio :■ 
Hè sol non^disser jpoi 4’ esser sì iLelle, 

1 Ma per eecto tenean. d', esser. vitelle . 

'> Me- 
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IVIelampÒ, 'n oii* tuoi ‘èli* 'seni>r6^jmn o* 

Xè'fifflWole’tìcì're st’ adèrta 

Pòn tftfli'tti'Wnra rpu'r-rttie^^i sHioJf’ ‘ ^ 

E‘'dòl’ canto fUrór-ciira,' e* con f -ertia ; 

^ •OVicnà pùi-gaXion' sittb'‘dapj]OÌ’ ; *' 

mha’ è‘’‘cììe aiìco\‘a'*aì tin I òdio ■ ris erba ) 

- iii^'fnVéira fónte' r»hgnun,‘ che- poV'ne< Itebbe, 

'In 'ddìo; comè' il' mófbo; H vin sempf ebbe. 
’-‘ioo 

Contrario a quello HniMàceddnià 

Corre ‘ detlo‘^Litì'cesf<^,% ÌH‘Wodo -olf<^ndc. 

Che fa non nien 'dèi' vlii'd'b'Wfcrb l’'atHme 

t)e rìmellettd'h 'Ogntm chè berne; intende : 

Feiièo, lago cP Arcadia' ifté^ tre il hmìje 

iVTa'-gior ' del’ cielo 'à' ‘qtrci''di"éonft ^llende: 

■ Con V ond'à'iufennaogntinv èhe' bètrte prova; 

’ ’'À chi ne'hee'di‘'’gtòrno”è'sano',‘'e*giOva. 

’ lOI 

SonMneTiùml m Calabna'che< fan bionde ‘ 

Le cliiomé, k ’if nome 1 or Sibatic» iVra to-, 

' CÙ vi si 'laVa il' capo, hà'da qf.ell^onde 

"Onerdon tanto a'iè donne ntne-e grato ; 
chi 'nel ‘fonte Sdltnafce's' asconde, ; 
ti’ uom noii’divéhta un^cor=po 'efféfii minato? 
Non cangi;»' ‘ancora il cor forie' e; virtie? 
Non aivehtd codardo abietto e Vile? 

102 


E coàV ‘aVviéiCéhfe ^ fon ré,'' e #;'< *! lago 

‘ Dii^erse fòrze’ io rari tempi' acqrfi'ftiai' ’ 





^C)v'doTbe‘’ócr or '-ì;ilm.is<i;a,'<Sf broli a,‘ or Iella, 
Ora schiva Ifl nosfV tìò’tfhid,* ’or grdtA'e beda- 

' ^ Fi 
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L’ Ortigia isola in mare altre fiate 
Mutava instaLil luogo ogni momento 
Le Siniplcgadi ancora eran mandate 
Fer r onde a galla, ove voleva il vento ; 

Ed or, che stabilite, e ben fermate 
Han dal fondo del mar buon fondamento, 

Al mar e al vento, immobili si stanno, 

E tempestinle a gara, elle non vanno . 

X04 

Etna, che tanto foco ancor mantiene, 

Non crediate, che sia per amer sempre 
Nè men sempre arse i e col tempo conviene 
eh’ altra proprietà quel monte tempre: 

Ciò che sotto la Luna si contiene 
Conyien, che per rifarsi si distempre ? 
Qualsia la cagion, che ’l foco accenda, 
Convien che. venga a fine, è più non splenda. 

xoS 

Se yogliam dir, che ’l corpo de la Terra 
È tutto quanto insieme uno animale. 

Che vive, e che lo spirto, ch’ha sotterra, 
Convien, che spiri, e in varie parti esale? 
Vi dico, che ’l suo moto or apre, or serra 
Questo, e quel passo al suo spirto vitale; 

E poich’ ’l suo spirar suol cangiar loco 
Convien che prenda un giorno Etna il suo foco.. 

108 

E se da questo quelle fiamme impetra 
Che ne le sue caverne ampie terrene 
1 venti fanno urlar pietra con, pietra 
Ch’hanno il seme del foco entro a le vene 
Non però me dal mio parere arretra. 
Perchè, come a le parti alte e serene 
Potranno uscir gl’ imprigionati veirti, 

Quei fochi resterai! del tutto spenti . 

E se 


Digitìzed by Google 



.LIBRO DEaMOQUINTO. 


' 34 ? 


107 

E se vena di solfo, e di bitume 
Fa,, che coutiuuo ardor di quel mont’esca, 
Convien, che ’l foco, e’I tempo la consume, 
Ch’ esser non può, che in influito cresca : 
Talché non mancherà più in aria il lume, 
Toslochè manchi al foco il cibo,- e l’esca, 
Tanlocli’ è ver, che ’l monte ivi infiammato» 
lion è quel che sarà, né quel, ch’é stato • 

103 

Appresso a l’ Iperborea Pallene . . 

Df tal virtù una palude ha 1’ onde, 

Nomata Tritonica* che s’ avviene. 

Che nove volte un uom quivi s’ affondo. 

La penna intorno a lui subito viene 
111 copia ta', che in uno augel l’asconde. 
Alcune maghe in Scizia empie e fatali 
S’uugon le membra, e fatisi augei con 1 ’ i . 

109 

E* suppor qualche fe quelle cos’hanno, , 

Che tutto il di si veggono avvenire. 

Tutti quei corpi, che si putrefanno, 

Non si veggono in breve convertire 
In animai, che poi spirano, e vanno? 

E qual cosa esser può più da stupire. 

De l’Ape che d’ ambrosia il mondo pasce. 
Riguardando al principio donde nasce?. 

110 

Mille, e più volte s’è vista la prova, . 

Che da gli eletti, e putrefatti Tori 
De 1 ’ Api la progenie si rin,ova, . 

Che si soglion nutrir dì manna, e fiori : 

Poi la città, che ’l lor consiglio approva, 
Empion di quei dolcissimi liquori, 

Che necessari sono al lor governo, 

Mentre gli amati fior’ lor toglie il Verno. 

E d‘ 
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E à unf àOifàiéè^'Thagttaninivle gentÌlé,{‘r:o f n;^ 
Ct^e ‘»èhreh tà^ntoià r-t»di deflai'giierraj i i.G " 
jPfoa' nasici i? Gà^ai^rone^infariie lOvile?, -,M 
Se <}< isoceerea^" efj 3 

Del granchio- ifaianirnal.'piìit.a3iui(«4mil«’’ 
Nasce, 'sé< senza' ''iM^acbiaf^ S l aoueisr» j»{ 970(7 
Del triafó ‘scv>rjfién^pPéii(Ìe4 laffacom^ j 
Ghe^eidl ’ci'uield ^len ^motteiniiitaocia c-iqoc 

r .. IÌ2 

Toa«»elt’à (ih f COtpo ihnaff^rtna is’ inwltt;q ao?i 
Forz’è'tdi^tm’ aiTrk‘fevnia'ahÌMfacoij uebeanle - 
Un vét*ftie d’ ana'^p^i^lai tìgnuoIaoiixi-^ffoO ' 
Na^sctf, oh’ iiffiiiólfé’ fit -f«i!kdeiildlsi«mBi,. 

Dt verrnè fasei’ «na‘fa*fa 41 af, «: volai:of,frir .~> 

^ Nè'^v^l pRi iueatehar lì antiche itramou, ; 

Il colòinlio, il paVdue, e "gli aitrl augeiiii' J 
Si fan d’uniuiotn gvaw aeti^essnalli ìj>jv a 

n3 

Quel Mitte, brtde te raneihamt» (gli 1 erediti 
( Gh’'?l ci*edeTÌia?‘‘J si genelia>diGlot<»,si 10 ' 
Ghe naScen’dn prtneipio- senza- piediy j< :> 

E poi grac^mstaho at^iial.«alto,»e 'al'!naoto>. 
De Pebsa dà 'principio nasfter redi; 3 isn. i 

Un parto, ’ clie'per parto-nott tj'nQtoy'd n.i 

Eoi la lirtgna ttiftterna il 'forma Itale, t.ì 13 
Che ’l fa’ d'un òOi^pO'ìnficMfmèrtai animale’w 

i’iix}.* 

E l’api lib^Ja ter-piocìòlà cella'; s o/jj 
• Hannb'i principf lor di meniJbra ignudi; ' t 
E prirara ehe.'’t ptè'fforrmno, e F*a’scelia, f 
Se -rie ’ statino'' gran tempo àneteèMC' rudi • 
Poi Tola ognuna Via leggiadra e^hella . • . 

A far servizio àf'lor pitbblict Mudi;- * r 
La midolla de 1 ’ THf)m móvto,i^e- sepo|t»,I 
Putrefàta che s’ è d^u»; aiigae hàJiì volto. 

Pure 
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Da 1 ,al*nu:;coÉ-{>o.iKtìuti priiicij^io atiaiidé • 
Ma .y ivrmi whwnàittjnaljsClie ai rùjq^a,. » f 
E da seat^ooil priiitdipw . prenda » 

tt.sin^lare aiig«Uo,j8i riteo7a^j,j , ' 

Ch « £te5«^*laf^t,Ha8Ìri,lR Ee«iee, -,Vi;/s 
Sopra d.o^xakro raug^ i^Wo,,e 4jÌe.rf; '; 

TW - -t •Iijfiì 

INon patsc^iil aiiOndifiriun. di &en)A «> 

L ambra, IcmceasQ, e (Idjiaf mirra. iL>a>ianto 

Componfftopra miatpalma.aUa-e supX 

Ln UKto eh a la,ana.«tà fo^iteu ^ (• 

E visto .haecinqtte ae/iol* di ;vit^., > , ' 

y X ^ 

L’empia. di nardottcinpamopio, croco • 

Poi tantolal>caIdo,Soi, ^ivbÌtt.i’:a^:,. ^ 

Tilfl -P'i'^'COconteJocoH'.irt- 

Doh^orno apira./uor^f’ mira..wtaio. ‘ , f:,. . 

óTlefT^f^ «uu-tem,>o.e in .sno io eZ'r 

Che .a/.rimwarJo,^par,la. sit^aa, madre p 

Poi quando a Ulp, efà*. giunte ^i. ^Ecd«v ^ ^ ^- 
Vrr poter, .foria,y;a «overno i • 

Afferrai nido, suo proprk»/«fo.r piè ;;./^ ' 

E di dévéziOH , piena, , e, di fedq ^ , . . 

Accesa ^ipietateJl.corBmarno.,.:' '; 

A laioitta del,,SoI,-ffola*do. passa*,.,,.,; , , 

t^uel suor tempi» swo U porla* e.Jass^ - 

E ciie 
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E elle di pili stupor pub far Nattu’a 

Di quel, che a 1’ animante lena avviene? 

Ch’ essendo maschio il proprio esser gli fura» 
E di sposo, che fu, sposa diviene?- 
E mentre un anno in quello stato -dura, ' 
Quel sopra il tergo suo sposo sostiene, 

^ cui già preme il dosso, e d’ anno in anno^ 
Or marito, ora moglie amba si fanno? 

1 20 

j] picciol animai Camaleonte, 

Ohe sol de 1’ aura vive, onde respira, 

Sehhen non cangia la sua propria fronte,^ 
Cangia il color eh’ a se vario ognor tira; 
Quel re, che già sorta l’Imavo monte 
Quel lupo fessi, che si lunge mira, 

Aurea da la vessica un’ acqua impetra. 

Che, si congiela in preziosa pietra. 

121 

E s’oggi raccontar voglio ogni cosa,, 

Che d’ una in altra specie si trasporta. 

Farà prima la notte atra e noiosa 

. La bella alma del dì rimaner morta : 

E non per questo ogni cagione ascosa 
Nè potrò dir -, che ’l tempa noi comporta. 
Sì cangia ancora ogn’ impero, ogni regno, 

E tal ieri ubbidì, che oggi è più. degno. 

122. I 

Troia, che già de l’Asia era regina. 

Ricca, e felice sopra ogni altra terra. 

Che per di.eci anni i fiumi alla marina 
Correr di sangue fe’ per tanta guerra, 

Oggi non è, se non erba, e >uina, • 

E piena d’ ossa, e coltivata terra ; » 

E mostran per ricchezza, e per tesoro 
1 sepolcri, che v’han degli avi loro. 

Ghia- 
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123 

Chiara fu Sparta già, chiara Micena, 

Chiaro di Cadmo il regno, e di Minerva t 
Oggi il sito di bparta è nuda arena 
Giace Mioena, e l’altrui leggi osserva; 
die resta oggi di Tebe, e clic d’ Atena, 

Che già parte de d’Asia ebbe per serva ? 

Di sì chiare città vedete, come 

Oggi non resta al mondo altro che ’l nome* 

x24 

La fama già per tutto ha pieno il mondo 
Di quanto cresce or la Dardania Roma 
JVel seno presso al Tebro più fecondo. 

Dove già nacque chi da lui la noma ; 

Da questa, come il regno alto e giocondo 
Vuole, ogni monarchia fia vinta, e doma* 
Sarà soggetto il mondo in ogni parte 
A la città del gran Hgiiuol di Marte . 

125 

Così crescendo cangia il primo stato, 

E miglior forma in ogni parte prende t 
Poiché di sette colli, e d’ un gran prato 
Vien tant’ altra citta, die al cielo ascende; 

- La qual reggerà il mondo in ogni lato. 

Per quel che da’ Profeti se n’ intende ; 

Ed Elon ho in memoria, e quel die disse, 
Mentre in Euforbo il mio spirto già visse. 

126 

Mentre il Troiau imperio al fin tendea, 

£ molto dubbia avea la sua salute, 

Eteno disse un giorno al giusto Enea : 

Tu sarai quel, che con la tua virtute 
In piè terrai 1’ alta cittute Idea : 

Ancorché da l’imperio il luogo mute. 

Ti farai strada in mezzo al ferro, e al foco 
Per salvar l’onor Frigio in miglior loco. 

^ Dove 
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Dove i napoli ’'hior. 'pòi 
Una città di ^fi'^dbil feré’^é’nza^ 

Che di quante rie siriÌThc^^ 

Avrà più cor, ^iÙ fòizia, é priUfeirz;?? 

E i s^aggi 'suói. pàtrìc/j‘ d’ ariuò'''ia^anrid^ 
lVIqltì]f)lìcàùdò' aiicTràn la sua potenza,' ^ 
Fiiidhè'^'del sràHgue tuo' quel nato siaV ”9 
Che ie darà l'à àemmì rtìon^cliìd'^ 

128 

Questo divino é ffìoriosò A\iguéf?o 
Cona'o^r^'rà sndu^ -fl-riro^rri mihidii^ 

E V.fie 'là^tikY'itf avrà 7’ - 
àJ^a^'^èriSte^iió à polid^ ; 

Darìflb spirto suó'^ purgato è giiisfa 
Al j^iù felice cielo,, e più giocondo i 
N’ avrà là 'terrà* 'il nomt^, e,M riiortàl vélo. 
De la bbll’ à'imà^’sùa godrassi il cielo." ' v- 

Questo im ricord’ iò dal sageiò Effeo » 
Al gran figliuol d’ Anchis'e^ess'er' predetto 
E di soitima allegrezza ho èblmb il seno, 
Poiclie”! suo vaticinq Oggi bave effètto, 

E clib'iri qiVél lieto e fortunato serio 
Al eie] la città nòVa alzà’ognl tèttó'r-^i 
l^I’^allégro, chd vìncesse if Gtééo' s'dégiio 
Con grande ùtili tà del T"iigiò regno J — 

i3o 

Ma pef’uon uscir tàmo del viaggid,' ' ' 

E ]*er drii^zarrdi'^àl fin del mib àénfierj^. 

Ciò che là' Lóriiii^^tar sotto' il 'suò' ra'^gitr 
Védé^’ trasforma if suo“Vó*.’ro pririlierò ;; 
Pero .disiti) irà l’ùom' prùdente è' 'sàggio' 

Cori saria mento, e' con giudìzib iririérq,. 

Cfi’ esséridò, «ot^ còrpi 'térrènij è fòrza, . 

Che tràsfóirmiam quéstS' terrena' ’seorza . 

“ ■ . Nè 








>ÌI f 

NI solaroenlt.a '”1^ vé ■ ' 

r^4v«'ra^«or,9^>^-si^ 

Aoljbiatn ,f>J 

Tantoché <|‘ ’^j^aWal per^'jpeii; 

Pi mangiar 1 le ixost#;e.aìm 

.0 va.»»a. .. 

por d’ un bruto entrare m noi. 

Suoi ^"Lovando pib disposto, 

B^rl’ organo iuterni suoi, 

Acquista ria gli era nascosto-^ 

K vede quel eli® P ® g’ annoi 

SiccU Se nostro esser riposto: 

' S£i“ £”■•»*■■“•• 

iota col suo muggito :*• 

jyéh vi mova;{^ P ^ tenero vitello 
Pa,aRpo"^. n cor col sue v^grlo , 

y’ intenerisca ^ rnoUer“S”f''^’ 

ll'^làscivo capr » p convito 

PcV isehivi». 'l« "iVfiX, »'>« '' 

Non »'. " ' ‘ IX Vn.r>' ' 

Cile non rendan le m i ,j.; 5,^. 
plTeièo le vivande, e di 1 q„,,. 
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Que 11’ armi da 1’ agnelle aver vi piaccia, 

E Lastin, cli’armar potino un corpo ignudo 
^ 'Affinchè quando Borea il mondo agghiaccia. 
Facciano al nostro sen riparo, e scudo; 
Basti averne il latte, e non si faccia 
OltraggioE al corpo lor col ferro crudo; 
Toglia la rete, e 1’ amo al pesce il rìseo. 
De la morte, e a l’augel la rete, e ’l visco^ 

136 

L’uom vmb qualche animai nocivo .e strano 
Uccider,, percJiè altrui non faccia scorno. 
Ma non. faccia di lui poi cibo umano, 
Fiaccare al suo furor gli basti il corno . 

A lo scolar, che poi fu re Romano, 

Questo fe’ udir Pitagora quel giorno# } 
Molte altre cose poi col tempo apprese^ 

.E tornò senza pari al suo paese. 

137 

di filosofia la lingua, e il petto 
■ Tornos.si Numa al sen patrio Sabino; 

E con lo studio poi tanto perfetto 
.iSi fece, e col suo ingegno alto e divino». 

Che re fu dal Roman popolo eletto. 

Poiché andò in cielo il fondator Quirino; 
Ed ei, cli’avea al giovar l’animo inteso, 

• Accettò di buon cor lo scettro, c il peso .]] 

138 

De la superba Roma il're secondo 
Saggia una Ninfa Egeria ebbe consorte. 

Che aiuto a sopportar sì grave pondo 
Gli diè col profetar la fatai sorte; 

E ’l favor de le Muse ancor fecondo 
Avendo in tanto imperio, ei fe’ di sorte. 

Che a l’aurea pace, al divin culto, e .vero 
Seppe Un popol ridur cotanto altero; 

PoU 

\ 
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Poiché ben quarant’ anni ebbe regnato 
Lasciò con grand’onor la vita, e ’I regno, 

E fu dal popol pianto, e dal Senato, 

Passali nel pianger iui le donne il segno*, 
.Fa al santo rogo, ed al sepolcro dato 
Con r onor che potea Roma, più degno. 

Sul Tebro intanto, e in tutti i sette colli 
Ocelli non si vcdea.no se non molli. 

x4o 

La moglie Egeria oscura il volto, e ’l manto 
Fu per venir per la gran doglia insana-. 
Non fece udir ne' sette colli il pianto. 

Ma ne la valle Arida di Diana 
Dove impedì col grido il rito santo 
A r aitar de la Dea casta Silvana: 

Cercar’ le Ninfe pie di torle il 'lutto, 

Per vari esempi, e vie, ma senza frutto . 

' i4i 

Ma più d’ognun quel, ch’ha in custodia il tempio 
Figlio! del gran Tesèo, le dà conforto. 

Non è già rinforfunio. tuo tànt’ empio, 
Poiché il tuo re con tanto onore è morto; 
Se ’l più crudo d’altrui sapessi esempio. 
Non cJdamere.sli il tuo tanto gran torto; 

Ti placheria più d’ uu malvagio, e rio 
Disdetto altrui, < ma più d’ ogni altro il mio» 

142 

Ippolito io già fui; di 'Tesèo nacqui t , 

E come i fatti avean già stabilito, 

A la -matrigna mia soverchio piacqui, 

E cercò irarmi a l’amoroso invilo-: 

Ma mosso dal dover mai non compiacqui 
Al suo non ragionevole appetito; 

Fu la matrigna mia di colei prole, 

>Che iu Creta mi toro amò, figlia del Sole . 

L’ ac- 
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L’accesa niia anatrigua non tsoggiorna; ^ ^ 

Ma mossa da lo sdegno, ò dal timore,' , 
Come il mio padre al regio albergo ^torh^ , 
Volta tutto al ^jontrarìo il tristo^ ancore, j 
Eipiauge, e.,ja bugìa cplpra, e^Xdorn^y * 
CiieVio la yolli . sforzar, torlé l^onore j 
Crpdyltt il pa(ir,e prede, e il figlio . c^ 
Scaceia-^da la città col crudo estgUo.; 

,f44 

Nè j^JOill figliu^ suo, .scaccia dal regno,; xr.; 
Ma cPjUjip^tece n^piiea, ,al?a la voce, ,p 
Al eiebochp popra jUie mandi il puo,fp4sgU3 : 
E con'j,l?j8:mpia bestemmia ano or. .mi noc.e , 

Io d’ andare in^Trezeiva avep, (jliségno,^^,'^ 

E gir sul qarro mio presto ejiyeloce^.^j 
E già vedea co,rint.o, e ’l jj 

(Quando nv’ avvenute , un piì^ggrudp ^^stino . 

J 4 S 

Parnn, mentre ch’io scorrpgintorno al Uto v 
Ch’un globo alto nel uiar cresca, g,spifiijpntè; 

, Poi veggio di quel globo éi»séré nscitQ,p,*<ite; 
Sì grande un bue marin ch’asserpbra un mon- 
E dando fuor 1| orrendo^, alto muggito, 

Le corna al dritto mio volta,. e la, fronte* 

E quanto piii a |a terra s’ avvicina,, 

Tanto minaccia a noi maggior rpipa^f 

146 

A tutti quelli entro per i’ossa il gelo, , 

Che l’empia mia fortuna ayean .seguita; 
S’arricciò a tutti ogni capello', .© pelo. 
Eccetto a me, che in odio aveà la vita ; 

Ch’ io fermi il carro alzap le strida al cielo, 
Che voglion fare a i’ aspra sali Ip, : 

Dicon, eh’ al bue mariu^sarà .cqj^èso 
Portar per l’aspro monte il, suo gian peso. 

' VoU 




3S7 


•: -wch) i nufe» cavalh 1 * 

Vo’;gotio gli, * mare il ingombra , 

Pér Aovc tanto mare 1 V ves^on tanto 

E^anao al «ielo ^ais ^ ,.j,aombra : 

L’'òreccbie ogn» grido, e’I pianto, 

I rriiéi raadopm^u ^ carro sgombra: 

Che scqrgon^,^»^® “ 1 Uoso, e strano, 
r'i!: nt™aMi"a’m^.f?-au la mano. ^ 

.. -,^<n^m''trenca^ìtttoppo. 

Dì intanto il _ tutto si scuote ; 

E tutto ^ecGol^ ’ galoppo, 

Se^ùoiiò I destrter ncr yuote -. 

Fhicbt! fan fotup^ -j ^arro troppo' 

Talché nel Udite gote ; 

In terra ig^pr^ essendo sotto, . 

Le Vanto- 

s!e rl'l ^ ,^a1vagio e torio^ 

T.i>. »*r}r„«;r'“»”5S«* , ,.‘5 

i-dad^'i. del tutto morto, ^ 

5eT^"si'LT5;/l.S-nae . 

t e'ibrutto 

Rotto H 'cdrpo e tolto : ’ 

Da tronchi, e sa - gj.3n per tutto, 

te Viiembra itoewa = . 

E.ftbA si i wtita copia il 'n«<> 

.• Wortnspàrgar tonq“a Numa- bai sepolto •. 
Tu, che «un tanto onor^^^^^^.^ 

C*lie infortunio, non e „ìq ,- 

Sgeri^l tutlol'sMiài riguardo al mio 
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IWa il medico divin, figliuol d’ Apollo, 

Detto Esculapio, per far noto al mondo. 

Di quant’ arte, ed ingegno il ciel dotolio, 
Ne venne, ove io giaceami immolùl pondo; 
E trovato ogni mio membro, appiccollo 
Col suo al luogo proprio, e poi secondo 
Si ricliiedea, tant' erJ>e pose in opra. 

Che fe’ lo spirto mio ritornar soj^ra. 

152 

Ad onta di Plutone, e de l’ Inferno 

Con 1’ arte, e l’ erbe ei seppe oprarsi in modo, 
Che col mio corpo il mio spirito interno 
Legb con novo e indissolubil nodo ; 

.Perchè mi fece poi Diana eterno,. 

Per farmi in questa valle, ov’ io mi godo, 
Guardia al suo tempio, e come piacque a lei, 
Un io son qui de’ sUoi silvestri Dei . 

153 

, Perdi’ io non genera?sì invidia altrui, 

Per tanto don cangionimi il volto, e il nome ; 
E disse ! dove Ippolito io già fui, 

Vuo’ che da questo in poi Virbio ti nome: 
E1 esse poi fra molti tempi sui 
Questo, dov’ io sacrificassi, come 
Tu puoi veder, bench’ebbe dubbio il coro 
Di darmi, o ili Greta, o in Deio uu taiuo o uore . 

154 

Cosi per consolar l’ afflila Diva > 

Il figliuol di Tesèo mosse l’accento ; 

Ma del gran sposo suo la Ninfa priva. 
Torsi non pub dal solito lamento : 

Diana alfin, per mantenerla viva. 

Con nome eterno fece in un momento 
Il corpo suo stillarsi a pian del monte. 

In un, ch’aneli’ oggi v’ è perpetuo fonte t 

Tut- 
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Tutto ha fatto stupir le Dee Latine, 

Wè Virbio raen stupor dentro al cor «erra 
Di quel, elle ride già ne le Tarquine 
Valli formasi un uom di pura terr/ij( 

Cir ei non credette mai veder tal fine 
D’una gleba fatai, ch’era sotterra; 

11 vomero scoprilla j ella si mosse 
Da se inedesma, egli a mirar fermosse * 

i5G 

Stupido r arator le luci intende ' 

Ne’Ia gleba fatai, come si move; 

E vede eh’ altra forma acquista, e prende ^ 
E che tutto il terreo da se rimove 
Talché fatto un garzoii , spira, ed intende' 
E dice a 1’ arator cose alte, e nove, 

Tage il nomare, e fu il primo indovino 
eh’ iv’insegnò a predir l’altrui destino. 

iS? 

Non men Virbio stupì del caso strano. 

Che fece Egeria trasformare in onde. 

Di quel, che ’l primo re stupì Romano, 
Quando nell’asta sua nacque la fronde j 
Un tratto un -dardo avventa egli, e sul piano, 
l>el monte Palatin la punta ascende ; 

Vuol poi fuor trarlo, e ’l telo al suol s’ attiene, 
E cresce in i4mi, e in frondi, e un arbor viene 

Non rnen dì maraviglia a Virbio porse 
La -Ninfa Egeria, trasfornjata in fonte. 

Di quella, eh’ ebbe Cippo, quando scorse. 
Ne l’onda aver le corna ìi^ su la fronte; 
Gran novità fu questa, che gli occorse, 

E seguendo il mio fil vien, eh’ io la conte ; 
Poiché fu morto Numa, al regno venne 
Tulio il feroce, e dopo Anco l’ ottenne . 

11 
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regno prese pòi Tarquinio Prisco, 

Poi Servio Ttillio, in qual fu tolto al giorno 

. Dal re, che preso a l’ amoroso visco 
Fe' SI grande a Lucrezia oltraggio, e scorno. 
Non'voiler porsi pi^l i Romani a risco, 
di’ un sol contro la patria alzasse il corno, 
Tal che ordinato il Consolar governo. 

Per far cpiieto il lor stato, ed eterno. 

160 

Venne in tanto odio in Roma il nome regio ; 
Oh’ alcun non ne volea sentir parlare •, 

Or godendosi in Roma nii stato egregio, 
Sotto il governo illustre Consolare, 

Essendo Cippo noni di valore, e pregio 
In una grande impresa il fero andare, 

E mentre allegro, e vinciior ritorna, 

Si vede in una fonte aver le corna* 

j6i 

Al fonte, agl’ occhi suoi propri hoh crede 
Cippo, ed alza le man’ verso le tempie, 

E tocca di man propria quel che vede, 

E di più gran stupor s’ ingombra, ed empie: 
Gli occhi, le corna a la superna sede 
Alza, e dice; Signor, 'Sebben troppo empie 
Far r opre mie ver te, perdon ti chieggio 
Con quella fede, ed umiltà, ciré d^ggto . 

162 

O eh’ al superbo popol di. Quirino, 

O che minaccia a me questo portento. 
Scaccia da noi col tuo favor mvino 
11 temuto fatai danno, e tormento ; ' 

Sparge sopra 1’ aitar col latte il vino, 

E move il sacro e glorioso accetiio; 

F. prega il dotto aruspice Toscano, 

Che 1 futuro destiir gli faccia piauQ . 
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Come il Toscan considerò sacrista 

De l’ucciso animale il corpo interno! 

Disse : signor gran novità, u’ ho vista. 

Ma manifesta ancor non la disccrno : 

Ma come verso Cippo alza la vista, 

E conosce il valor del fato eterno, 

Mira le corna sue contento e lieto, 

E queste cose a lui dice in secreto . 

- i64 

O salve re, ch’ai buon popol di Marte 
Esser dei re, se ’l ver dice la sorte; 

Moviti, e più non stare in questa parte. 

Ma va con lieto cor dentro a le porte. 

Che vuol quel che le grazie in ciel comparte, 
Che ’l buon popol latin prudejite e forte 
Ubbidisca a la tua eoruuta fronte, 

E che re sul Tarpùo t’elegga monte. 

ifiS 

Subito il cavalier prende consiglio 
Di di&prczzar la dignità futura, 

E voglie tosto altrove il piede, e ’I ciglio 

^ E non vuol più veder le patrie mòra ; 
Piuttosto io vuo’ soffrir perpetuo esigilo, 

4 Dicea eh’ in Roma aver la regia cura : 
Ogni strazio, e martir pria soffrir voglio, 
Che farmi veder re del Campidoglio. 

• . 

Scrive una lettera subito al Senato; 

Lafldovo fede i Sacerdoti fanno, 

Cbe jìortan gran periglio de lo stato, 

Se col trionfo in Roma essi ne Vanno, 

E che s’ aman .saper la sorte ’I fato 
Per poter provedere al comuii danno, 

Il Senato ver lui prenda la strada, 

Poiché ’l fato non vuol, die dentro si vada. 

Tomo lift Q L’or- 
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L’ordine Senatorio sbigottito 

Da Cippo, e da gli aruspici Toscani; 

Ogni luogo importante ben munito. 

Vi pon per guardia i militi Romani'; 

Per saper prender poi miglior partito, , 
Brama che più distintamente spiani 
Cippo quel che Taugurio e ’l fato ha detto 
E gir’ molti a trovarlo a questo effetto. 

168 

Prima d’ostro, d’acciar, di gemme, e d’oro 
Cippo, qual duce vincitor s adorna; 

Asconde poi còl sempre verde alloro. 

Al capo suo le mostruose corna: 

Poi dove del Senato il grave coro. 

Per udir parlar, siede, e soggiorna; 

Si mostra sopra un alto tribunale, 

E con questo parlar chiede il suo male . . 

169 

Un uom fra questa nobiltà si trova 

Che se ’l fato, e l’augurio a noi non mente. 
Dove introdnr legge odiosa e nova, 

E farsi re de la Romana gente; 

Questo per fermo il sacerdote approva, 

Per un segno, ch’egli ha troppo evidente *, 
11 seguo ben nomiiierb, non lui, 

Affiuch’al resto provvediate vui. 

170 

Son due corna nel capo il fatai segno; 

E se chi 1’ bave, in Roma entra per sorte, 

11 fato ,vu.ol che tiraueggi il regno; 

E stava a lui d’entrar dentro a le porle : 
TVIa indietro io ’l tenni, io gli guastai il disegno 
Dùnque, signori, o date a lui la morte, 

O scacciate il fatai da voi tiranno, 

Tantoché si proveda al comun danno. 

Co- 
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Come al soffiar di Borea, o snBsolano 
Mormora entro a la selva il faggio, e ’l pino 
Come mormora il mar, quando un lontano , 
Mentre è fortuna, il flurto ode marino’ 
'Così Lisl>iglia il buon popol Romano, 
dii sia colui, eh’ è nato a tal destino : 
Grande a l’ accusator prometton •merto, 

-E ’l capo a ognun mostrar fanno scoperto. 

172 

Per dimostrare allora in ogni parte 
11 Generale il cor puro ed intero’, 

La corona d’allor posta in disparte. 
Mostra de le due corna il capo altero; 
Dispiacque a tutto il buon popol di Marte 
Veder quel meritevol cavaliero, 

Le tempia di quel segno avere ornate, 

Ch’a Roma tor dovea la libertàte. 

, ‘ '173 

•Contro sua volontà vide il Senato, 

E la plebe, ed ognun, eh’ era presente, 

Quel meritevol capo essere armato 
Del corno infausto a la latina gente; 

Di novo a lui d’ alloro, il capo ornato, 

E date grazie a la sua J»uona mente, 
Pregarlo a star così fuor de le mura. 

Ch’ili Roma prenderian del tutto cura. 

^74 

Per sodisfar al fato, ed a la fede 
Di Cippo, e salvar Roma dal tiranno, 
Voller, che Cippo avesse per mercede 
JD' aver fatto palese un tanto danno, 

Tanto di quel, che ’l pubblico possiede. 
Terrei!, quanto in un dì cerchiar potranno 
Due buoi, con fin che col suo frutto poi. 
Possa menare in bando i giorni suoi . 

E per- 
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E pcrchò ’l falò non mentisse, in quanto 
Volea che in Roma dovesse portai'e 
Uii eh’ avesse le corna il regio manto, 

Di Cippo il capo fer di bronzo fare, 

E su la porta il fer con rito santo 

Por, per la qual dovean pur dianzi entrare; 

' E cosi assicurato'^ il lor ifomino, 

£ profetare il ver fero al destino . 

176 

Wa ben l’ assicurar’ da quella sorte, 

Che volea porre in cima de la rota 
Cippo, ma non da 1’ aspra, e cruda morte, 
Che quasi la città restar fe’vota; 

Ne la Romana imperiosa corte^ 

Venne una peste in modo empia ed ignota, 
Che non potè la medicina, e 1' arte 
Assicurarne la millesma parte . 

J77 

Poiché conobber tale esser la peste. 

Che non potea giovar rimedio umano; 
Ricorsero a l’aiuto alto e celeste, j 
Per non si affaticar più tempo in vano 
Molli mandar’ de le più sagge teste. 

Che nel Senato allor fosser Romàno 
Laddove ha un tempio illustre in mezzo al 
In Delfo ver lo Dio lucido e biondo, (.mondo. 

178 

Giunti pregar’ l’Oracolo, die voglia 
Dal lor fido consiglio, e certo avuto 
eh’ a Roma l’ incurabil peste toglia 
Pria che sia il popol suo tutto perduto • 

Del Lauro allor tremò la casta foglia. 
Tremò il muro, e l’altar, nè ste’ più muto, 
L’Oracol de lo Dio, che ’l giorno guida, 

£ fe’ luUr questa voce utile, e fida • 

L’ aiu- 
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L’aJuto, cìi’ impetrar santo e divino 
Bramate, e in questo tempio a me cliieclete» 
V’era mestier cercarlo più vicino, 

E so che più vicino il 'cercherete, 

Per torvi al mortai vostro empio destino, 
Non v’ha diiopo lo Dio, che qui vedete, 
Non vi bisogna' Apollo, e ’l suo consìglio, 
Ma vi hiso^ia ben d’ Apollo il fig'io . 

180 

Poich’ ebbero i Legali rapportalo 
Le proprie dell’ Oracolo parole ; • 

E che discorso assai fu nel Senato, 

Dove albergasse l’Apollinea prole; . 

Che stava in Epidauro fu trov^ato. 

Ne’ la superba a Ini sacrata mole ; 

■ Tosto crear’ novi Legati, e furo 
In breve dentro al destinato muro.' 

i8x 

Al pubblico collegio se ne ranno, ' • 

E porgon preci pie, eh’ a lor si preste 
La pia, che d’Esculapio immagine hanno, 
Fatai rimedio a la latina peste; ■ 

Molti per riparare a tanto danno 
Di Roman, approvan le dimande oneste*. 
Non voglion molti ( e son a le contese ) 
Privar del proprio aiuto il lor paese ^ 

182 

Mentre il Senato dubbio non risolve. 

Se al Roman' soddisfar denno desìo : * 

Lo ciel, che sopra noi si move, e volve, 

Fe’, che la notte venne, e ’i dì sparlo : 

Or mentre ne le piume ognun s’involvéi 

— Al nunzio àppar Rohian l’amato Dio: ‘ 

Nè !a sinistra il serpe^ bave, e la verga 
Far che la destra il nieato allisci, e terga, 

Poi 
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Poi rompe la favella in qneslo accento t 
Fon giù forte Romanaogni timore, 

» Gli’ io vuo’ venir a Roma, e far contento 
11 buon popol Latin dei mio favore -, 

In questo serpe rnio tien l’ occhio iotenlo, 
Mota la sua figura, e’I suo splendore ; . 

Siccliè ben riconoscer poi mi possa,, 
di’ io vuo’ vestir di lui la carne, e V ossa 

184 

Quel serpe av.volto al mio bastone into'mo 
Io mi vuo’ far, ma ben maggior, e tale 
Di luccj e d’oro d’ognt pregio adorno, 

Qual si conviene ed ,uom fatto immortale : 
Lo Dio poi sparve, e ’l sonno innanzi al giorno 
L’ Aurora per lo eie! Lattea già 1’ alci 
Quando levossi ogni uomo, e venne al tempio* 
Dentro, al qual- d’ Esculapio era 1’ esempio •. 

Dal pubblico consiglio il giorno, avante,. 

Dubbia di dar lo Dio s’ era ordinato 
D’appresentarsi a le suo pietre sante, 

Fer veder s’ alcun segno avesse dato ; 

Or com'e al sacro altar.furon dayamte 
Col ginocchio^ e col ciglio ognun cJiinato, 
Fregar’ di’ ei dimostrasse a qualche segiia- 
S’ amava stare, o pur uscir dal regno . 

.186 

Appena il popol dì pregar' sVarresla, . 

Ch’entra lo Dio nel suo proprio serpente t 
Q’alchè il serpe avvivato alza la testa 
E manda il sibil fuor, che ognun il sente t 
Tutta tremante e sbigottita resta 
La turba senza fin, eh’ ivi presente ^ 
E più, che nel finir dei sacri carmi 
Tremò Taltar, la statua, e. i: santi marmi» 

To» 
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Tosto priva <Ii se lascia la verga 
Il serpe, e sopra il pavimento scende: 

'E com’ è in mezzo al tempio, alza la terga, 
E gira il collo, e intorno i lumi intende ; 

Poi per lasciar il nido, ov’egii 

Ver la porla maggiore il cammiii pren<le •. 

Veduto questo il Sacerdote esclama: 

Ouesio, questo è lo l)Io, die Roma Lratna. 

, , 188 

Saluti con la lingua, e col pensiero ^ 

Ognun lo Dio, eh’ al nastro voto applaude, 
Col cor volto ver lui puro e sincero 
Ognun l’adori, e cola ognun il laude, 
l'ii che discendi dal celeste iìtìpero. 

Giova ti prego, a ‘noi che ti diatn laude. 

Fa, che il tuo scender da 1’ empirea sede, 
Sia con utilità di che ti vede. 

189 

Tutto quel ben, che il Sacerdote santo 
Dice verso lo Dio propizio e fido. 

Replicato è al popol tutto quanto 
Col geminato tuqn, col santo grido ; 

Col sibilo, col cenno applaude intanto 
11 serpe, ed esce del suo antico nido : 
Scende le scale, e voglie addietro i lumi, 

E quei, che vuol lasciar saluta Numi. 

»9o 

Col sibilo, e co’ rai r antico tempio, 

Saluta, e quindi segue il suo viaggio ; 

Del suo si fido, e si devoto esempio 
Fa lieto ogni Roman dentro il coragpo ; 

Che sperano, che ’l morbo iniquo ed empio. 
Debba ammorzar, cl>e lor fa tanto oltraggio 
Ovunque si trovi il serpe, e vada, 

Di erbe odorale, e fior’ gli ornan la strada. 
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Lasciato Coma, e il passo, onde a l’ inferno 
Passi) con la Sibilla il saggio 'Enea, ' 
Seguendo il lor cammin, veggo Linterno, 

E la piaggia fruttifera- Ciré ea . 

Quivi sorgendo 'in mar 1’ orribil verno, 
Fermarsi, «’miocer men l’onda potea ; 

Dov’ entra in mare un gran braccio di terra, 
E fa riparo a la marina guerra . 

196 

Visto i Romani un tempio esser vicino. 

Per fumar su l’ aitar T incenso, é il fumé •, ' 
E ricercar’ del suo favor ^divino 
Il Sempre biondo Dio, che ivi era Nume ; 
Uscir volle Escnlapio ancOr'^del pino ; 

Per servar verso il padre il pio costume : 
Serpendo usci del pin divoiamente, 

E il tempio salutò del suo parente . > 

197 

S-bito la fortuna al suo fin venne,* 

Onde timi' tornar’ sopra la nave, ' 

E per giudizio universal si tenne, ' 

Che il mar fece Esculapio oscuro, 'e grave 
Per far calare iii quel hto 1’ antenne ;• 

Per far 1’ uffizio pio, che ivi -fatt’ have : 
Allegro il legno il vento in poppa tolse, 

E nel suo grembo il Tebro alfin 1’ accolse : 

198 

Viene a incontrarlo ogni gran Senatore, 

Ogiii gran cavalier, tutta la turba 
Pregan le madri pie,' pregali le nuore* 

Che teglia il mal che la città disturba! 

Mille altari sul Tebro alzar 1’ odore 
Sabèo fan sino al ciel, mentre ei s’ inurba , 
Cantar iimi'*per tutto, e in mille luochi 
'Fan mille sacrifizi, e mille fuochi* 

Q 5 Al- 
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'Alza il colio entro a Roma il serpe taivto* 

Che quasi il capo suo 1’ arbore eccede, 

E intorno a la città dà gli occhi intanto^ 
Per veder, qua^e a lui ^nvenga sede: 
Rivolse poi volere il tempio santo, 

Dove in due parti farsi il Tebro vede : 

Dove divide il suo fonte in due braccia t 
Indi r unisce, ed una isola abbraccia . . . ^ 

aoa 

Giunta la nave a l’ ìsola discende, 

11 serpe, e ponsi appunto in quella parte. 
Dove d’avere il divin tempio intende 
Dal divoto di lìti popol di Marte : 

Quivi la forma sua divina prende, 

E l’ infelice peste indi si parte : 

S’ allegra Roma, e fa superbo un tempio,. 

E ponvi d’Esculapio il vera esempio . 

SOI 

Wa s’ allor s’ allegrb d’ un Dio straniero 
Roma, e foiidogli il tempio,. e il rito pio t 
Ben fu il suo gaudio in ogni parte intero 
Quando un dei figli suoi vide esser Dio y 
Cesare, che di Roma il sommo impero 
Ottenne primo anch’egli al ciel salìo; 

E con ga’tdio maggior del patrio sito 
Da* suoi propri ebbe il tempio, e il santo rito^ 

SOS 

Non fu tanto il valor, ch’ebbe ne l’armi. 
Non ne la toga, e nel negozio il senno, 

€h’ a lui drizzare i sacri e ricchi marmi 
Con si grande artifizio in Roma fenno t 
N on fer tanto cantargli i santi carmi 
IVIille, che gli aiti Dei grazie a lui donno; 
N on tanto essere stato; umano e giusto, 

Q uonto, f:h’ esser, dovèa. padre d’ Augusto . 

Dun» 
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Dunque il rlomar gl’ indomiti 

La^Francia, il Ponto, 1 Africa, ^ . 

L’aver tutt’ impiegati i giorni, e gli anni 
Continuo in guerra, e rimanere ‘“^ato, 

E in mezzo a tante morti, a tanti affanni 
L’aver con tanta gloria oprato, e 
Noi Torrem Hir , die sia rii maggior pregio» 
Chè l’ aver fatto un figlio cosi egregio? 

Perdi?; tanto nom quanto fu Augusto al mondo 
Non d’ un mortai nascesse, ma d un Nume , 
Convenia, die nel regno alto e giocondo 
Cesare risplendesso un nuovo lume -, 

E fosse foita 1’ alma al carnai pondo 
Fuor dell’ umano e naturai costume: . 

Ben vide Ciferea lì odio, c ’l trattato. 

Ma chi può contrapporsi al cielo, e al iato* 

Riiruarda ben da la celeste corte 

Cinerea, Cassio, e Bruto, e gU altri insieme. 
Al prònenote suo giurar la morte : 

E tanto il miser cor 1’ afflige, e preme, 

Cile cerea d’ impedir la fatai sorte; 

E innanzi ad ogni Dio supplica, c geme. 
Che un sol, che gli è restato del suo sangue. 
• Non lascin, per tal via venire esangue. 

206 

Vedete quante insidie, e quante pene 

M’appresta quella ingiusta empia congiura: 
Misera me, dappoich’ oguor m’ avviene 
Nova calamita, nova scia'^ura : 

, Toglie Titide il sangue a le mie vene *, 
Cartoli di Troia mia 1’ altere mura; 

Salvar couvienmi Enea dal l’importuno 
Mare, ed alfiu da Turno, anzi, da 
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Ahi, che fur nulla i miei passati scempij 
S’ avrò riguardo al mio novo tormento: • 
Deh non facciano, o Dei, quei crudi ed empi 
Tanto senno morir, tanto ardimento ; 

Non comportate che ne’ santi tempi 
Di Vesta resti in tutto il foco spento 
Dal sangue del Superno Sacerdote, 

Perpetua doglia a T almo alme e devote •. 

20S 

Queste ed altre parole in va» -die ea 
L’afflitta Citerea con vaa discorso:. 

Gli Dei bène a pietà tatti rnovea, r 
3 VIa non potea in>pedire il fatai corso ; , ' 

Pur sebbeir tor da lor n>oi> si potea , 

Che non fosse a taQt’uoni piagato il ,dorso^ 
Voller con piò d’un segno OErendo e tristo 
Cbe quaggiù, tanto m-al fosse previsto 

! B09 

Fu fra le nere nubi udito intorno 
Urtarsi l’arme insieme, e farsi guerra: 

S’udì con mesto suon la tromba, e’I eoroio 
Col tuoii, elle ’l più crudel fòlgore atterra ; 
Fu fuor di modo oscuro e tristo ’l giorno^ 
Tremò l’alta città, tremò la terra. 

PioVè giù sangue, e ne le selve sacre. 

£ udir note ne 1’ aere orrende ed acre..- 

aio 

La Luna il suo splendor di sangue sparse,. 
Latrar’ di note intonto a’ tempi i cani. 

Ne l’ostia ogn’ infelice segno apparse, 
Lasciar gli augelli sgombri i monti, e yatiit 
Le statue de gli Dei di pianto sparse 
E mille altri portenti orrendi e strani 
Fur visti ; e abbandonaro i gufi il nido, 

E fer per tutto udir l’ infame strido . 
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JWa non poter’ mille se^ì infelici 

Far, eh’ ei fuggisse il fato acerbo ed empio, 

Andaro armati i suoi crudi nemici 

In mezzo del Senato, in mezzo al tempio, 

Fra santi simulacri , e santi uffici 

Per far di sì grand’ uom l’ ultimo scempio, 

Come ne la città non fosse stato 

Luogo per tanto mal se non sacrato. 

212 

11 bianco sen ferì,' streccib le chiome 
Venere quando ignudi i ferri vide, 

£ ’I volle in una nubé’asconder, come 
Fe’ quando ascose Paride ad Atride. 

O come quel, cui le terrene some 
Ella formb, salvo dal gran Titide ; 

3VIa Giove immantinente a lei s’ oppose, 

E ’l decreto divin cosi gli espose . 

213 


Che fai figliuola mia? che fai? non vedi, 
die così dapprincipio era ordinato ? 

E stolta in tutto sei, se sola credi , 

Di superar l’insuperabil fato? ^ 

Va da te stessa a le tre Parche, e chiedi, 
S’ è tempo ancor, ch’in ciel venga beato. 
Dove potrai veder nel suo destino, 
di’ Atropo a questo fin già tronca il lino . 


2x4 


Ijr^'an quadri di bronzo essere scritto 
^ Tutto il destin del tuo germe vedrai, 
f Nè v’è timor che il mio folgore invitto. 
Nè ch’infortunio alcun lo svolga mal-, 
Scaccia pure il dolor dal core afflitto, 
Asciuga pure- i lagrimosi rai. 

Che gli ho veduti eletti, e vuo’ contarti 
Quelj che disposto n’Iian per rallegrarti. 

Per 
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Per far restar piti lungamente vivo 
Cesare, in vau tu t’ affatichi in terra, 

Ch’è giunto il tempo, il qual de l’alma privo 
Dovea fare il suo corpo andar sotterra s 
Or ni dei farlo al cielo ascender Divo 
Subito che ’l suo spirto si disserra 
Dal corpo umano, or fai Io, e danne indizio, 
Aflìnch’ egli abbia i tempi, e ’I sacrifizio • 

. 2i6 

Guidala pure al regno alto e giocondo, 
Com’esce l’alma del suo albergo fuora. 

Che jl figlio avrà la monarchia del mondo 
Nè dubitar die invendicato muora. 

Glie com’egli avrà in terra i! maggior pondo, 
K che vedrà, l’ occasione e l’ora. 

In parte ei condurrà Tarmate squadre, 

Che vendetta faran del morta padre. 

217 

Potran far fede, e Modona, e Farsaglia 
E ’l campo Macedonico del vero, 

Quanto ne T arme e nel giudizio vaglia 
‘Questo clTavra del mondo il sommo imperot 
Che virri fien per forza di battaglia, 

E ’l faran gir de’ suoi rrioiifi altero, 

E ’l mar Siculo ancor potrà dir come 
Vincerà lui eh’ avea di Magno il nome. 

Del grande Egitto T ìnclita regina. 

Fatta consorte al gran Duce romano 
Avrà per quel, che ’l fato a lui destina 
le sue nozze confidato in vano; 

Che vedrà del suo imperio la mina, 

E venir tutto al grande Augusto in mano : 
E vedrà d’aver preso in vmi per scopo. 

Che serra il Tarpeo nostro al suo Canopo. 

Voi* 
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Volte infinite avrk di palma, e lauro 
Ornato il crin questo felice Augusto, 

Sarà suo tributario e 1’ Indo, e ’ l Mauro, 

Con lo Scita sanguigno il Moro adusto ; 
Tornata al mondo poi 1’ età de T auro. 

Si volgerà, come benigno e giusto, 

A dar le leggi, a far del mondo un tempio , 
A farsi a ognun di ben oprate esempio : 

S2o 

E con maturo c provido consiglio 
Rigo ardo avendo a la Romana sede, 

A’ suoi nepoti al pubblico periglio 
Con buona mente, e purità di fede 
S’eleggerà di santa madre un figlio, 

E del nome, e del regno il fara crede. 

Finita poi l’ età tarda ed imbelle, 
-Risplenderà fra le cognate stelle . 

221 

Sicché, figliuola mia, vaitene intanto* 

Verso la salutifera congiura-, 

£ ferito che gli Iranno il carnai manto. 

De lo spirito sud prendi tu cura-, 

Fa lo splendor del regno eterno e santo, 

E la divina in lui forma figura-, 

E fa, che dal supremo etereo chiostro 
Riguardi il Campidoglio, e il tempio nostro. 

222 

In quel, che Giove parla, i lumi intende 
Verso il nepote suo Venere, e mira, 

Che Cassio, e Bruto col pugnai ì’ offende, 
Con ogni cavalier, che vi cospira; 

Tosto invisibil nel Senato Si cnde, 

Non r aiuta però, ma come spira. 

Che si risolva l’alma, non comporta, 

In aere, ma la prende, c al cicl la porta . 

Meu- 
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IWentre la Bea per l’aere la conduce 

S’infiamma, e acquista a sè foco, e splendore, 
Tostochè Citerea vede, che luce, 

E che viene il suO; foco ognor maggiore,* 
Sapemìa la natura de la luce, ' , 
di’ ha d’ alzarsi da sè forza, e vigore. 

La lascia : ella a le parti alte e divine 
Poggia con lungo, e fiammeggiante ferine. 

224 

Crinita àlfin nel ciel giunge una stella 
Cesare, fra le luci alme -e sovrane. 

Bove risplende lunnnbsa e bella, 

Onde riguarda l’azioni umane: ' 

E mentre il mondo, Augusto, il figlio appella 
Per aver si in lontan 1’ arme Romane 
Stese', s’allegra di esser vinto, e gode, 
die ’l figlio, eh’ ei lascio, sia di piii lode. 

225 

Benché ’l più chiaro, e più felice Augusto 
Nega, che il suo valor sia di più pregiò, 

E ’l nega con ragion, che pargìi ingiusto 
Di farsi da sè stesso alto ed egregio, 

Ma de la vera fama il grido giusto, 

Ch’ inalza il suo splendor sublime e regio 
Sopra ogni uom che fu mai, l’estole o canta, 
E sopra il padre ancor 1’ ammira, e vanta. 

226 

Cosi di valor cede il grande Atrèó 

Al figlio Agamennoii più saggio e forte, 

E cosi al figlio Tesèo il padre Egèo ’ 
Di cenno cede, e d’ animo, e di sorte 
E così cede ancora il gran Pelèo ‘ 

A quel, ch’ai grande Ettor diede la morte*. 

Cosi di più lodate e rare prove 

Fu del padre Saturno il figlio. Giove.* * 
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Giove è Rettor nei regno alto' e giocoudio, 
Felice Angusto il mar regge, e la terra, 
Talché ha il nostro Rettor diviso il monda 
Con lo Dio, che ’J divin folgore-atterra : 
Deh, poich’egli quaggiù regge tal pondo 
Senza gl’ infami vizi, e senza guerra, 

Fate, elle tardo, Dei, venga quel- giorno. 
Che dee donarlo al vostro alto soggieruo . 

228 

Voi Dei, che già da 1’ Asiana parte, ' '■ 
Veniste' a "noi col gran Dncar’^i^oirfho,- 
Giove Capitolin, e fero Marte, 

Padre, ed Autor del gran nome Roncano j 
E voi, Romani Dei, cui Tarme, e T arte 
Diede, e ’l cor pio sì grande imperio in mano i 
Fate, che Augusto, e ogni altro inclito Duce 
- Goda più, che si piib, fra noi la luce* 

229 

Tu Qenevefa pia, tu pio Marcello, 

Veri Gallici Divi, e tu Dionigi, 

Fate, che Carlo ImperadOr novelfo 
Del vostro felicissimo Parigi, 

Che con un spirto si 'svegliato, e Bello 
De’ padri* invìi ti suoi segue i vestigi, 

, Tanta età, tanto ohor, tanto Ben goda: 
Ch’abbia non niend’Atìgusto imperio, e loda. 

' 23o 

Carlo in si verde età dal cielo eletto 
Impera tor de le Lutezio squadre, ’ 

Lontan m’ inchino al tuo reai. cospetto. 

Ed al valor de la 'tua santa- madre, 

Per darti col maggior, ch’io posso affetto*, 
Quest’opra ereditaria di tuo padre; 

Per lui le diei principio, e ’l più n’ho scritto 
Sotto il favor del suo gran nome invitto . 

Or 
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Or poiché ’l re tlel ciel fra i plh lucenti 
Spirti beali lui beato serra 
E vuo'r ’I 6UO don più d’un coutenti. 

Che di lui goda il ciel, di (e la terra, 

Con tulli i modi umili e riverenti, 

' Quanto, ch’io posso più, cliinato a terra 
lo dì» quest’opra a te presente, e vivo, 
die dar non posso a lui lontano, e Divo • 

Lo stesso animo a te devoto e Udo, 

Dono, c consacro, e te scritture, e i carmu 
Poi quando alzando andrà la fama, e il grido 
E goderà di te le prove, e Tarmi* 

S’avrò quest’alma ancor nel carnai nido 
A cantar Topre tue tutto vuo’ darmi ; 

Dove al mondo, ed a te spero far noto. 
Quanto al tuo sangue io sia Udo e devoto* 

233 

E sebben l’alto affar d’un tanto regno 
Tien la tua mente in alto oggi occupata. 
Dàlie talvolta un guardo, e qualche segno 
Mostrarmi in cortesia Ylie ti sia gratat 
Di questo sol favor fa colui degno. 

Che già tati t’ anni t’ ha Talma dicata*. 

Che lutto vuol far tuo, ciò, ch’opra, e scrive 
E per le s’affatica, e per te vive . 

234 

Godi, Balban, de la tua interna luce 
die scorge l’avvenir si di lontano. 

Godi Matteo del frutto che* produce 
La tua si liberal natura, e mano. 

Questa fatica niia, eh’ or mando in luce, 
Nasce da! tuo giudizio intero e sano: 

Che prevedendo, -e provvedendo il tutto, 
Queste quaT ex si sia, n’ è nato frutto . 

Dap- 
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Dappoiché non poss’ io supplire, secondò 
Fora il desire, a tanto Lsnefizio , 

Bastiti almeii, faccia f-^ds al mondo- 

^ Del tuo ^ar liberal , d^i tuo giud.zio, 

/ E che liào il semhiaaite, e ’l cor giocondo^ 

. Cerchi giovar, col don , e con i uffizio ; * 

E sei nell’ opre pie, ne’ disir’ gùisti 
Quel, che esser denno i Cesari egUAugusti^ 
. 236 : ‘ ‘ 

iOr tu,. nata opra mia d’una. sì bella» 

D’una 81 rara , e varia poesia, ^ 

Fa noto al mondo, che l’ et. i' novella ^ 
Non invidia talor. l’età di pria ; 

E mentre vive la Tosca favella,. 

, Fa che ancor viva la memoria mia; 

Fa col teuor .de’ suoi vivaci carmi », 

Ch’ io nbn abbia a invidiar bronMj nè marmu. 


l 4 • 


J/ fine deV XV. eà ultimo tibro .. 


AN~ 
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ANNOTAZIONI. 


Si vede nell*^ elezione di Noma Potìjpilio Sabino al 

S overno di Roma qnanta’forza abbia nell’ opinioni 
egli uomini la scienza e maf;i>iormente la filos^a, 
come quella, che iscriiisce, e dà una forma veramen- 
sii’. uomo, essendo, com’.è, ministra della 
prudenza, poiché gli uomini vanno a Cercar sino nei 
paesi estremi quelli che sono dotati di vera sapieo» 
*a, per dar loro in .mano l’ imperio di sestetsi . Par 
quivi, Cile l. Anguillara che aia più presto espositore 
della n^nte di Ovidio,- che traduttore del »aq^Foe> 
ina, cosi lo va ornando di alcune sentenziose dìgres- 
Sioni, come fa nella stanza. 2.. 

Così purgato ebbe ei V interno lume. ^ • ‘ 

aescriyendojil bello e qualificato animo di Noma 
'°*5^*1*®* 'usienie con . la seguente} nell’altra poi 
1 -» ragione} perchè , 1 ’ eleggessero i Romani per 
He loro diccnao nella stanza 4. «■> 

_ .^pi'ovì^ia non fu , se tanto apprese , 

Bellissima descrizione della notte» è quella della 
stanza 14. , 

-dvea possofo il sole' il mar d’ Atlante . 

Com e ancor bella la forma dell’ accusa che fa il 
Jisca^ della fuga di Mcscclo nella stanza 16. 

Or mentre ai fuggirsi ei s* apparecchia . 

Je prove die vincono il reo, e il modo di dar la 
sentenza, che si legge nelle seguenti insieme con 1’ 
Grazine di Mescelq ad Ercole nella stanza 19. 

Come ss danno i sassi , e i bianchi , e i negri . 
qj rappresenta molto vivamente quivi ancora 1’ An- 
guillya la dottrina di Pitagora, e il modo di con- 
empjare, e tutto quello che comprende la Filosofìa 
nella stanza jo. 

, BU la sostanza, e I’ ordine, e V effetto . 
insieme con la maniera, che teneva.Pitagora nel lee- 
®“P> discepoli nella stanza }2. - 1.. 

® una cosa è ben che io C ammonisca , 

rappresenta vivamente i cibi dei quali 
dovrebbe rimaner soddisfatto l’uomo, nella stanza 37. 
i erOa, la barba, si seme, il frutto, e il fiore . 

e nel* 
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e nella seguente insieme con l’ esclamazione propria» 
ch’ei fa nella stanza 40. 

O quanto gran delitto, 0 quanto è ingiusto ? 
Bellissima è l’ adduzione dell’ età dell'oro per far 
buone le sue ragioni, come è ancor bella ' la descri> ^ 
zione del modo che tenne I’ uomo con cibarsi dopo 
le salvatiche, degli animali domestici, che si legge 
.nella stanza 4J. 

Nè sol la lepre , e il' caprio fuggitivo . 

Bellissimo è ancora il biasmo, eh’ e’ dà all* ingor- 
de e strane voglie dell' uomo, che si legge nella scan- 
za fo. 

O voglie troppo alV onestà nemiche f 
e nella seguente,' come è ancor bella la conversione 
che fa agli uomini nella stanza 

O sciocchi! é forse a un tratto ogqun non corre 
insieme col lagnarsi che fa nella stanza 5^. 

Onde oimè! nasce un desir tanto in^rdo . 

Va il Poeta descrivendo l’opinione di Pitagora in- 
torno l’anima dell’uomo, la quale tieue immortale; 
ana però di modo, che morendo l’uomo quella istes- 
sa anima possi vivificare un animale cosi fiero, che 
domestico, e quella dell’animale morto possi vivifi- 
care l’uomo: per questo non voleva quel gran Filo- 
sofo, che gli uomini si cibasseso delle carni degli 
animali, che rimanessero contenti dell' erbe , e dei 
frutti» del latte, e del mele, perchè ammazzando gli 
animali per nutrirsi della loro carne, nè avrebbe po- 
tuto oflFendere alcuno, che l’ anima sna vivificativa 
aveste altre volte vivificato qualche suo parente ov- 
vero amico, e cosi andava vaneggiando intorno que- 
sto errore apertissimo: si veggono quivi molte bel- 
Jissime rappresentazioni di quanto ha voluto dire 
Ovidio, dell’Anguillara, come quella del tempo nel- 
la stanza 6z. 

‘ E il tempo sempre appar con nuova fronte , 
e nella seguente , e quella del giorno ancora nella 
stanza ^4. >- 

Ma non veggiam noi cheH giorno stesso 
c quella della Luna nella seguente: ancora la rappre- 
sentazione della Primavera nel mezzo della stanza (6, 

E mentre l’ anno un anno in giro é volto . 
come ancora si legge nella stanza 6j. 

Mq toma al Sole il Cancro apre le porte : 

e qucl- 

« 
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<« quella dell'Antunno nella stanxa 16 #. 

Cerne la Libia poi lo Dio s' aggiunge, 
conte ancora quella del verno in qaella -iranza Sf. 

Divelta l'uomo poi debile e stanco 
rappresenta ancora fdicissimameme l'ArrgnàlfaTa l'età 
dell’uomo, nella stanza 70. ^ " 

E il corpo uman si valve, e si trasforma, 
t nella seguente insieme con !a conversione il tcRl* 
po nella stanza 7^. 

Tempo empio e rio coi crudi invidi denti. 

Descrive ancora felicemente la commistione degli 
Clementi , dei quali due sono grossi e corporei ; che 
sono l’acqua, c la terra, e due senza corpo, che so- 
no r aere, c il foco, e come la maggior grossezza del 
foco si risolve in aere, e levando il foco dall’ aere 
l’aere si fa acqna, e levandosi la grossezza dell’ac- 
qua, si vedrà, che non è altroché la terra, cosi per 
il contrario la più nobii parte della -terra si risolve 
in acqua, la più nobii dell’ acqua , in aere, e la più 
nobii dell’acre, in fuoco, e descrive ancora, come da 
questi sì corrompono, e generano tutte le cose nella 
stanza 76. 

TJa -quattro corpi genitali il mondo j 
e nelle seguenti, 

Ippolito bandito daX^seo perla falsa accasa della 
matrigna, ci dà esempio di un animo veramente casto 
« fedele, come ancora la .sfacciata doni'.a ce lo da di 
una scelleratissima mente, di una donna alterata dal- 
la fierissima passione dell’ amore libidinoso , poiché 
può pensare, e mettere in esecuzione una tanto a-bbo- 
minevole scelleraggine, che Ippolito fosse poi strac- 
ciato, e fatto in diverse parti , e alfine ritornato in 
vita dalla divina virtù di Esculapio, potia-mo dire-, 
che l’uomo di valore non si lascia impaurire dai mo- 
stri del mare, che non sono altro, che i travagli dy 
questo mondo, sebben la sua parte mortale -è strac- 
ciata, e fatta in diverse parti delle proprie passioni, 
perchè al fine Esculàpio, eh' è la vera pradenza con 
la virtù sua , le risana tutte; vaghissimamente cl 
rappresenta l’Anguiliara I’ impaurire dei Cavalli, che 
tiravano la carretta d’ Ippolito nella stanza 147. 

Volgono gli occhi i miei cavalli intanto . 

Vogliono alcuni, chela finzione in Tegete, che nac*' 
que della terra, Soste Storia, e che uno di questo no- 
me 
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tne si fosse 44 modo allontanato dalle casct e dalle 
ville per dar opra agli studi dell’ indovinare, che fin- 
ché non fu perfettissimo in quest’ arte, non si lascias- 
se vedere nella Toscana dov’era nato, di qui donde 
s’era partito giovane , e che comparendoci poi mo 
Strasse a quelli del paese l’arte sua, c che per questo 
dicessero, che s’era veduto giovane, e poi di macurt 
età, quando vi comparve dotto nell'arte dell’ indovi- 
nare, che vi fosse poi veduto vecchio ancora, e che 
dappoi sparisse si può dire, che essendo staio un tem- 
po nella patria, diviene vecchio , e che conoscendo 
verissima quella sentenza, che non vi è alcun profe- 
ta, che sia grato alla patria sua, se ne partisse . De- 
scrive 1* Anguiilara con la sua solita felicità la favo- 
la del suo nascimento nell.i stanza 
Tutte ojff'atto stupir le Dee latine, 
e nella seguente . - ' , _ 

Cippo che copriva le sue corna con Lauro, ci dà 
a vedere, che molti coprono i loro vizi sotto il ve- 
lo della virtù, eh’ egli fuggisce poi come nomo di 
buona mente l'Imperio dìKoma per non divenir ti- 
ranno si può comprendere quanta forza abbia la tem- 
peranza in un’animo nobile e ben qualiticato , poi- 
ché Cippo s* elesse più presto di vivere perpetuamen- 
te bandito dalla propria patiia, che vivcici dentro 
non come membro modesto ^ mediocre , ma come 
capo, e tiranno, e crudele . Si legge J’ orazione, che 
fa Cippo a Dio molto vagamente -scritta dall’Angail- 
lara nell’tiliimo della stanza ii$i. 

Al fonte, agli occhi suoi proprj non crede, 
e nella seguente, com' è ancora trasportata vagamen- 
te la comparazione della stanza 171. 

Come al soffiar di Borrea , 0 Subsolano : 

Che i Komani avessero ricorso, essendo afflitti da 
nna gravissima pestilenza all’Oracolo d’ Apolline, 
ci dà esempio di quanto dobbiamo far noi nelle no- 
stre afflizioni, e con tanto maggior confidanza, e fe- 
de, quanta più conosciamo la nostra religione vera, 
al paragone della loro falsissima, ha I’ Angtiillara 
quivi rappresentata la molta divozione del popolo 
Koraano verso Apolline, insieme con la risposta dd- 
r Oracolo nella stanza 179. ~ 

L’ ajuto, che impetrar santo e divino . 
come ba ancora feliccmemc descrìtto il viaggio, che 

le- 
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fecero gli Ambasciatori Romani, ritornando a Roma 
con Ewulapio trasformato in serpe, e questo anima* 
le ha molti, e molti rimedi per U salate deil’ uomo, 
nella stanxa 

L’ onde con aura dolc^ il legno .fende . 
e nelle seguenti . * 

Nel -fine dei suo Poema Ovidio canta le Iodi di 
Cesare ne! mezzo della starna 201. 

Ma $’ allor s’allegri di un Dio straniero: 
e nelle sczuenti, iiniene con la doglianza, ed i la- 
inenti di Venere per la morte sua nella stanza loy. 

Riguarda ben dalla celeste carte »... 
con le seguenti. Bellissimi sono ancora i tristi segni 
c mali auguri, che trasporta T Anguillara delia mor- 
te di Ccsire nella stanza 209. 

Fu frolle nubi nere adito intorno: 
e nelle seguenti, come ancora è bella la riprensióne; 
«he fai Giove a Venere nella stanz i 21). 

. ella fai figliuola mia? che fai? non vedi 
Quanto ì/agaracnte ancora descrive, come salì l’a- 
ijima di Cesire alla sua amici stella, nella stanza 22}. 

Mentre la Dea per l'aere la conduce, 
c nelle seguenti, e le lodi di Augusto ancora insie- 
me con I’ invocazione di Ovidio agli. Dei Romani, 
nella stanza 228. 

Voi Dei che già dall' Asiana parte . 

A imitazione di Ovidio ancora l’ 'Anguillara con- 
sacra questa sua in vero lode,volissirna fatica al Cri- 
stianissimo Carlo re di Francia , come crede delle 
qoalità reali della felicissima memoria del suo gran- 
dissimo Padre , al quale donò già l'Angulllara que- 
sto Silo Poema nella stanza 229. 

Tu Gcnevefa pia, tu pio Marcello, 
nell’ altre quattro che seguono, dove fa palese 
nto sia. devoto servitore di quelli corona , e in 
,_.^iua stima terghi la memoria felicissima del nou 
iammai a bastanza lodato re Arrigo, e quivi dopo 
ver fatte due .«tanze in lode dell’ onoratissimo Mes- 
ser Matteo Balbanì , gentil’ uomo Luchese, suo uni- 
o benefattore, finisce il suo Poema molto vagamen- 
a stanza 2}^. 

tu nata opra mia à* una si beila . 

V 

IL FINE. 
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